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PREFAZIONE. 

IL  grande  ufo  che  fi  fa  in  molti  paefi  dell’  Europa,  e 
maflime  nell’Italia,  e  nella  Francia  dei  Fuochi  ,  che  fi 
chiamano  d’  Artificio  ,  e  di  Gioja  ,  inoltra  che  quell’  arte 
ha  preio  un  gran  piede,  e  che  rielce  ai  popoli  d’un  lom- 
mo  gradimento ,  e  reca  loro  un  piacere  non  ordinario .  Pa¬ 
re  veramente  che  non  fi  polla  loro  dar  torto  in  quello  par¬ 
ticolare  ,  perchè  trovarli  prelente  a  lpettacoli  di  quella  Ipe- 
cie ,  e  vedere  le  diverle  maniere ,  con  che  fcherza  il  fuoco 
leggiadramente  in  mezzo  ad  una  notte  olcura ,  e  con  qua-, 
le  regolarità  ubbidifce  quello  Elemento  feroce  alle'  leggi  , 
che  il  perito  Artefice  ad  elfo  impone  ,  è  per  dir  vero  un 
divertimento  grandilfi mo ,  e  Angolare  .  Con  tutta  ragione 
adunque  fi  è  introdotto  ,  e  fatto  fervire  lo  fpettacolo  de’ 
Fuochi  Artificiati  alle  pubbliche  dimollrazioni  di  gioja 
nelle  Città  ,  che  fono  in  fella  per  occafione  di  qualche 
faullo  avvenimento,  che  contribuifca  alla  comune  felicità. 
Cosi  però  fi  onorano,  e  fi  fefleggiano,  e  le  Canonizazio- 
ni ,  e  le  celebrità  dei  Santi ,  e  le  Nozze  dei  Principi ,  e  le 
riportate  Vittorie,  e  le  elaltazioni  ai  Principati,  e  le  pub¬ 
bliche  Paci  tra  i  Potentati  ;  ed  io  fono  molto  ben  perfua- 
lo ,  che  le  quell’  Arte  foffe  Hata  in  effe  re  nel  tempo  di 
Roma  antica,  oltre  gli  lpettacoli  pubblici  del  Teatro,  dell’ 
Anfiteatro,  e  del  Circo,  che  erano  dati  dalla  magnificen¬ 
za  dei  Ce  fa  ri  al  Popolo  Romano  per  divertimento,  e  ri¬ 
creazione  di  elio,  gli  farebbe  fiato  dato  anche  lo  lpetta- 
colo  dei  Fuochi  Artificiati ,  e  avrebbe  riportato  il  fuo  pro¬ 
prio  applauio , 

Quell’ Arte  ha  i  fuoi  Scrittori,  e  i  fuoi  Trattatifti  an¬ 
cor  ella  ,  ed  è  già  nota  la  Pirotechnia  di  Hanzelet ,  il  T rat- 
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tato  de*  Fuochi  nelle  ricreazioni  Matematiche  d’ Henrion  * 
l’ altro  in  quelle  d’ Ozanam ,  e  la  grand’  Arte  d’ Artiglieria 
di  Cafimiro  Semienouvictz .  Quelle  Opere  fono  veramen¬ 
te  belle ,  non  può  negarli  ,  ma  lon  di  parere  che  pollano 
edere  Hate  forle  più  utili  nei  tempi  andati ,  quando  1’  Ar-* 
te  de’ Fuochi  era  più  ìemplice ,  di  quel  che  pollano  efler- 
lo  nei  tempi  prelenti  ,  nei  quali  il  gullo  dei  medefìmi 
Fuochi  è  di  gran  lunga  più  raffinato ,  e  più  artifiziolo . 
Per  la  maniera  d’ oggidì  è  a  dai  più  compito  ,  e  più  bel¬ 
lo  dei  precedenti  il  Trattato  di  Monlìeur  Frizier  intito¬ 
lato  X  ratte  des  Feux  d‘  ^Artifice ,  e  quello  di  Monlìeur 
Belidor  pollo  in  fondo  al  luo  libro  ;  e  Tavole  per  get¬ 
tare  le  Bombe  .  Ma  neppur  quelli  foddisfanno  in  tutto ,  e 
oer  tutto,  maffime  fecondo  il  gullo  d’  Italia,  e  partico- 
.  armente  in  ordine  alla  decorazion  delle  Macchine ,  per¬ 
chè  fanno  fare  a  poco  a  poco  il  loro  effetto  ai  pezzi  d’ 
Artifìcio ,  accendendogli  un  dopo  l’altro  a  mano,  là  do¬ 
ve  nelle  Macchine  all’ufo  Italiano  i  pezzi  operano  uni¬ 
tamente  un  dopo  l’ altro  lenza  che  ci  fra  bifogno  d’ accen¬ 
dergli  a  mano,  e  con  effi  lì  fanno  molte,  e  diverle  Figu¬ 
re  lenza  imbarazzo . 

Io  dunque  dopo  di  aver  odervato  tutte  le  luddette  Ope¬ 
re,  ed  altre  ancora  lopra  quella  materia,  lenza  trovarne 
pure  una  fola ,  che  lì  poda  veramente  chiamar  compita , 
almeno  fecondo  il  gullo  di  quelli  tempi ,  e  dì  quelli  Paelì , 
dopo  di  aver  anche  fatto  diverfe  operazioni ,  ed  efperien- 
ze  in  quello  genere  non  lenza  qualche  difpendio  e  di  tem¬ 
po ,  e  di  denari ,  ho  finalmente  penfato  di  venir  fenden¬ 
do  ,  come  ho  fatto  qui ,  un  piccolo  Dettaglio ,  ma  il  più 
compito ,  e  il  più  elatto ,  che  per  me  far  fi  poteffe  lo- 
pra  il  modo  di  operare  in  quella  materia . 

Bologna  mia  Patria  fopra  tutte  1’  altre  Città  dell’  Ita¬ 
lia  è  fertiliffima  adedo  più  che  fia  Hata  già  mai  di  Di~ 
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iettanti  in  genere  di  Fuochi  Artificiati  ,  e  dir  lo  polfo- 
no,  e  Roma,  e  Napoli,  e  Vienna  ,  e  Parigi,  dove  di¬ 
verti  di  effi  dimorano  di  permanenza  ,  efercitando  con 
approvazione  la  loro  abilità  .  La  perizia  ,  e  la  maeltria 
che  pofhedono ,  io  dubito  certo  che  non  l’ abbiano  già  ca¬ 
vata  dai  libri ,  che  vanno  intorno ,  perchè  veruno  di  ef- 
11 ,  come  ho  già  detto  ,  non  è  per  avventura  buono  da 
far  fare  a  neiluno  la  riulcita ,  che  hanno  fatto  elfi  :  ma 
fe  alcuno  gl’  interrogali^ ,  io  credo  benillìmo  che  rilpon- 
derebbono  ,  che  ciò  che  fanno ,  è  provvenuto  in  parte 
dalle  ricerche  indultriolè  ,  e  dalle  lcoperte  che  hanno 
làputo  fare  da  le  medelimi  col  loro  talento ,  e  in  parte 
da  certi  iecreti  particolari ,  che  hanno  cavato  o  di  boc¬ 
ca ,  o  di  mano  altrui  <  Se  altri  dunque  in  avvenire  vor¬ 
ranno  darli  a  quella  dilettevole  occupazione  ;  io  mi  lu- 
llngo  che  potranno  trovare  in  quella  fola  mia  tenue  fa¬ 
tica  ,  lènza  farne  tante  {tentate  ricerche  ,  una  llrada  di 
lunga  mano  più  fpedita  ,  e  più  corta  per  giungere  ad 
operare  con  hcurezza ,  e  con  elìto  * 
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DELLA 

PIROTECHNIA 

0  S  1  A 

TRATTATO 

DE’ FUOCHI  D'  ARTIFIZIO. 

PARTE  PRIMA. 

Che  tratta  delle  materie  piu  ufuali ,  che  fogliom 
entrare  nè  JF  uocht  Alrt  ifici  all  * 

y 

,  C  A  P  O  PRI  M  o. 

Del  Salnitro ,  e  modo  di  purificarlo . 

Are  che  prima  di  ogn’  altra  cofa  fi  dovelfe  parlare 
della  polvere  d’  archibugio  ,  elfendo  quella ,  per  così 
dire  ,  F  anima  de’  Fuochi  Artificiali  >  ma  perchè  volen- 
dofi  fabbricare  la  polvere ,  bifogna  prima  provvederli 
del  falnitro  ;  perciò  ho  {limato  meglio  ,  prima  d’ 
ogn’  altra  cofa ,  trattar  di  quello  ,  e  degli  altri  mate¬ 
riali,  con  cui  fi  fa  la  polvere,  avanti  di  venite  alla 
defcrizione  di  ella  .  B  perchè  al  Mallro  de’  Fuochi  non  fa  d’  uopo 
che  conofcere  ,  e  dillinguere  de’  materiali  eh’  entrano  nelle  compo- 
fizioni  quali  fieno  i  buoni  ,  e  quali  i  cattivi  ,  qui  11  efponiamo  il 
modo . 

Per  conofcere  il  buon  falnitro  dal  cattivo,  deefi  farne  un  monti-  ^ 
cello  fopra  d’ una  tavola  ben  polita,  poi  s’ accendi  ,  e  quindi  olfer- 
vafi ,  mentre  fe  fard  llrepito ,  come  quando  fi  butta  fai  comune  fo¬ 
pra  dei  carboni  accefi  ,  fard  fegno  eh’  egli  ritiene  molto  fale  ;  fe 
dopo  arfò  lafcierd  fchiuma,  darà  fegno  di  elfer  troppo  grallb,  fe  la- 
Icierà  altre  immondezze,  fard  fegno  che  tiene  molta  terra,  e  quan¬ 
to  piu  lafcierd  di  quelle,  fard  fegno  di/elfere  men  buono  ,  e  men 
purgato,  e  per  confeguenza  di  minor  forza:  Ma  fe  getterà  fiamma 
chiara  e  lunga  a  foggia  di  piccoli  razzi,  ed  il  fondo  della  tavola  ri¬ 
manga  netto  sì  ,  ma  abbruciato  come  carbone  ,  oppure  vi  riman¬ 
ga  folo  un  poco  di  macchia  bianca  ,  eh’  è  il  fale  filfo  del  nitro  , 
Parte  /.  N  A  al- 
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2  Della  Pirotechnia 

allora  fi  dirà  elfere  ben  purgato,  buono,  e  perfetto.  Quando  la  ta¬ 
vola  fopra  cui  fi  è  accefo  il  montlcellò  di  fai  nitro  in  tal  luogo  fa¬ 
rd  ridotta  in  carbone  ,  fi  arguirà  la  "fina  maggiore,  o  minor  forza 
dall'  elfere  piu  profondamente  abbruciato  ,  mentre  quanto  più  pro¬ 
fondamente  avrà  ridotto  il  legno  in  carbone ,  il  falnitro  farà  più 
vigorofo,  avvertendo  però  al  legno  della  tavola,  perchè  fe  farà  te¬ 
nero  ,  o  come  di  pioppo  o  d’  altro  legno  fimile  ,  *  dovrà  abbruciare 
in  più  profondità  che  non  farebbe  fe  folfe  di  legno  duro,  come  no¬ 
ce,  pero,  forbo,  e  fimili  .  Qui  fi  tralafcia  d’  infegnare  il  modo  di 
fare  il  falnitro  ,  non  elfendo  quella  profeffione  del  Maftro  de’  Fuo¬ 
chi  ;  ma  di  quei  ,  che  fabbricano  li  falnitri  negli  Arfenali  ,  onde  a 
loro  ne  lafceremo  la  cura  $  e  chi  folle  curiofo  di  faperlo  legga  il 

6  Biringuccio  nella  fua  Pirotechnia  ,  il  Capitan  Capo  bianco  ,  Euge¬ 
nio  Gentilini  ,  Giambattilla  Colombina  ,  Pietro  Sardi  ,  e  fra  più 
moderni  Monfieur  Frizier ,  Monfieur  Belidor  ed  altri  ,  ne’  quali  re- 
fterà  appieno  foddisfatto . 

Il  falnitro  che  adoprafi  ne’  Fuochi  Artificiati  deve  elfere  ben  pur¬ 
gato,  ma  non  però  raffinato,  come  quello  che  vendono  i  Speciali  , 
che  è  di  color  di  neve ,  ma  fi  deve  prendere  il  falnitro  in  giacciuo- 
li ,  cioè  purgato  come  quello  con  cui  fi  fa  la  polvere  buona,  e  far¬ 
ne  f  efperimento  nel  modo  fopradetto  ,  mentre  fe  non  folle  abba¬ 
llarla  purgato  fi  purgherà  in  quello  modo  . 

7  Si  pigli  il  falnitro ,  e  fi  ponga  in  un  vafo  di  rame ,  e  fe  gli  ponga 
fopra  tant’  acqua  comune  ,  che  li  fopravanzi  circa  quattro  dita ,  e  chi 
avelfe  dell’ acqua  di  falnitro  ,  cioè  di  quell’  acqua  che  rimane  dopo 
d’  aver  fatta  la  purgazione  ,  che  fiamo  per  dire  ,  piglierà  la  metà  di 
quello  ,  e  la  metà  d’ acqua  comune ,  che  farà  molto  meglio  che  coli5 
acqua  femplice],  poi  fi  fa  bollire  ogni  cofa,  e  fi  va  fchiumando,  e  quan¬ 
do  non  fa  quali  più  fchiuma  fe  gli  butta  fopra  un  poco  d’  allume  di  roca 
in  polvere  ,  ovvero  due  o  tre  bianchi  d’ ovo ,  fecondo  la  quantità  della 
materia  ,  e  cognizione  del  Mallro  ,  le  quali  cofe  agitano  a  tirar 
fopra  la  parte  più  ettorogenea,  perciò  fi  procreerà  dell’ altra  fchiu¬ 
ma  ,  la  quale  fi  leva  tutta  finché  ne  comparifce  ,  poi  fi  pone  in 
uno ,  o  più  vali  coprendoli  bene ,  e  fi  lafciano  còsi  fin  tanto  che  li 
vede  il  falnitro  congelato  attorno  ai  vali  in  forma  di  giacciuoli  , 
allora  con  dellrezza  decanterete  1’  acqua  acciò  non  fi  rimefcoli  il 
chiaro  col  torbido  ,  il  quale  fi  getta  via  ;  ferbafi  poi  quell’  acqua 
per  purgare  dell’altro  falnitro,  come  fi  dilfe  di  fopra  ,  poi  fi  leva¬ 
no  i  giacciuoli  del  falnitro  d’  attorno  al  vafo  ,  che  farà  purgato 
quanto  balla  per  fervirfene  nei  Fuochi  Artificiati .  Purgali  ancora  il 
falnitro  nel  feguente  modo  ? 

Si  ponga  il  falnitro  in  una  caldaja  con  acqua  pura  ,  che  li  fo¬ 
pravanzi  tre  dita  in  circa  ,  ed  ancora  vi-fi  ponga  un  poco  di  ce¬ 
nere  fatta  di  legni  forti,  poi  fi  mefcoli  beniffimo ,  e  fi  facci  bolli¬ 
te  fempre  fchiumando  finché  fia  confumata  1’  acqua  ,  cioè  come  di-  . 

8  cono  i  Mallri  Salnitra;  ,  fia  cotto  il  falnitro  ,  il  che  fi  cònofce  ba¬ 

gna  n- 
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Ugnandovi  dentro  un  pezzeto  disegno,  o  d’altra  cofa  limile  ,  facen¬ 
dolo  poi  gocciolare  fopra  di  una  pietra  ,  o  ferro,  mentre  fe  quella 
gocciola  rerterà  congelata  in  modo  di  mezza  perla  ,  farà  fegno  che 
il  falnitro  è  cotto  ;  e  fe  dipingendola  fra  le  dita  farà  troppo  dura 
da  /tritolarli  ,  farà  fegno  che  il  falnitro  farà  troppo  cotto  ;  e  quan¬ 
do  forte  molto  dura  ,  darà  fegno  d’  edere  abbruciato  5  fe  troppo  te¬ 
nera  inoltrerà  di  non  edere  ancora  ben  cotto  ,  onde  quando  queda 
congelazione  farà  nè  troppo  dura  ,  nè  troppo  tenera ,  ma  facile  a 
/tritolarli ,  farà  cotto  a  dovere,  la  qual  cofa  piu  facilmente  fi  appren¬ 
de  dalla  pratica  ,  che  in  altra  maniera  •  Effendo  dunque  cotto  nel 
modo  fopradetto  fi  levi  la  caldaja  dai  fuoco  e  fi  accomodi  penden¬ 
te  ,  poi  vi  fi  fpruzzi  fopra  un  poco  d’  acqua  frefca ,  la  quale  farà  an¬ 
dare  a  fondo  la  parte  più  grò  da  ,  e  confeguentemente  farà  fchiarire 
il  falnitro  ,  poi  fi  copri  acciò  ffcia  caldo  e  fi  lafci  così  fino  che  ab¬ 
bia  beniflimo  deporto  la  parte  piu  groffa  ,  poi  fi  decanti  tutto  il 
chiaro  in  un  martello ,  e  vi  fi  lafci  fino  al  giorno  fufieguente  ,  che 
fi  vedrà  il  falnitro  congelato  attorno  al  martello  ,  poi  fi  levi  e 
pongali  ad  afciugare ,  e  afciutto  che  farà  il  falnitro  farà  purgato . 

Quell’  acqua  torbida  ,  che  farà  rimarta  nella  caldaja  fi  può  di 
nuovo  ritornare  al  fuoco  due  o  tre  volte  nel  modo  fuddetto  per  re- 
rtringerla  fempre  più ,  e  cavare  piu  falnitro  che  fia  poffibile . 

Vi  è  un  altro  modo  di  purgare  il  falnitro  ,  ed  è  di  porre  il  fal¬ 
nitro  in  un  grodo  vafe  di  rame  fopra  un  fornello  ,  e  farlo  a  poco 
a  poco  liquefare ,  e  quando  comincia  a  bollire  fe  li  butta  fopra  di 
quando  in  quando  del  zolfo  fetaciato  il  quale  fi  accenderà  ,  e  cafo 
che  non  fi  accende  de ,  s’  accende  con  un  carbone  o  legno  accefo ,  e 
fi  lafcia  abbruciare  andandovi  buttando  del  zolfo  finche  il  fuoco  del 
zolfo  abbia  confumato  il  graffo  che  tiene  il  falnitro,  e  ciò  fatto  il 
falnitro  rerterà  purgato . 

Devefi  avvertire  di  fervirfi  meno  che  fi  può  di  quell’  ultimo  mo¬ 
do  di  purgare  il  falnitro  ,  il  quale  fi  è  infegnato  per  edere  più  fa¬ 
cile  degli  altri  ,  e  frequentemente  infegnato  dagli  autori  ,  e  parti¬ 
colarmente  dagli  antichi  ,  e  perciò  non  fi  anteponefie  all’  altro  ,  e 
la  ragione  è  perchè  in  abbruciando  il  zolfo  , .  il  quale  preflo  s’  in¬ 
fiamma  ,  leva  gli  fpiriti  più  attivi  al  nitro  ,  onde  è  meglio  fervirfi 
d’ una  delle  altre  maniere  fopradette  ,  le  quali  chiamanfi  da’  Maftri 
Salnitraj ,  che  purgano  i  falnitri  negli  Arfenali ,  raffinare  a  guazzo ,  g 
e  quefl’  ultima  la  chiamano  raffinare  a  fecco . 

<  Dopo  di  aver  raffinato  il  falnitro,  come  abbiamo  detto  di  fopra, 
potrebbe/!  molte  volte  rifare  la  /leda  operazione  ,  che  fempre  ver¬ 
rebbe  più  puro  ,  e  bianco  come  neve  ,  ma  come  abbiamo  avvifato 
di  fopra,  balla  che  fia  come  quello  che  fi  adopera  per  fare  la  buo¬ 
na  polvere  d’ archibugio ,  e  quando  per  fervizio  de’ Fuochi  fi  pigliaf- 
fe  il  falnitro  purgato  come  per  far  la  polvere  ,  ed  averte  qualche 
difetto  ?  una  fola  purgazione  baderà  per  il  noftro  intento. 
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CAPO  IL 
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Del  Zolfo  3  e  modo  dì  purificarlo  . 

TL  zolfo  migliore  è  quello  che  ha  un  bel  colore  giallo  ,  lucido  5  e 
X  fpongofo ,  fenza  alcuna  terreftrità  5  che  lìa  facile  a  limolarli  ,  il 
io  qual  zolfo  comunemente  lì  chiama  zolfo  magro  3  e  per  averlo  mi¬ 
gliore  fi  faccia  in  pezzetti  minuti  per  levargli  qualche  poco  di  ter¬ 
ra  ,  che  alle  volte  vi  li  trova  5  poi  lì  ponga  in  un  vafe  di  terra 
vitriato  fopra  i  carboni  acceli ,  che  lì  liquefarà ,  e  liquefatto  che  lìa  5 
fe  gli  levi  la  fchiuma ,  poi  lì  colli,  e  fì  avrà  un  zolfo  puro,  bello, 
e  molto  attivo.  /  '  òa.' 


CAPO  III. 

Del  Carbone  ,  e  modo  di  farlo  . 

•  »  i-  •  -  ;  •  \  ;  j  { 

TUtte  le  forta  di  Carbone  non  fono  a  propolìto  ,  sì  per  la  fab¬ 
brica  della  polvere  ,  come  per  le  mifture  de’  Fuochi  ;  ma  fo¬ 
li  lamente  è  buono  quello  di  legno  dolce  e  leggiero,  comedi  falice ,  e 
di  grotti  gambi  di  canape  ,  tutti  fenza  corteccia  .  Se  ne  fa  ancora 
di  verghe  di  nocelle,  ma  è  alquanto  pefo,  perciò  s’ adopera  più  per 
fare  la  polvere  ,  che  per  i  Fuochi  ,  mentre  fa  la  polvere  dura  ,  la 
quale  relitte  più  dell’  altre  all’  umidità  .  Per  'fare  una  poca  quantità 
di  carbone  lì  fa  in  Quella  maniera. 

12,  Pigliali  un  vafo  grande  di  terra  cotta,  e  riempielì  di  piccoli  pez¬ 
zetti  di  legno  della  fuddetta  qualità ,  pòi  coprali  ,  e  lotalì  il  coper¬ 
chio  ,  e  pongali  il  vafo  nei  carboni  accelì  Tempre  mantenendo  il 
fuoco  nel  medelìmo  grado  ,  e  vi  lì  laici  circa  un’  ora  ,  poi  lì  levi 
e  lafcialì  raffreddare,  che  lì  avrà  beliiffimo  carbone. 

Si  può  fare  ancora  in  quell’  altro  modo  :  abbruciali  il  legno  ,  e 
quando  fe  ne  fono  formate  le  bragie  lì  levino  ,  e  fubito  lì  coprino 
con  un  catino  di  terra  cotta  lìgillato  attorno  con  terra  ,  lafciando 
cosi  circa  mezz’ora,  indi  lì  levi,  e  lì  avrà  il  carbone  come  lì  bra¬ 
ma  ,  Ma  chi  ne  volelfe  fare  grandittìma  quantità  come  per  far  poi* 
vere  per  fervigio  dell!  Arfenali  ,  lì  può  vederne  il  modo  in  va tj 
Autori ,  come  dal  fopradetto  Biringuccio  nella  fua  Pirotechnia ,  dal 
Montalbani  nella  fua  Pratica  Minerale,  dalFrìzier,  e  da  molti  altri. 


CAPO  I  V. 

Della  Polvere ,  e  modo  dì  conofcere  la  buona  dalla  cattiva . 

ON  elfendo  mio  fcopo  in  quello  luogo  ,  come  ho  detto  avari¬ 
ti  ,  infegnare  di  far  la  polvere ,  elfendo  quella  profettìone  de* 
polverini  3  rimetto  i  curiolì  lettori  agli  Autori  fopracitati,  folo  in,- 
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Tegnarò  (  e /fendo  quello  al  Mailro  de’ Fuochi  necefiario  )  il  modo  di 
sronofcere  la  buona  dalla  cattiva  ,  ed  ancora  di  quante  Torta  Te  ne 
fabbrichi  per  poter  fcegliere  quella,  che  farà  a  noftro  propofito  :  E 
prima  dico  che  ordinariamente  fe  ne  fabbrica  di  tre  generi,  o  fpe-  12 
eie,  la  prima  fi  compone  con  quattro  parti  di  falnitro,  una  di  car¬ 
bone,  e  una  di  zolfo >  la  feconda  con  cinque  parti  di  falnitro,  una 
di  carbone,  e  una  di  zolfo  ;  la  terza  con  Tei  parti  di  falnitro,  una 
di  carbone,  e  una  di  zolfo ,  la  prima  viene  da' Bombardieri,  e  Pol¬ 
verini  chiamata  da  quattro  affo  affo,  la  feconda  da  cinque  affo  af¬ 
fo  ,  la  terza  da  fei  affo  affo  ,  onde  fi  vede  che  quel  quattro  cinque 
e  fei  fi  riferifee  al  falnitro  ,  e  queir  affo  affo  ad  una  parte  di  zolfo ,  13 
e  ad  una  parte  di  carbone  .  Di  quelle  Torta  di  polveri  ,  quella  che 
tiene  più  falnitro  è  più  vigorofa  delie  altre  ,  onde  quella  da  cin¬ 
que  affo  affo  è  più  forte  di  quella  da  quattro  affo  affo,  e  quella  da 
fei  affo  affo  è  più  vigorofa  di  quella  da  cinque  affo  affo  .  Di  quel¬ 
la  da  quattro  affo  allo  non  fe  ne  fabbrica  più  .  I  tempi  pafi'ati  que¬ 
lla  Torta  di  polvere  fervivi  per  F  artiglieria  ,  mentre  allora  le  arti¬ 
glierie  non  erano  così  gro/fe  di  metallo  come  ora  lo  fono,  e  per con- 
feguenza  vi  bifognava  polvere  di  mingr  forza  di  quella  s’  adopera  og¬ 
gidì  ,  ed  allora  non  fe  ne  fabbricava  di  quella  da  fei  affo  affo  ,  ma 
ora  che  con  la  fleffa  artiglieria  hanno  voluto  fare  i  tiri  più  lunghi, 
hanno  ingroflàto  il  metallo  alle  artiglierie  ,  e  fatta  la  polvere  più 
vigorofa  .  Ma  ritornando  alla  polvere  che  fi  deve  adoperare  per  i 
Fuochi  Artificiati  dico,  che  fi  deve  adoperare  la  più  vigorofa ,  cioè 
quella  da  fei  affo  affo  ,  è  però  molto  migliore  pe’  Fuochi  Artificiati  14 
quella  che  qui  in  Bologna  fi  adopera  per  ufo  della  caccia  ,  la  dofe 
della  quale  è  la  Tegnente  .  Salnitro  ottimo  libre  100.  zolfo  buono  e  ij 
purgato  libre  io.  carbone  di  falice  ,  o  di  gambi  di  canape  libre 
*4-  e  con  quelli  materiali  fi  fa  una  polvere  buoniffima  per  fervigio 
della  caccia ,  e  dei  Fuochi  Artificiati . 

In  tre  modi  fi  conofce  la  buona  polvere  dalla  cattiva  .  Primo  colla  1$ 
vifla.,  fecondò  col  tatto  ,  terzo  col  fuoco  .  Colla  villa  fe  polla  in 
una  carta  bianca  la  tingerà  molto  ,  e  fe  all’ occhio  farà  troppo  ne¬ 
ra  farà  fegno  che  tiene  molto  carbone  .  Se  gialeggierà  denoterà  ef- 
fervi  troppo  zolfo,  e  fefarà  di  color  bere tt ino  ofeùro,  farà  fegno  di 
polvere  buona,  eflèndoche  il  colore  del  falnitro  avrà  fuperatò  il  ne¬ 
ro  del  carbone  .  Col  tatto  fe  /Tritolata  còlle  dita  andrà  facilmente 
in  polvere  e  lafcierà  le  dita  molto  tinte,  farà  fegno  di  molto  car¬ 
bone  ,  fe  pungerà  le  dita  farà  fegno  che  i  materiali  non  furono 
ben  pelli ,  ma  fe  {tritolata  non  tingerà  le  dita  od  almeno  le  tinge¬ 
rà  poco  e  non  pungerà  darà  fegno  di  perfezione  .  Gol  fuoco  facen¬ 
done  alcuni  monticeli!  in  una  tavola  polita  poco  diilanti  1’  uno 
dall’ altro,  ed  accefone  uno  ,  fubito  fi  accenderanno  gli  altri  facen¬ 
do  la  fiamma  chiara  con  llrepito ,  non  lafciando  la  tàvola  imbratta¬ 
ta  ,  farà  fegno  che  la  polvere  è  buona  ,  ma  fe  lafcierà  la  tavola 
untuofa ,  farà  fegno  che  il  falnitroè  troppo  graffo,  e  per  confeguen- 

za 
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za  non  ben  raffinato.  Se  lafcierà  terra,  farà  legno  di  poco  carbo¬ 
ne  ,  e  fé  lafcierà  minuti  granelli  fard  fegno  ,  che  il  zolfo  non  fu 
ben  petto .  -v 

Effendo  che  la  polvere  polla  nelle  miftnre  de*  Fuochi  Artificiali  » 
particolarmente  dove  fi  richiede  forza  per  movere ,  come  nelli  raz¬ 
zi  ,  ruote  e  limili ,  alle  volte  a  cagione  della  minor^to^td>sdi  elfa  , 
o  per  dir  meglio  del  falnitro,  che  in  elfa  vi  fi  trova,  effendo  que¬ 
llo  l’anima  della  polvere,  va  fallito  il  pendere  dell’ Artefice,  perciò 
fe  per  fare  una  tal  compofizione ,  1*  ordinaria  dofe  era  di  una  libra 
di  polvere ,  per  fare  1’  effetto  ve  ne  vorria  una  libra  e  mezza ,  onde 
bifogna  che  F  Artificiere  ftia  molto  oculato ,  acciò  non  gli  riefca  la 
cofa  con  fuo  poco  onore ,  e  per  ovviare  a  quello  bifogna  che  fappi 
1 7  la  forza  della  fua  polvere  .  Per  conofcerla  il  miglior  modo  e  più 
ficuro  con  il  quale  d’ ordinario  fi  fervono  gli  Artificieri  è  la  pruo- 
va ,  cioè  fatta  la  miftura  fecondo  F  ordinaria  dofe  ,  con  quella  ri¬ 
empiono  una  canna  e  la  pongono  fopra  della  ruota  ,  che  dee  far 
girare ,  poi  datogli  fuoco  offervano  ;  e  fe  vedono  non  aver  battevo! 
forza  gli  aggiungono  polvere  fina  fettaciata  ovvero  falnitro  finifllmo, 
pure  fettaciato,  e  fe  folle  troppo  potente  gli  aggiungono  zolfo  fino 
fettaciato  e  lo  lleffo  fanno  ai  razzi  caricandone  uno  e  provando¬ 
lo ,  e  fe  non  va  con  quella  forza  che  fe  li  conviene ,  li  aggiungono 
polvere  fina  fettaciata,  e  fe  va  troppo  forte  li  aggiungono  carbone 
fettaciato,  il  tutto  fecondo  la  pratica  e  conofcenza  dell’ Artefice  « 
Per  provar  poi  la  polvere  fola  ,  e  fopra  Fa  forza  che  fi  troverà 
ig  avere  regolarli ...  Molto  fi  fervono  di  uno  linimento  detto  la  Profe¬ 
ta,  o  Provino,  de’ quali  ne  vanno  attorno  molti,  ed  il  più  comune 
è  fatto  come  una  piccola  pillola  ,  il  quale  tiene  un  accialino  alla 
Romana  detto  a  crico ,  e  appretto  il  focone  vi  Ila  un  picco!  cilindro 
di  ferro,  il  quale  vicino  al  fondo  ha  un  bucco,  che  riefce  nel  mez¬ 
zo  del  focone  di  detto  accialino  :  quello  cilindro  è  alto  mezz’  Cli¬ 
zia  ,  e  retta  fuperiormente  chiufo  da  una  laftra  di  ferro  rotonda  e 
larga  quanto  è  la  bocca  di,  detto  cilindro  ,  la  qual  laftra  fi  unifce 
ad  una  ruota  dentata ,  la  quale  tiene  dietro  di  sè  un  attacco  di  mo¬ 
la  la  quale  effendo  motta  dalla  forza  della,  polvere  fi  vede  quanti 
denti  di  detta  ruota  ha  molli ,  i  quali  fi  computano  come  tanti  gra¬ 
di  di  forza .  Ma  ficcome  che  quello  ftrumento  è  foggetto  a  var;  in¬ 
comodi,  come  alla  mutazione  de’ tempi,  ed  all’  irruginirfi ,  e  limi¬ 
li  ,  porremo  in  quello  luogo  un  Provino  faciiiffimo  e  buono ,  il 
ig  quale  vien  pollo  da  Monfieur  Frizier  nel  fuo  trattato  de’  Fuochi 
Artificiali,  del  quale  dice  efferne  F  originale  apreffo  il  Re  a  Ver- 
faglies,  ed  è  fatto  come,  fi.  vede  nella  Tavola  prima  Figura  prima 
con  due  collonnette  di  legno  forte  fegnate  L  Le  piantate  fopra  un 
legno  G  che  li  ferve  di  bafe ,  le  quali  collonnette  deono  effere  pa¬ 
rafile  Funa  all’  altra,  cioè  egualmente  dittanti ,  al  didentro  delle 
quali  collonnette  vi  camminano  pel  lungo  gl’  incaftri  a  coda  di  ron¬ 
dine  fegnati  I  ,  ed  in  mezzo  del  legno  G  o  bafe  vi  è  un  piccolo 

cilin- 
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cilindro  B  diserro  capace  di  un\quarto  d'oncia  in  circa  di  polve¬ 
re,  con  la  fila  lumiera  o  focont  X.  Sopra  quello  piccolo  cilindro 
deve  poggiare  un  mazzo  di  legno  forte  come  il  Z  il  quale  dee  ef¬ 
fe  r  coperto  di  ferro  nella  pafte  inferiore  Y  ,  il  qual  mazzo  medi¬ 
ante  due  rifalti  dalli  lati  opporti  di  effo  deve  entrare  negl'  incaftri 
delle  collonnette  cioè  in  1 1$  e  talmente  fabbricati,  che  fi  polla  move¬ 
re  e  falire  con  facilità  fecondo  il  bifogno:  in  mezzo  poi  a  detto 
mazzo  cio£  in  M  dee  efiervi  faldato  un  ferrp  di  competente  grof- 
fezza  e  dentato  ,  come  fi  vede  in  D  M,  il  qual  ferro  dee  palfare 
per  il  legno  N  S  porto  fopra  le  collonnette  L  L  mediante  in  bucco 
G  un  poco  più  grande  di  elfo  ferro ,  acciocché  con  ogni  libertà  pof- 
fa  falire  e  fcendere  .  Poi  nelli  due  eftremi  N  e  S  deefi  porre  due 

ferri  fnodati  nelli  luoghi  N  e  S ,  come  fono  li  N  O  ed  S  P ,  li  qua¬ 

li  devono  fervire  per  ritenere  fecondo  il  bifogno  il  ferro  dentato  D 
M ,  onde  nelle  eftremità  O  e  P  deono  effere  più  fottili ,  acciò  facii¬ 
me  nte  portano  entrare  nelli  denti  dei  ferro  D  M.  Ciò  fatto  farà 
preparato  lo  finimento  per  conofcere  la  forza  della  polvere  in  que¬ 
llo  modo.'  y 

Riempiali  di  polvere  che  per  efperienza  fi  Pappi  a  effere  perfettifìima 
il  piccolo  cilindro  B  ,  e  fopra  detto  piccolo  cilindro  vi  fi  facci 
poggiare  il  mazzo  Z  ,  e  fi  pongano  i  ferri  N  O  ed  S  P  fotto  li 

denti  che  in  quello  rtato  li  converranno ,  poi  diali  fuoco  alla  pol¬ 

vere  mediante  la  lumiera  ,  o  focone  X,  la  forza  della  quale  farà 
falire  il  mazzo  Z  quanto  potrà  ,  falito  che  farà  nel  voler  cadere 
refterà  impedito  dalli  denti  del  ferro  D  M ,  e  dalli  ferri  N  O  e  S 
P ,  onde  fi  vedrà  quanti  denti  la  forza  della  polvere  avrà  fatto  fa- 
lire  dal  primo  luogo  dove  erano  li  ferri  N  O  e  S  P  (  il  qual  pri¬ 
mo  luogo  dee  erter  fegnato  per  fempre  poterfene  fervire  )  e  dal 
numero  dei  denti,  che  farà  falito  fi  argomenterà  quanta  fia  la  for¬ 
za  della  polvere,. 

Per  efempio  la  forza  della  polvere  che  per  efperienza  fi  sà  erte- 
re  perfettiffìma  ha  fatto  falire  nove  denti,  fe  altra  forta  di  polvere 
farà  falire  folo  fei  denti,  queft’  ultima  fi  dovrà  rigettare  ,  o  pure 
fe  per  neceffità  fe  ne  doveffe  fervire  bifognerà  porne  nelle  miftu- 
re  non  già  fecondo  la  dofe  (  intendendoli  fempre  le  dofi  delle 
compofizioni  fatte  con  materie  perfettiflime ,  e  per  confeguenza  con 
polvere  finifiima  )  fna  di  più ,  cioè  nel  noftro  cafo  nella  proporzione 
di  2  a  3  ,  che  è  la  proporzione  che  parta  fra  una  polvere  all’altra, 
cioè  di  queft’  ultima  fe  ne  dovrà  porre  la  metà  di  più,  e  così  V 
Artificiere  farà  efente  da  quello  che  può  fuccedere  per  non  fapere 
la  differenza  di  una  polvere  dall’ altra. 

Deefi  avvertire  di  fare  le  collonnette  L ,  L ,  ed  il  ferro  D  M  di 
lunghezza  proporzionata  più  torto  lunghi  che  corti ,  acciocché  la  ffor- 
za  della  polvere  non  facerte  urtare  il  mazzo  nel  legno  G ,  e  confe- 
guentemente  non  fi  poteffe  vedere  la  forza  della  polvere,  come  an¬ 
cora  il  mazzo  fi  deve  fare  a  un  di  preffo  di  una  tal  e  qual  j?ropor- 
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zione  rifpetti\umente  alla  quantità  della  polvere,  di  cui  è  capaee 
il  piccolo  cilindro  B  .  Per  più  comodità  deefi  fare  eie  il  legno  C 
il  quale  ferve  per  bafe  di  quello  {frumento ,  avanzi  circa  fei  dita  da 
ogni  parte  delle  collonnette  come  fi  vtde  in  A ,  Q^,  per  potervi  fa¬ 
re  due  buchi  mediante  i  quali  fi  poffa  con  ferie  polle  in  èfii  pian¬ 
tare  ed  afibdare  il  Provino  in  terra,  acciocché  la  forza  della  polve¬ 
re  nel  far  faliré  il  mazzo  non  roverfi  lo  finimento  ,  e  facci  muo¬ 
vere  il  mazzo  dal  luogo  ove  era  falito  ,  per  poter  giallamente  co- 
nofeere  la  forza  ed  attività  della  voflra  polvere . 

Giacché  in  quello  Capitolo  abbiamo  trattato  della  polvere  ,  mi. 
fia  permeilo  allontanarmi  per  breve  fpazio  dal  retto  cammino  per 
20  togliere  d’  errore  molti ,  i  quali  penfano  darli  una  polvere  da  loro 
chiamata  bianca ,  o  muta  dal  effetto  ,  che  dicono  fare  ,  cioè  man¬ 
dare  lungi  le  palle  dall’  archibugio  caricato  con  quella  polvere  fen- 
za  un  minimo  rumore  :  ma  chi  non  sa  che  il  rumore  o  feoppio  al¬ 
tro  non  è  che  pronta  e  violenta  agitazione  dell’  aria  fatta  dalla 
polvere  nel  cacciare  la  palla,  onde  fe  la  polvere  non  facelfe  ilre- 
pito,  confeguentemente  non  avrebbe  forza,  e  non  caccierebbe  la  pal¬ 
la  ,  la  quale  per  cacciarla  con  forza  richiede  un  movimento  vio¬ 
lento  ,  il  quale  ,  come  vien  fpiegato  da’  Filici ,  è  la  cagione  dello 
feoppio .  .  .  , , 

Vero  è  che  molti  modi  fi  danno  per  fare  che  la  polvere  facci 
pochiffimo  rumore  mefcolandola  con  materie  atte  a  inviluppare  il 
volatile  del  falnitro ,  e  per  confeguenza  a  fminuire  la  fua  forza  di 
modo  ,  che  la  polvere  farà  bensì  poco  rumore  ,  ma  ancora  farà 
poco,  o  ninno  effetto,  Avendo  perduta  la  maggior  parte  della  fua 
forza .  Ciò  non  ollante  ho  voluto  ferì  ver  e  varie  maniere  di  far 
quella  forte  di  polvere  chiamata  muta ,  levate  da  var;  Autori ,  e  ciò 
per  appagare  le  curiofità  di  molti . 

Doft  levate  da  Monfteur  Frì^ter . 

%i  Prendi  Borace  una  libra ,  polvere  comune  libre  due  ,  ogni  cofa  li 
pelli  e  fi  fettaci  e  affieme  fi  unifea  e  mefcoli  e  fi  granifea  ali’  ufo 
de’  polverini , 

v*  Altra . 

Ad  una  libra  di  polvere  comune  fi  aggiunga  una  mezza  libra  di 
pietra  caliminare  3  ed  altrettanto  borace  e  dopo  avere  ben  pelle  e 
fe  tracia  te  le  materie,  fi  mefcolano,  eli  fa  la  polvere  come  fopra. 

Altra . 

Si  pigli  fei  libre  di  polvere ,  una  mezza  libbra  di  Talpi  calcinate 
vive  ,  fi  ponga  ogni  cofa  in  un  vafe  di  terra  vitriato.con  alerete 
tanto  borace  di  Venezia,  e  fi  facci  la  polvere  come  fopra» 

Altra  . 

Prendali  fei  libre  di  falnitro,  libre  otto  e  mezza  di  zolfo  ,  mez¬ 
za  libra  di  polvere  fatta  colla  feconda  feorza  di  fambuco,  e  due 
libre  di  fai  comune  ,  e  con  quelli  materiali  facciali  la  polvere. 

*r-  v  .  ‘  ‘  .  v  '  '  •  / 

•  -"A  x  Altra  » 
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Altra . 

Si  averi  lo  ftelfio  fé  fi  bagneranno  le  mani  con  fiele  di  Lucio  , 
e  maneggiata  bene  la  polvere  colle  mani  così  bagnate ,  acciocché  re¬ 
fi:!  bene  inzuppata  di  detto  fiele  ^  ne  avremo T  intento  . 

Altra  maniera  del  Fioravanti . 

Scrive  il  Dottor  Fioravanti  nel  Tuo  libro  intitolato  i  Capriccj 
Medicinali  la  maniera  di  fare  una  tal  forta  di  polvere  in  quello 
modo  . 

Prendali  oglio  comune  ,  ed  acqua  affieme  ,  e  quello"  mifto  ado- 
prafì  per  raffinare  il  faìnitro  >  poi  pigliai!  del  falnitro  così  raffinato  , 
del  carbone  d’  oda  di  cani  ,  e  del  zolfo  ,  la  dofa  convenevole  per 
far  la  polvere  comune  ,  la  quale  fatta  fecondo  1’  arte ,  Tara  fatto 
quello  che  fi  cerca  . 

Avanti  di  terminare  quello  Capitolo  voglio  ancora  infegnare  il  iz 
modo  di  far  la  polvere  fulminante  ,  la  quale  per  elfer  di  curiofo 
effetto  ,  non  ho  voluto  lafciare  quei  Lettori  che  non  la  fanno  privi 
di  tal  notizia.  Quella  polvere  ha  proprietà  ,  che  fe  un  poco  di  e  fi¬ 
fa  li  pone  in  un  cucchiajo  di  ferro  (opra  il  fuoco  per  circa'  mezz 
ora,  s’ infiamma,  e  fa  uno  fcoppio  come  un  grolfo  mofchetto,  ed  il 
modo  di  farla  è  il  feguente  . 

Salnitro  parti  tre,  fai  di  tartaro  parti  due,  zolfo  parti  una,  ogni 
cofa  fi  riduce  in  finiffi’ma  polvere  e  affieme  fi  mefcola  che  ne  ri- 
fulterà  la  polvere  fulminante,  la  quale  nel  fare  lo  fcoppio  fa  1’  effet¬ 
to  al  contrario  della  polvere  d’ archibugio,  facendo  forza  ab  baffo  in 
modo,  che  trapalfa  un  cucchiajo  di  rame,  onde  per  far  l’efperienza, 
appunto  fi  fervono  di  un  cucchiajo  di  ferro  grolfo ,  acciocché  refifti 
d'  avvantaggio .  Si  fa  ancora  una  fpecie  di  miftura  con  oro  ,  chia¬ 
mata  oro  fulminante  la  quale  fa  maggior  fcoppio  della  fopradetta  23 
polvere  ,  onde  chi  avefife  dell’  oro  da  fminuire  veda  la  Chimica  dei 
Lemery  ,  o  il  Tratatto  della  Baccheta  Divinatoria  del  Valemonte 
che  vi  troverà  il  fecreto  .  Tralafcio  d’ infegnare  il  modo  di  far  di¬ 
venir  buona  la  polvere  guafta ,  effendo  quello  melliere  dei  polve- 
raj ,  e  quando  ciò  fi  volelfe  fapere ,  fi  può  vedere  in  molti  Autori  : 
lafcio  ancora  il  modo  di  tingere  le  pólveri  in  vàrj  colori,  ed  altre 
limili  cofucce,  non  elfendo  quelli  ,  che  ornamenti  dati  alla  polve¬ 
re,  di  poca  utilità  alla  forza  della  medefima  ,  e  quando  fi  volelfe 
fapere  fi  teda  il  Frizier,  che  diffufamente  ne  tratta* 

CAP  O  V, 

Della  Canfora * 

•  **  '  •  ^  .  •  -  4  \  '  '  ix  ì  \ 

1  \  ‘  \  \' 

LÀ  canfora  è  una  refìna  portata  a  noi  dall'  Indie ,  e  dall’  Ifola  24 
di  Borneo,  la  quale  fiilla  da  un  arbore  molto  grande  ;  la  mi¬ 
gliore  è  quella  che  è  bianca ,  lucida  ,  e  di  graviffimo  odore  $  deve- 
fi  quella  tenere  ben  chiufa  in  un  vafe  di  vetro,  perchè  lafciandola 
Parte  L  \  £  fcoper- 
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fcoperta  in  poco  tempo  {Vapora  •  Quello  materiale  viene  poco  ado¬ 
perato  dalli  Artificieri ,  forfè  per . non  effer  di  poco  prezzo,  benché 
facci  un  belliffimo  effetto  in  varie  compofizioni . 

2 5  Giacché  trattiamo  della  canfora  non  voglio  tralafciare  d’  infe- 

gnare ,  come  con  un  poco  di  canfora ,  e  fpirito  di  vino  affieme  pò* 
fti  in  un  vafo ,  e  fatti  fvaporare  fopra  il  fuoco  in  una  camera  ben 
chiufa  5  fe  dopo  quella  evaporazione  fi  entrerà  nella  camera  con 
un  lume  accefo,  fi  vedrà  tutta  la  camera  piena  di  fuoco,  il  quale 
fvanirà  come  un  lampo  fenza  però  alcun  nocumento,  ma  con  ma* 
raviglia  degli  affanti , 

GAP  Ò  V  I. 

Delle  Limature . 

NE’  Fuochi  Artificiali  s’  adoprano  ancora  delle  limature  di  fer¬ 
ro ,  o  d’ acciajo ,  di  rame,  o  d’ottone,  facendo  quelle  di  ra¬ 
sò  me  e  di  ottone  quali  un  me  de  fimo  effetto  $  delie  fuddette  limature 
fe  ne  deve  avere  delie  limate  groffe  ,  e  delle  limate  finifìime  :  la 
limatura  groffa  di  ferro,  o  acciajo  fi  piglia  da’ Fabri  ;  la  fina  fi 
piglia  da  quelli ,  che  lavorano  cofe  fine,  come  da  quelli  che  fanno 
li  pettini  da  feta  chiamati  ancora  fcardafi  :  quella  d’  acciajo  è  mi¬ 
gliore  di  quella  di  ferro. 

Delle  limature  di  rame,  e  di  ottone  fe  ne  deve  avere  pure  del¬ 
le  limate  grolle  ,  e  delle  limate  minute  ,  le  quali  fi  trovano  da 
quelli,  che  lavorano  i  rami,  e  da  quelli,  che  lavorano  gli  ottoni  , 
avvertendo  che  fieno  limate  da  metalli  fe  non  nuovi ,  almeno  che 
fieno  fenza  alcuna  fotta  di  rugine,  e  netti  da  ogn  altra  immondezza  : 
quelle  limature  devonfi  confervare  in  modo,  che  non  v’  entri  Y  ti¬ 
midità  ,  acciocché  non  irruginifcano  ,  perchè  irruginite  che  fieno 
non  fono  più  atte  pel  noffro  fervigio  . 

CAPO  VII. 


Della  Lottatma « 

LA  lottatura  è  una  polvere  finiffima  fatta  di  creta,  la  quale  an¬ 
cora  fi  fa  con  vali  rotti  di  terra  creta  non  ancora  ne  verni¬ 
ciati,  nè  cotti,  ma  folo  ben  fecchi ,  tale  quale  trovanfì  alle  fornai 
ci,  o  pure  colla  ffeffa  terra  creta  colla  quale  fi  fanno  detti  vali,  U 
2*7  quale  fia  finiffima  e  ben  fecca ,  e  ridotta  che  farà  in  fottii  polvere 
e  fcttacia  fi  dovrà  ferbare  in  luogo  afciutto  per  fe/virfene  alle  oc¬ 
correnze  . 

CAPO  Vili. 

De*  Fuochi  odorìferi ,  pofli  ne  va  fi ,  o  fatti  in  ! Torcie , 

ed  ancora  delle  P a (Ielle , 

NON  avevo  intenzione  di  por  qui  il  modo  di  fare  le  fuddette 
cofe,  non  effendo  molto  in  ufo,  ma  confiderando  ,  che  fareb¬ 
bero  di  un  gran  decoro  e  nobiltà ,  quando  fi  faceffe  qualche  fella 
°  ~  o  fuo^ 
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o  fuochi  di  gioja  alla  prefenza  di  qualche  Principe,  come  per  iilti* 
minare  qualche  firada,  o  fala  con  lumi  odoriferi  ,  perciò  ho  pollo 
qui  varie  compofizioni  levate  dall’  altre  volte  citato  Monfleur  Fri- 
zier-,  e  fono  le  Tegnenti . 

Pigliai!  fiorace,  bengioino  ed  incenfo  una  libra  per  ciafcheduno  ì  2$ 
canfora  una  mezza  libra,  vernice  in  grana  onde  fei ,  ed  altrettanto 
di  carbone  dolce ,  e  dopo  aver  fatto  in  polvere  le  ftiddette  materie 
fi  mefcolino  con  oglio  di  ginepro  in  modo,  che  la  miiiura  fia  co-» 
me  liquido  unguento  ed  ancora  più  chiaro  ,  la  qual  materia  fi 
pone  in  vafi  atti  a  tale  effetto,  poi  fi  accendino  ed  ornato  e  illu¬ 
minato  con  quelli  qualche  luogo ,  renderanno  un  gratiffimo  odore . 

Se  ne  pedono  fare  di  quelli  che  rendono  varie  forta  di  odori  fe¬ 
condo  il  gufto  di  chi  li  vuole  ,  adoperando  altre  materie  atte  ad 
abbruciare  facilmente ,  colle  quali  fi  farà  nello  fteffo  modo  detto  di 
fopra ,  onde  per  tal  firada  fi  pofifono  illuminare  varie  camere  o  Ta¬ 
le  con  diverfi  odori  , 

Per  fare  delle  tor eie  odorifere  fi  pofifono  prendere  le  Tegnenti  ma- 
terie,  od  altre  limili  come  fiorace,  calamita  ,  bengioino,  gema  di 
ginepro  oncie  due  per  ciafcheduna ,  ma  fri  ce  ,  incenfo  ,  ambra  bian¬ 
ca  e  gialla ,  canfora  di  ciafcheduno  un’  oncia ,  ogni  cofa  fatto  in  pol¬ 
vere  e  polio  con  cera  liquefatta  ed  un  poco  di  pece  bianca  ,  con 
quella  miiiura  fi  formano  le  torcie  col  Tuo  liupino  nel  mezzo ,  che 
renderanno  un  gratiffimo  odore  * 

Si  pofifono  ancora  fare  delle  palielle ,  le  quali  in  abbruciando  ren-  3' ca¬ 
dano  odore  ,  col  pigliare  la  miiiura  fatta  colle  polveri  fuddette  per 
far  le  torcie ,  e  farne  una  palla  con  acqua  rofata ,  nella  quale  fi  a 
fiata  difciolta  f ufficiente  quantità  di  goma  arabica  ,  o  dragante  ,  e 
formate  con  quella  delle  palielle  della  grandezza  che  volete,  le  qua¬ 
li  fi  fanno  fece  are  al  fole  ;  e  fe  volete  che  le  dette  palielle  oltre 
al  ricreare  F  odorato  ricreino  ancora  la  villa,  alla  fuddetta  mi  li  ti¬ 
ra  vi  aggiugnerete  tre  oncie  di  falnitro  e  un  quarto  d’  oncia  di 
carbone  di  legno  tiglio  ,  e  farete  le  palielle  come  fopra  - 

Altra  maniera  * 

Prendete' liorace  ,  bengioino,  fandraca  di  ciafcheduno  due  on eie; 
olibano,  mafiice  di  ciafcheduna  un’ oncia  e  mezza,  del  carbone  dol^ 
ce  un’  oncia  e  due  terzi  con  tre  o  quattro  chiodi  di  garofani  ,  e 
fatte  in  polvere  le  dette  materie  farete  le  palielle  colf  acqua  rofata , 
nella  quale  fia  fiata  difciolta  della  goma  ,  come  fi  dilfe  di  fopra  ,  e 
feccate  che  faranno  ve  ne  fervirete  col  porle  in  vafi ,  ed  accefe  che 
faranno  ricreeranno  la  vii la,  e  l’odorato. 

Se  poi  fi  voleffe  porre  poca  materia  in  piccoli  vali,  dove  la  fiam¬ 
ma  oltre  1’  illuminare  il  luogo  renda  ancora  odore  grato  ,  ballerà 
mefcolare  una  delle  fopra  deferitte  mifture  ridotte  in  polvere  cori 
della  trebentina,  ed  un  poca  di  pece  bianca,  o  qitalch’ altro  umore 
graffo  e  facile  ad  abbruciarli,  le  quali  cofe  polle  ne’ vafi  o  lampa- 

fi  2  ne  od 
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ne  od  altra  fimil  cofa  col  fuo  {lupino  ben  groffo  nel  mezzo,  il  qua- 
le  accefo  fard  F  effetto  defide  rato . 

CAPO  IX, 

„  *  -  "•  /  \  '  • 

Degli  Stupini  ,  ^  Miccia  ec* 

NON  v’  è  più  neceffaria  cofa  ne’  Fuochi  Artificiali ,  quanto'fono 
gli  {lupini  ,  fervendo  quelli  per  mandare  il  fuoco  dove  fi 
vuole  ,  e  comunicarlo  da  un  luogo  ad  un  altro  ,  onde  fe  gli  {lupini 
faranno  fatti  a  dovere ,  fi  farà  ficuro  della  comunicazion  de'  fuochi  t 
ed  il  modo  di  farli  è  quello . 

31  Prendali  quella  quantità  che  fi  vuole  di  cottone,  o  fìa  bambagia 
filata ,  e  s’ ingroffi  col  raddoppiarlo  alcune  volte  fecondo  il  bifogno 
e  giudici©  di  chi  opera ,  per  efempio  come  lo  {lupino  d’  una  can- 
della  i  poi  piglili  un  catino  od  altro  fimil  vafo  di  terra  cotta  e 
vitriato  e  fe  gli  ponga  dell’ aceto  con  tanta  polvere  della  migliore, 
-che  fi  polla  ayere  in  modo ,  che  a  file  me  colf  aceto  formili  come  li¬ 
quido  unguento  5  poi  vi s  immerga  dentro  lo  {lupino ,  non  già  in  go- 
mitolo,  ma  fpiegato,  in  modo  che  relli  bene  coperto  dalla  miftura  3 
avvertendo  di  lafciare  i  capi  dello  {lupino  fuori  del  vafe  o  catino 
come  fi  vede  nella  Fig.  z.  i  capi  dello  {lupino  fegnati  A  e  B,  do¬ 
po  averlo  lafciato  in  tal  modo  circa  tre  o  quattr’  ore  fi  principi 
da  un  capo  dello  {lupino  fermando  l’altro,  e  fi  vadi  levando  fuori 
a  poco  a  poco,  coi  {Inficiarlo  e  premerlo  bene  fra  le  dita  ,  cioè 
fra  il  pollice,  e  l’indice,  ,e  quello  acciocché  lo  {lupino  s’ imbeva  del¬ 
la  materia  :  ciò  fatto  ritornili  lo  {lupino  nella  miftura  e  nella  pri¬ 
miera  Umazione  ,  poi  fra  altre  due  o  tre  ore  tornili  a  ftrifciare 
colle  dita  come  fopra,  quello  fi  deve  rifare  per  lo  meno  cinque  , 
o  fei  volte,  perchè  quanto  più  vi  fi  farà  la  detta  operazione,  refterà 
tempre  più  imbevuto  e  penetrato  dalla  miftura  ,  e  perciò  farà  più 
ficuro  a  portar  il  fuoco  dove  fi  vuole  , 

Se  fi  vogliono  poi  {lupini  che  diano  tempo  ,  cioè  vadino  tardi ,  pren¬ 
dali  una  libra  di  polvere ,  un’  altra  libra  di  falnitro  ,  e  tre  oncie  di 
pece  greca,  e  colf  aceto  fi  facciano  li  {lupini  come  fi  è  detto  di  fo¬ 
pra  :  fe  poi  fi  voleffe  che  foffero  ancora  più  tardi ,  prendali  polvere 
oncie  4  falnitro  oncie  6.  carbone  e  pece  greca  oncie  una  per  loiv 
ta,  e  colf  aceto  fi  facciano  i  {lupini  come  fopra. 

Fatti  che  fono  gli  {lupini  ftendonfi  attorno  ad  un  tela jo ,  accioc¬ 
ché  con  più  comodità  fi  afciughino,  e  dopo  che  fono  afciutti  fi  le¬ 
vano  e  fi  ferbano  per  fervirfene  .  Il  fuddetto  telajo  dee  effere  come 
fta  difegnato  nella  Fig .  3.  fui  quale  vedefi  lo  {lupino  per  afciugarfi . 
In  cambio  ff  aceto  fi  può  fervirfi  d’  acqua  vita  o  fpirito  di  vino ,  che 
gli  {lupini  riuniranno  molto  migliori,  ma  effendo  di  troppa  fpefa  F 
aceto  fo lo  ferve  a  fufficienza,  ed  in  cafo  di  neeeflìtà  fi  può  pigliare 
dell’  acqua  in  cambio  di  aceto  ?  che  ciò  non  Oftante  farà  il  fuo  effetto  , 

Av:mti 
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Avanti  di  terminare  quella  prima  .parte  voglio  infegnare  il  ino-  31 
do  di  fare  la  michia  ,  per  elfer  di  mplr’  ufo  ne’ Fuochi  ,  la  quale  fi 
fa  con  còrda  di  ftoppa  di  lino  groifa  circa  un  dito  ,  fatta  bollire 
in  li/iva  ,  o  fia  ranno  fatto  con  cenere  di  legni  forti  con  afìiemc 
un  vpoco  di  calce  viva  ,  ponendo  in  quella  lifi  va  una  fuffìciente 
quantità  di  falnitro,  ed  afciutto  che  farà  _av raffi  la  michia  defidera- 
ta  *  Si  fa  ancora  della  michia ,  la  quale  non  rende  cattivo  odore ,  nè 
fa  fum  o  nell’  abbrucciare  nel  feguente  modo  . 

Si  pone  in  un  vafe  di  terra,  che  non  fia  verniciato  della  fabbia  3 1 
gialla  ben  lavata  e  netta  ,  fopra  la  quale  vi  fi  pone  la  michia  in 
linea  fpirale  in  modo  che  non  fi  tocchi  inficine  ,  e  fopra  fé  li  po¬ 
ne  dell’  altra  fabbia,,  e  fopra  quella  dell’  altra  michia ,  facendo  llra- 
to  fopra  firato ,  finché  il  vafe  fia  pieno,  poi  fi  copre  con  un  coper¬ 
chio,  e  fi  luta  d’ attorno,  poi  fi  lafciaper  qualche  tempo  contorna¬ 
to  da  carboni  ardenti,  raffreddato  poiché  farà  fi  levi  la  michia  dal¬ 
la  fabbia  ,  e  quella  michia  abbrucia  fatto  la  fua  cenere  fenza  efa-* 
lar  fumo ,  nè  fare  cattivo  odore . 

Giacché  abbiamo  infegnato  il  modo  di  far  la  michia  3  r\on  vo¬ 
glio  mancare  ,  benché  non  fia  necelfario ,  infegnare  la  maniera  di  fa¬ 
re  la  lefca  ,  la  quale  fi  fa  con  quei  gran  fonghi  che  nafcono  e  ere-  33 
feono  fopra  i  piedi  di  var;  arbori,  come  delle  noci  ed  altri,  i  qua-* 
li  s’ infilano  e  fi  fofpendono  fotto  il  camino ,  ove  fi  lafciano  un  poco 
leccare  ,  e  quando  fono  un  poco  Ile  echi  fi  tagliano  in  pezzi  ,  e  fi 
battono  lungo  tempo  con  un  grolfo  mazzo  di  legno ,  e  dopo  fi  fan¬ 
no  bollire  in  iifeia,  nella  quale  fia  pollo  del  falnitro  ,  poi  fi  met¬ 
tono  a  feecare  fopra  tavole  nel  forno  mediocremente  caldo  ,  e  fec- 
c he  che  fono  fi  cavano,  e  fi  tornano  a  battere  come  fopra  per  ren¬ 
derle  piu  fiottili  e  tenere  .  Quella  lefca  s’ accende  immediatamente 
nel  battere  V  accialino,  mentre  una  fola  filila,  di  fuoco  è  fuffìciente 
a  immediatemente  accenderla  « 

Si  fa  ancora  in  quell’  altra  maniera  poco  diffimile  dalla  fuddetta» 

Si  pigliano  dei  fuddetti  fonghi  i  quali  fanno  ancora  fopra  i  pioppi , 
e  fi  pongono  a  mole  in  lifcia  nella  quale  vi  fi  lafciano  venti  giorni, 
ed  ancora  un  mefe ,  poi  fi  levano  e  fi  battono  con  un  mazzo  di  legno , 
acciocché  s’  alfottiglino ,  ed  ancora  fi  tirano  colle  mani  per  renderli 
piu  fottili  che  fia  poffibile  ,  e  quando  fono  allargati  e  diflefi  tut¬ 
to  quello  che  fi  può  ,  fi  fa  bollire  del  buon  falnitro  nell’  acqua  ? 
la  quale  ben  calda  fi  butta  fopra  i  fonghi  accomodati  come  fopra  e 
polli  in  un  vaio,  acciocché  reilino  coperti  dalF  acqua  di  falnitro  , 
nella  quale  vi  fi  lafciano  un  giorno ,  oppure  tanto  che  1’  acqua  fia  di¬ 
venuta  fredda,  poi  fi  cavano  e  pongonfi  a  feccare  al  fole,  che  avre¬ 
te  una  buona  lefca. 

Fine  della  Prima  Parte* 
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TRATTATO  DE’  FUOCHI  D’ARTIFICIO. 

«» 
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PARTE  SECONDA 

tratta  di  qué  Fuochi  che  hanno  il  loro 
effetto  nell'  aria . 

DOpo  di  avere  nella  prima  Parte  fpiegato  il  modo  di  fcieglie* 
re  e  conofcere  le  materie  che  fogliono  ordinariamente  ado¬ 
perarli  ne’  Fuochi  Artificiali  ,  in  quella  feconda  Parte  pane¬ 
remo  a  moflrare  il  modo  di  porre  in  opera,  le  dette  materie  in 
que  Fuochi  ,  che  hanno  il  fuo  effetto  nell’  aria ,  colla  fpiegazione  di 
quegli  finimenti  %  che  dee  prima  di  ogn’  altra  cofa  1’  Artifìciero 
provvederli  * 

'  >  .  ì  .  ..  .  .  i  ;  i  :  V,  :  V  ih  È  .  !  •' 

CAPO  P  R  I  M  Oi 

■  ' k  -  . .  ‘  i.  -  .  ••  s  * C  i  f  .v  r  :  n  5  ;  ; 

Degli  Strumenti  de  quali  gli  Artificieri  fi  fogliono  fervire  per 

fare  i  Fuochi  Artificiali . 

DEvefi  prima  di  ogn5  altra,  cofa  provvedere  d’  un  mortaio  di 
bronzo  ,  di  marmo,  o  di  legno  duro  di  ordinaria  grandezza 
per  potervi  peflare  le  materie,  avvertendo  però  che  fempre  fi  dee 
adoperare  il  peflello  di  legno ,  non  mai  di  ferro  ,  perchè  rifcaldandofi 
la  materia  nel  peflare  potrebbe ,  come  molte  volte  è  fucceduto ,  ac- 
cenderfi  il  fuoco  nella  miflura  ,  e  per  quello  fempre  fi  adoperano 
peflelli  di  legno  :  Non  oflante  però  che  il  peflello  fia  di  legno  deefi 
avere  avvertenza,  perchè peflando  molto  benché  fia  di  legno  ciò  non 
oflante  potrebbe  accenderli  la  materia  3  perciò  di  quando  in  quando 
fi  sbrufa  la  materia  con  un  poco  d’  acqua,  pura  a  difcrezione  deli’ 
Artifìciero  » 

a»  Deve  avere  almeno  tre  tamigi  o  fettaci,  fatti  come  quelli  che 
ehiamanfi  qui  tamburini  ,  fi  mi  li  a  quelli  che  adoprano  i  Tabaccari 
per  tamigiare  il  tabacco  ,  i  quali  confiflono  in  un  tamigio  in  for- 
a  di  fcatola ,  cioè  coperto  di  iopra  e  di  fotte  acciocché  quando  vi 
è  polla  dentro  la  materia  e  fi  fettacia ,  non  fvapori  la  parte  più 
fottiìe,  che  oltre  lo  fnervare  le  compofizioni,  riefcono  ancora  di  dan¬ 
no  al  capo  ed  al  celabro  palfando  le  particelle  fottili ,  nitrofe  ,  e 
fpliuree  per  le  narici,  onde  pollone  cagionare  dolori  di  capo  $  non 
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m’ eftenderò  d’  avvantaggio  nella  fpiegazione  di  quello  filamento  per 
effer  a  tutti  notiflìmo . 

g.  Un  efattiffima  bilancia  colli  fuoi  pefi  giufti  per  poter  pefare 
le  materie ,  e  fare  le  convenienti  dofi . 

4.  Un  coltello  grande  per  potere  fecondo  il  bifogno  fervirfene  a 
ragliar  le  canne  di  carta ,  ed  altre  cofe  come  farà  d’ uopo . 

5.  Alcuni  vafi  di  terra  vitriati ,  oppure  di  altra  materia  in  forma 
di  catini ,  per  impattargli  dentro  le  compofizioni ,  che  dovranno  far¬ 
li  in  patta  . 

6 .  Deefi  aver  preparate  alcune  bacchette  di  legno  forte  lunghe  tre  35 
o  quattro  piedi  1’  una  ,  grotte  come  una  penna  da  fcrivere  ,  le  quali 
bacchette  per  più  facilità  foglionfi  fare  di  tondino  di  ferro  ,  ò  di  ot¬ 
tone  5  avvertendo  che  fieno  egualmente  grotte  e  ben  rotonde  in  tutta 

la  fua  lunghezza ,  le  quali  bacchette  fervono  per  fare  le  canne  di  car¬ 
ta  chiamate  canne  di  comunicazione  ,  o  guide  ,  volgarmente  dette 
da'  noftri  Artificieri  bacchette  da  ìncannellature  « 

7.  Altre  bacchette  di  legno  forte  egualmente  tonde  e  grotte  in  3 6 
tutta  la  fua  lunghezza  ,  la  grettezza  delle  qu/ali  deve  edere  di  circa 
mezz’  oncia  ,  lunghe  in  circa  oncie  20.  e  quefte  vengono  chiamate 
Bacchette  da  canne  da  illuminazione .  Ancora  devonfi  avere  altre  fimi- 

li  bacchette  di  ferro  un  poco  più  fiottili  delle  fuddette  ,  tanto  che 
comodamente  fi  pottano  porre  e  levare  dalle  canne  di  carta  che  fi 
faranno  fatte  colle  bacchette  dette  di  fopra  :  quefte  bacchette  di  ferro 
devono  avere  una  capelleta  o  tetta  grotta  nel  capo  come  rnoftra  la 
Fig .  4.  e  quefto  acciocché  mediante  f  alzare  e  poi  lafciar  cadere 
fopra  la  miftura  pofta  nelle  canne  di  carta  abbiano  pefo  baftevole 
per  affollare  ed  affodare  la  miftura  nelle  canne  ,  non^battendofi  la 
miftura  nelle  canne  da  illuminazione  ,  come  fi  fa  nelli  razzi  o  can¬ 
ne  da  giuoco,  come  s’intenderà  a  fuo  luogo . 

8.  Molte  cazze ,  o  cucchiaie  di  banda  di  rame ,  di  lata ,  o  di  otto¬ 
ne  di  varie  grandezze  co’ fuoi  manichi,  come  rnoftra  la  Fig.  5.  per 
potere  con  quefte  fempre  pigliare  egual  porzione  di  miftura  da  por¬ 
re  nelle  canne  quando  fi  caricano ,  e  quefto  fi  fa  perchè  la  compofi- 
zione  de’ razzi  riefee  di  più  forza  quanto  è  più  battuta,  onde  pone  ri- 
dove  ne  troppo  per  volta  non  refterebbe  battuta  come  fi  deve  $  perciò 
farà  a  propofìto  avere  quefte  cucchiaje  ,  le  quali  fi  fanno  di  tale  grandez¬ 
za,  che  contengano  tanto  di  materia  che  batti  per  riempiere  efattamen- 
te  quanto  è  grotta  la  bocca  o  diametro  della  canna  in  modo  ,  che 
effendo  poi  la  compofizione  battuta  non  occupi  che  circa  la  metà 
di  detto  fpazio,  cioè  di  una  mezza  bocca  o  mezzo  diametro. 

Per  faper  poi  la  mifura  giufta  che  deono  avere  ,  deefi  tagliare  un  37 
pezzo  di  carta,  come  fi  vede  nella  Fig .  6 .  lunga  da  A  fino  in  B  un 
diametro  e  due  terzi  della  bocca  o  diametro  della  canna  del  razzo , 
per  cui  dee  fervire  (per  li  razzi  groffi  farà  badante  la  lunghezza 
di  un  diametro  della  medefima  bocca ,  perchè  non  vi  fi  pone  di  com¬ 
pofizione  altro  ,  che  quanto  bafti  per  occupare  la  quarta  parte  del 
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diametro  della  canna ,  affinchè  venghi  meglio  affollata  )  là  larghezza 
CD  due  diametri,  poi  tirate  le  linee  come  fi  vede  nella  figura,  vi 
fi  aggiungili  d’  abbaffo  un  diametro  di  altezza  ,  e  tre  di  larghezza, 
cioè  B  E ,  e  F  G  ,  e  quello  fé  gli  aggiunge  per  poterla  attaccare  fo- 
pra  di  un  manico  ,  e  contornato  poi  colle  linee  come  fi  vede  ,  e 
nella  fommità  legnato  in  linea  curva  come  la  HAL  ,  fi  farà  legna¬ 
ta  la  cazza ,  la  quale  tagliata  e  polla  lopra  la  banda  di  rame  ,  la¬ 
ta  ?  o  ottone  fi  taglierà  nella  fua  milura  ,  e  tagliata  de  veli  inchio¬ 
dare  nella  parte  inferiore  attorno  ad  un  manico  come  X.  Fig .  7. 
proporzionato  in  modo  che  rielchi  come  fi  vede  nella  Fig.  5.  e  ciò 
fatto  avremo  la  cazza  o  cucchiaja  deliderata  . 

Si  avverte  però  ,  che  non  ferve  avere  tante  cazze  quante  fono  le 
bocche  dei  diverfi  razzi  ,  che  fi  Sogliono  fare  ,  ma  una  di  quelle 
può  Servire  per  tre  o  quattro  canne  diverfe,  ma  però  d’ una  diver¬ 
sità  tale  che  non  poilìin  pratica  apportare  alcun  danno,  la  qual  co¬ 
la  fi  rimette  al  giudizio  del  prudente  Artificiere  . 

jN.  Bifogna  ancora  effere  provveduto  di  alcuni  cavaletti  fatti  co¬ 
me  moflra  la  Fig.  8*  li  quali  ferveranno  per  porvi  fopra  median¬ 
te  la  forcelletta  A  i  razzi  groffi  che  non  fi  poffono  gettare  a  ma¬ 
no  ,  perciò  bifogna  fervirfi  di  quelli  cavaletti . 

io*  Devefi  avere  delle  cadette  di  varie  grandezze ,  le  quali  altro 
non  fono  ,  che  caffette  di  legno  che  fervono  per  far  andare  in  uno 
fleffo  tempo  una  quantità  di  razzi  ,  ed  il  modo  di  farle  e  fervice¬ 
ne  fi  legge  al  Gap.  XIV. 

11.  Uiv  Arrangolo  per  Strangolar  le  canne  ,  fatto  come  viene  de¬ 
scritto  nel  Capo  III.  di  quella  feconda  parte  » 

12.  Alcuni  mortari  di  bronzo  o  di  legno  per  gettare  le  bombe 
0  granate  da  gioco,  preparati  come  s’ infegna  nel  Capo  XV. 

13.  Varie  palle  di  legno  di  diverfe  grolfezze  per  potervi  fare  fo¬ 
pra  le  bombe  e  granate  da  gioco  ,  o  pure  eh’  è  meglio  un  legno, 
nel  quale  fiano  incavate  varie  mezze  palle  di  diverfe  mifure  o  grof- 
fezze  degradate  ,  cioè  la  prima  della  mifura  più  piccola  che  fi  ufa 
per  fare  dette  bombe  ,  e  granate  ,  e  le  altre  vadano  crefcendo  in 
grolfezza  circa  un  dito  ,  e  di  quefte  fe  ne  deve  avere  a  piacimento, 
cioè  fino  alla  grandezza  che  fi  vuole  ,  il  qual  legno  viene  deferite® 
al  Gap.  XYh 

14.  Alcuni  sfratoni  di  più  grandezze ,  quelli  altro  nen  fono ,  che 
pezzi  di  legni  ben  piani  nella  parte  inferiore  ,  con  un  manico  .fo¬ 
pra  ,  come  fi  vede  nella  Fig.  y.  il  legno  A  B  ben  piano  nella  parte 
inferiore  col  fuo  manico  G  ,  i  quali  Serviranno  per  unire  la  carta 
che  compone  le  canne  come  fi  dirà . 

Di  quelli  fe  ne  devono  avere  di  varie  grandezze  per  pòterfene 
vire  a  varie  grolfezze  e  grandezze  di  canne  ,  fervendoli  dèi  li  piccoli 
e  più  leggeri  per  le  canne  piccole  ,  e  li  grandi  e  più  peli  per  le 
canne  grolle  ;  il  più  piccolo  fi  può  fate  con  legno  graffo  circa  tre 
dica  ,  lungo  due  palmi  ,  e  largo  uno  ,  e  poi  fe  ne  doreranno  avere 

ab 
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alcuni  altri  che  crefcano  in  groffezza ,  in  lunghezza  ,  ed  in  larghez7 
za,  acciocché  .  fieno  più  pefanti  e  faccianoli  fuo  effetto  nelle  canne 
più  grolle. 

15.  Devefi  ancora  avere  molte  falette  ,  le  quali  altro  non  fono  40 
che  bacchette  di  legno  forte  *  come  di  forbo  ,  di  boffo ,  di  pero  ec. 
tornite  ,  e  deono  avere  un  manico  nella  parte  di  fopra  per  poterle 
adoperare,  come  fi  vede  nella  Fig .  io.  e  di  quelle  fe  ne  deve  ave¬ 
re  di  varie  grofiezze  ,  la  più  piccola  delle  quali  farà  di  diametro 
mezz’oncia  non  ufandofi  far  canne  più  piccole  ,  le  altre  anderanno 
crefcendo  in  groffezza  la  duodecima  parte  di  un  oncia  ,  e  di  quelle 

fe  ne  deve  avere  quante""!!  vuole  finché  arrivino  alla  maggior  grof- 
fezza  che  defiderate  fare  i  razzi  .  Deono  elfer  lunghe  fenza  il  ma¬ 
nico  circa  otto  volte  quanto  la  loro  groffezza  ,  onde  quella  grolla 
mezz’  oncia  dovrà  elfer  lunga  quattr’ onde  ,  e  così  delle  altre. 

16.  Delle  fuddette  falette  fe  ne  deono  avere  altrettante  quanto 
le  prime  ,  ma  un  poco  più  lottili  in  modo  ,  che  pollano  liberamen¬ 
te  ufcire  ed  entrare  nelle  canne  di  carta  che  fi  faranno  fopra  le 
prime ,  e  deono  effere  della  lleffa  altezza  delle  prime  ,  con  un  foro 
nel  mezzo,  come  mollra  la  Fig .  n.  grande  quanto  balla  acciocché 
liberamente  vi  capifca  un  ferro  chiamato  il  foro  grande  ,  come  fi  dirà  . 

Alcuni  per  maggior  comodo  fogliono  aggiungere  a  quelle  falette  41 
nei  lati  due  fiffure  oppofte  ,  le  quali  corrifpondono  al  buco  o  fo¬ 
ro.  di  mezzo  ,  acciocché  quando  detto  buco  nel  caricare  le  canne 
fi  riempie  di  materia  ,  quella  fi  polla  facilmente  levare  ,  e  la  fud- 
detta  Fig*  11.  mollra  la  faletta  AB  ,  col  foro  B  ,  e  le  fiffure  dai 
lati  G  e  D  ,  devefi  ancora  avvertire  che  quando  quelle  falette  do¬ 
ve  fiero  effere  molto  grandi ,  come  lo  fono  quando  devono  fervire  a 
razzi  molto  grandi  ,  fi  pofiono  fare  di  legno  duro  ,  tornite  con  un 
cerchio  di  ferro  nel  fuo  capo ,  cioè  dove  è  forata  ,  e  quello  per 
maggior  fortezza  . 

17.  Devefi  provvedere  d’  alcuni  mazzi  di  legno  forte  ,  e  di  varie 
grofiezze  per  fervirfene  a  caricare  le  canne ,  adoperandoli  i  mazzi 
più  piccoli  per  caricare  le  canne  piccole  ,  li  grandi  per  le  più 
grande ,  in  fomma  in  modo  che  la  millura  venghi  dura  ed  affollata 
come  pietra  .  Altro  non  dico  fopra  ciò  perchè  una  buona  pratica 
balla  fenza  tante  mifiire  ,  come  infegna  Cafimiro  Siemienouvioz  , 
avendo  veduto  per  efperienza  battere  razzi  grofiì  con  un  mazzo  or¬ 
dinario  ,  e  ridure  la  millura  duriflima  ,  e  fare  il  defìderato  effetto  . 

18.  Devefi  avere  alcuni  ferri  polli  fopra  un  piede  di  legno  ,  co¬ 
me  A  B  Fig*  12.  e  dove  A  mollra  il  fuo  piede  di  legno  ,  e  nella 
parte  d’ abbaffo  del  ferro  B  è  unita  una  mezza  palla  pure  di  ferro 
legnata  Z,  il  qual  ferro  fi  vede  nella  Fig .  13.  pollo  fuori  del  pie¬ 
de,  e  quelli  ferri  fi  chiamano  fori  da  ra^i  ,  la  mifura  de’  quali  fi  42 
dirà  a  fuo  luogo . 

19.  Devefi  ancora  avere  alcuni  altri  fori  non  come  i  fuddetti  ,  43 
ma  molto  più  corti  pure  di  ferro,  polli  fopra  la  fua  bafe  di  legno, 

Fané  IL  G  e  la 
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c  la  Tua  mezza  palla  nel  fondo  come  quelli  da  razzi ,  imo  de5  quali 
fi  vede  fegnato  nella  Fig*  14.  dove  il  foro  è  fegnato  A  ,  e  B  è  la 
mezza  palla,  G  inoltra  il  piede  di  legno,  la  Fig .  15.  inoltra  il  foro 
ieparato  dalla  fua  bafe  o  piede  di  legno  ,  quelli  fori  poffono  elfer 
alti  fopra  la  mezza  palla  circa  minuti  40.  groflì  nella  parte  inferio¬ 
re  minuti  8.  in  y.  fatti  in  tutte  le  fue  parti  come  li  fopra  deferirti , 
e  quelli  fervono  per  fare  un  poco  di  foro  alle  canne ,  che  dovranno 
fervire  per  le  girandole ,  ed  altri  giuochi . 

20.  Fa  d’  uopo  ancora  avere  un  ferro  come  1’  A  Fig.  16.  grolfo 
come  il  dito  indice  della  mano,  lungo  tre  o  quattr’ onde  ,  nel  fon¬ 
do  del  quale  fia  una  punta  come  la  fegnata  B  ,  di  groffezza  circa 
come  una  penna  d’  ala  di  gallina  ,  la  qual  punta  fia  alta  circa  un 
quarto  d’  oncia  ,  il  qual  ferro  ferve  per  fare  la  comunicazione  dal 
razzo  al  fuo  feoppio  ,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo,  e  chiamali  da’ no- 

44  Uri  Artificieri  Bolognefi  in  loro  linguaggio  Stivogaduy . 

45  21.  Devefi  avere  ancora  una  buona  quantità  di  llruffi,  i  quali  al¬ 
tro  non  fono  che  tubi  di  cartone  con  fondo  di  legno ,  e  fervono  per 
gettare  varie  forta  di  guarniture,  ed  il  modo  di  farli  fi  deferive  nel 
Cape  II.  della  terza  parte . 

Devefi  ancora  avere  varie  forta  di  ruote  per  le  girandole ,  e  fer¬ 
ri  di  varie  lunghezze  per  porvele  fopra  ,  come  quello  fegnato  nella 
Fig.  180.  ed  ancora^  mole’  altre  macchinette  ,  le  quali  fi  deforme¬ 
ranno  a  fuo  luogo  quando  fe  ne  infegnerà  il  loro  ufo ,  onde  qui  non 
s’  è  pollo  altro  che  1  fuddetti  ordegni  come  i  piu  ufuali ,  e  piu  lla^ 
bili  nelle  loro  mifure . 

CAPO  II* 
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Del  modo  di  fave  le  canne  di  carta. 

LE  canne  da  razzi  od  altre  canne  ,  che  fi  adoperano  pei  Fuochi 
Artificiali  fi  fanno  di  carta  .  La  carta  migliore  per  fare  que¬ 
lle  canne  è  la  carta  grolla ,  come  la  carta  reale ,  ovvero  di  quella 
carta  che  adoperano  i  Mufici  e  Sonatori  a  farvi  fopra  le  fue  coni- 
pofizioni  ,  la  quale  è  ottima  per  il  noltro  affare  ,  quando  però  fia 
di  fufficiente  grandezza . 

Prendali  dunque  di  quella  carta ,  e  fi  tagli  alF  altezza  che  fi  vuo¬ 
le  la  canna  ,  ed  ancora  circa  la  grolfezza  di  due  dita  di  più  per 
quello  che  può  andare  a  male  .  Quella  carta  così  tagliata  piegali 
in  modo ,  che  ne  relii  un  terzo  della  piegata ,  come  mollra  la  Fig • 
17.  poi  fi  rivolti  colla  mano  fopra  di  quella  faletta,  che  avrete  de- 
llinata  per  forma  della  volita  canna  ,  come  fi  vede  nella  Fig*  1 8. 
poi  pongali  la  fa  letta  cosi  preparata  colla  carta  attorno  ,  da  una 
parte  di  una  tavola  ben  piana  acciocché  relti  fuori  il  manico  di  ef¬ 
fe  falena ,  e  tenendo  ferma  la  filetta  e  la  carta  colla  mano ,  accioc¬ 
ché  ella  carta  non  fi  fvolti ,  pongafegli  poi  fopra  lo  sfratone  propor¬ 
zionato  alla  grolfezza  della  canna  ,  e  mediante  il  fuo  manico  fre¬ 
gali  ,  premendo  fopra  detta  carta  e  faletta  ,  tenendo  fempre  ferma 
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la  Càrta  e  la  faletta  acciocché  non  fvolgafi  la  carta,  e  tanto  fi  fre¬ 
ghi  e  premi  collo  sfratone  in  modo ,  che  la  carta  refti  ben  affettata 
e  ftretta  fopra  della  faletta  ,  ciò  fatto  fe  gli  vadi  aggiugnendo  dell’ 
altra  carta  fopra  la  prima ,  facendo  che  per  circa  tre  dita  la  car¬ 
ta  che  fi  aggiugne  refti  fotto  della  prima  ,  poi  fe  gli  freghi  e  pre¬ 
mi  fopra  collo  sfratone  nello  fteffo  modo  che  abbiam  detto  5  e  cosi 
fi  fiegui  aggiugnendovi  altra  carta  finche  la  canna  fia  venuta  di 
quella  grolfezza  che  volete,  affettando  e  premendo  collo  sfratone  ogni 
carta  che  vi  fi  aggiugne  ,  come  fecefi  alla  prima  :  ridotta  che  farà 
la  canna  alla  deliberata  groffezza  ben  ffretta  ,  affettata  ,  ed  unita 
attorno  la  faletta  levali  la  canna  e  la  faletta  di  fotto  allo  sfratone, 
tenendo  fempre  colla  mano  la  carta  di  effa  canna  acciocché  non  fi 
fvolti  ,  poi  s’  incolli  con  buona  colla  di  farina  circa  la  larghezza  d’ 
un  dito  il  lembo  della  carta  della  canna  ,  acciocché  s’  unifca  e  non 
fi  fvolti  ,  pdi  levili  la  canna  della  faletta  e  fi  lafci  afciugare  l’ in¬ 
collatura  ,  e  dopo  che  farà  afciutta  fi  dovrà  ftrangolare ,  come  fi  dirà . 

Per  maggior  intelligenza  nella  Fig .  ip.  fi  vedono  fare  le  fuddette 
operazioni  dall’  Uomo  fegnato  A*  y 

CAPO  III. 


Modo  di  Jlr angolare  le  canne» 

STrangolare  le  canne  altro  non  vuol  dire  te  non  fare  un’impo- 
ffatura  od  incavo  vicino  alle  fue  eftremità ,  acciocché  in  tal  luo¬ 
go  fi  poffano  legare  e  porre  dove  fi  vuole  ,  ed  ancora  per  poterle 
con  più  facilità  chiudere  quando  bifogna ,  ed  il  modo  di  fargli  detta 
impoftatura  ,  incavo  ,  o  ftrangolatura  ,  è  il  feguente . 

Nella  Fig .  20.  A  è  un  occhietto  o  ferro  fimile  ,  murato  nel 
muro  ,  al  quale  fi  deve  legare  una  forte  corda  groffa  circa  la  me¬ 
tà  del  dito  auricolare ,  o  dito  piccolo  della  mano,  lunga  tre  o  quat¬ 
tro  piedi,  con  un  forte  baftoncello  legatovi  nel  fondo  come  B.  Quan¬ 
do  fi  vuole  ftrangolare  una  canna,  V  Artificiere  devefi  porre  il  ba¬ 
ftoncello  B  fra  le  natiche  tenendo  il  piede  deliro  avanti,  edilfihi- 
ftro  più  addietro  (  fi  pone  in  quefta  pofitura  perchè  fe  mai  fi  rom- 
peffe  la  corda  non  poffi  cadere  quello  che  opera  ,  onde  ftando  in 
tal  pofitura  è  difficile  che  ciò  gli  accadi  quando  anche  fi  rompeffe  la 
corda  >  prendafi  poi  la  canna  e  fe  le  avvolgili  attorno  la  corda  una 
fol  volta ,  e  diftante  dall  eftremità  di  effa  canna  circa  la  groffezza 
della  fua  bocca  ,  nella  bocca  poi  della  canna  dalla  parte  ,  che  fi 
{frangola  vi  fi  tenghi  colla  mano  la  faletta  ehe  fervi  a  fare  detta 
canna ,  e  quello  fi  fa  acciocché  nello  ftrangolarfi  non  fi  chiudi  tutto 
il  bucco  della  canna  ,  ed  ancora  perchè  venghi  ftrangolata  con  gar¬ 
bo  ,  vadali  poi  girando  la  canna  fu  è  giù  per  la  corda  premendo 
jfempre  colle  natiche  nel  baftoncello  B ,  e  fi  vadi  feguitando  finché 
fi  avrà  fatta  una  impoftatura,  o  incavo  fufficiente  come  chiaramen¬ 
te  fi  vede  nella  fuddetta  figura  . 

Col  det;to  {frangalo  pare  ,  che  fia  difficile  ftrangolare  le  canne 

C  2  grof- 
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grolle  ,*  ma  operando  nella  maniera ,  che  defcriverò  qui  appreffo  fi 
Arrangoleranno  benifiìmo  ancora  le  canne  molto  grofle,  come^fieguef 

4 9  Qiiando  in  facendo  la  canna  queAa  farà  ridotta  ad  pna  groflez- 

za  fufficiente  ad  effere  col  detto  Frumento  Arrangolata  ,  come  per 
efempio  quando  farà  giunta  alia  groffezza  di  circa  la  metà  di  un 
dito  ,  s5  incolli  detta  canna  come  fe  do v effe  di  tal  groflezza  fervire, 
poi  afciutta  che  farà  fi  Arrangoli  nel  fuo  luogo  conveniente  ,  e  dcw 
po  flrangolata  fe  gli  aggiungi  fopra  dell5  altra  carta  in  altrettanta 
groflezza ,  per  far  la  qual  cofa  fi  dovrà  rimettere  la-  canna  nella  fua 
faletta  in  modo  che  la  faletta  giunghi  fino  alla  parte  flrangolata  , 
poi  fe  gli  agiunghi  della  carta,  e  fi  affetti  e  unifichi  eolio  s fratone 
come  abbiamo  detto  di  fopra  e  fi  incolli,  ed*  afciutta  che  farà,  tor- 
hifi  a  ftrangolare  fopra  la  prima  Ara  ugola  tura ,  e  così  fi  feguiti  fino 
ad  avere  ridotta  la  canna  alla  groflezza  defiderata .  !  *  ; 

Servonfi  ancora  li  hoftri  Artificieri  di  un  altro  finimento  molto 
più  comodo  del  primo  per  fir angolare  ogni  forra  di  Canne  sì  grof- 
fe  ,  che  piccole5,  il  quale  fi  vede  nella  Figura  zi .  ed  è  come  fiegue  . 

50  Murali  un  occhietto  groflÒ  nella  muraglia  come  V  A  alio  da  ter? 
ra  circa  piedi  tre,  e  mezzo, poi  fiotto  detto  occhietto  nel  medefimo 
muro  devefi  murare  un  traverfo  di  legno  come  il  E  ,  al  quale  fia 
fedamente  incafirato  il  legno  C ,  che  vadi  fino  in  terra  ,  e  murato 
nel' murò  nella  parte  d5  abballo  in  D  ,  poi  nella  fommità  del  tra* 
verfo  C  fiavi  un  incaftro  in  cui  fia  pofta  la  girella  E,  e  nel  luogo 
D  flavi  un- légno  come  D  I  fnodato  in  D  mediante  una  o  due  pia¬ 
ne  di  ferro ,  poi  legali  una  buona  corda  forte  all’  occhietto  A ,  grof- 
fa  come  Y  altra  ,  che  abbiamo  defcritta  per  ftrangolare  le  canne 
he  11’  altra  maniera,  e  fatta  paflare  quella  corda  intorno  all5  incavo 
della  girella  E,  e  fermata  detta  corda  nel  legno  DI  verbi  grazia  in 
F  in  modo,  che  il  detto  legno  DF  refi!  alto  da  terra  circa  quattro 
o  cinque  oncie  ;  e  farà  fatto  lo  finimento  per  ftrangolare  le  canne 
in  quello  modo  .  Si  ponghi  la  canna  rivoltata  nella  corda  fra  Y  oc¬ 
chietto ‘A  e  la  girella  E,  poi  tenuta  la  canna  colla  mano ,  e  la  fua 
faletta  nella  bocca  ,  come  abbiamo  infegnato  di  fopra ,  acciocché  refi! 
flrangolata  con  garbo,  premali  col  piede  in  I,  che  eflendo  diftante 
dal  punto  F  avrà  forza  tale,  che  ftrangolerà  facilmente  la  canna, 
e  fe  la  canna  fofle  molto  grolla  fi  ftrangolerà  a  poco  a  poco ,  cov 
me  abbiamo  detto  di  fopra  ? 

-  CAPO  IV. 

Mode  di  caricare  i  Ra^'zj , 

l  .  *  ‘  **  '  >4. 

51  nputti  gli  Antichi  ,  come  ancora  gli  Artificieri  Oltramontani 

X  adoprano  per  caricare  i  razzi  la  mola ,  o  forma ,  la  quale  al¬ 
tro  non  è  che  una  canna  di  legno  come  fi  vede  nella  Figura  22.  la 
quale  pongono  fopra  un  piede  Fig •  23.  nel  quale  vi  è  il  foro,  e  la 
canna  della  mola  entra  nel  cilindro  C,poi  fanno  entrare  la  canna 
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del  razzo  dentro  il  buco  A  ,  della  mola  ,  e  in  tal  modo  caricano 
il  razzo 5  ma  in  quello  modo  vi  vogliono  moltiffime  mole,  o  forme 
fecondo  la  varia  grofiezza  dei  razzi,  perciò  dalla  maggior  parte  de¬ 
gl’  Italiani  fi  caricano  i  razzi  fenza  quelle  forme ,  o  mole  ,  e  ven¬ 
gono  caricati  beniffimo  e  con  maggior  facilità ,  e  fanno  il  defiderato 
effetto  :  ed  il  modo  che  adoperano  è  il  feguente . 

Si  pigli  la  canna  del  razzo,  e  dalla  parte  Arrangolata  fi  leghi  fo- 
pra  1’  impoftatura  o  ftrangolatura  a  quell’  effetto  fattavi  ,  con  azza 
facendo  che  rinfanghino  fuori  ,  dopo  elfer  legata ,  tutti  due  i  capi 
di  ella  azza  per  poterla  con  effi  legare  fopra  d’ una  bacchetta  come 
fi  dirà ,  poi  s’  infilzi  quella  canna  dalla  parte  Arrangolata  nel  foro , 
che  farà  fatto  per  detta  grolfezza  di  canna  ,  infilzato  dunque  che 
farà  nella  canna  fe  li  ponghi  dentro  la  faletta  da  caricare,  cioè  la 
fua  faletta  forata  e  proporzionata  a  detta  canna  ,  e  pofia  che  farà 
nella  canna ,  il  foro  entrerà  nel  vacuo  di  efia  faletta ,  poi  col  maz¬ 
zo  fe  gli  dia  due  o  rre  colpi  fopra  ,  e  quello  fi  fa  acciocché  fi  affetti 
meglio  il  luogo  dove  deve  Arare  la  compofizione  ,  poi  cavili  la  fa¬ 
letta  ,  e  fi  ponghi  dentro  la  canna  una  cazza  piena  di  miAriya  ,  e 
poi  ritornata  la  faletta  nella  canna  fe  gli  batti  fopra  col  mazzo 
tanto  che  la  materia  venghi  ben  dura  ed  affollata  quali  come  pie¬ 
tra  ,  e  cosi  fi  feguiti  finche  la  mifiura  fia  arrivata  fopra  il  foro ,  il 
che  facilmente  fi  conofce  colf  occhio,  e  molto  meglio  quando  fi  ve¬ 
drà  che  il  buco  della  faletta  di  ferro  è  tutto  pieno  di  millura ,  do¬ 
po  -fi  feguiti  a  ponervi  della  mifiura  come  fopra  una  cazza  per  vol¬ 
ta  ,  e  fi  batti  non  piu  colla  faletta  forata,  ma  con  una  faletta  di 
legno  una  minuzia  più  fiottile  di  quella  che  fervi  a  fare  la  canna  ,  e 
cosi  fi  carichi  fino  alla  dovuta  altezza . 

Se  volete  che  il  razzo  non  farci  fcoppio  ,  altro  più  non  li  dovrete 
fare  che  chiuderlo  col  porre  fopra  la  mifiura  un  firuffione  dicarta  , 
e  batterlo  bene  .colla  faletta,  e  poi  vicino  più  che  fi  può  al  luogo 
ftoppato  fi  dee  firangolare  e  legare  nel  modo  che  avete  fatto  nella 
fir angolatura  dell’  altro  capo,  poi  fi  tagli  col  coltello  la  canna  che 
vi  farà  di  fuperfluo ,  e  fe  gii  batti  fopra  un  colpo ,  o  due  col  maz¬ 
zo,  acciocché  venghi  ogni  cofa  con  garbo,  e  bene  affettata ,  levate 
poi  il  foro  del  razzo ,  che  farà  caricato  ,  e  quello  razzo  chiamali 
razzo  femplice ,  o  fenza  fcoppio  :  la  fuddetta  operazione  di  caricare 
il  razzo  fi  vede  nella  Figura  24. 

;Qtiando  poi  le  li  volefiè  fare  il  fuo  fcoppio ,  come  per  ordinario  fi 
fa  (  non  tifandofene  fenza  fcoppio  fe  non  per  fare  la  prova  della 
mifiura  )  fi  abbi  la  canna  caricata  nel  modo  detto  di  fopra  ,  cioè 
avanti  che  vi  fi  ponghi  lo  firuffione  di  carta ,  come  abbiamo  detto 
di  fopra,  e  fi  facci  cosi.  Si  ripieghi  fopra  della  mifiura  due  o  tre 
giri  della  carta  interiore  della  canna  e  poi  fi  affetti  quella  carta 
piegata  con  battervi  fopra  alcuni  colpi  colla  faletta  e  mazzo  , 
e  cosi  la  mifiura  verrà  coperta  :  pigliali  poi  il  ferro  A  D  Figura  1 6. 
cioè  quello,  che  nel  noftro  idioma  viene  chiamato $tiuc4%adur ,  e  po~ 
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ilo  fopra  detta  fìoppatura  e  nel  mezzo  della  canna,  vi  fi  batti  fopra 
acciocché  reili  forata  la  carta  fino  alla  miilura ,  e  quello  fi  fa  ac¬ 
ciocché  quando  la  miilura  avrà  finito  di  abbruciare  comunichi  il 
fuoco  alla  polvere  granita  che  fi  pone  fopra  quello  buco  per  fare 
Io  fcoppio  3  dunque  fe  li  ponghi  fopra  della  buona  polvere  granita 
alta  in  modo  tale ,  che  fecondo  il  voflro  intendimento  poffi  fare  un. 
bello  fcoppio,  che  può  elfere  circa  1’  altezza  del  dito  pollice  delia 
mano  ,  ed  anche  più  fecondo  la  grandezza  del  voilro  razzo ,  poi  fi 
batti  colla  mano  ai  lati  della  canna  ,  acciocché  la  polvere  fi  affetti  ? 
ed  affettata ,  che  farà  fi  iloppi  fopra  con  uno  ftuffione  di  carta  bene 
calcato ,  poi  fi  firangoli ,  e  leghi  nella  ilrangolatura  nello  ileifo  mo¬ 
do  ,  che  abbiamo  detto  di  fopra  ,  ed  avrete  il  razzo  collo  fcoppio 
come  fi  defiderava  * 

Vi  è  ancora  un  altro  modo  di  fare  il  foro  alli  razzi  dopo  di  ef- 
fere  caricati ,  il  qual  modo  eifendo  molto  comodo  per  farne  una 
gran  quantità  (  però  di  razzi  da  mano ,  cioè  ordinar;  )  ed  ancora 
non  men  ficuro  dell’  altro ,  ho  voluto  porlo  qui . 

Si  carichi  il  razzo  colla  faletta  di  legno  ,  non  quella  che  fervi  a 
fare  la  canna  ,  ma  una,  che  fia  una  minuzia  più  fiottile  ,  e  quello  per¬ 
chè  non  facci  ripiegare  la  carta  della  canna  fopra  la  miilura  a  ca¬ 
gione  di  non  avere  un  poco  di  vacuo  attorno  ,  onde  ciò  potrebbe 
far  crepare  i  razzi,  e  quando  1’  avrete  caricato  alla  dovuta  altezza 
e  fattovi  lo  fcoppio ,  fe  gli  fa  il  foro  nel  feguente  modo. 

Abbiali  uno  finimento  o  banchetto  come  fi  vede  nella  Figura  25 , 
e  nel  luogo  P  vi  fiano  due  pezzi  di  legno  con  un  incavo  In  mezzo 
come  fi  vede  nella  Figura  2 6.  s  i  quali  uniti  e  ftricati  mediante  i 
legni  o  ferri  T  con  una  vite  ó  con  cavichia  pofia  in  uno  dei  bi fini 
che  faranno  in  detti  legni  o  ferri ,  I  qua i  legni  o  ferri  deono  paifare 
fiotto  o  fopra  all’  incavo  fatto  nei  detti  legni ,  acciocché  detto  incavo 
non  refti  impedito ,  poi  dalla  pam  E  dee  eifervi  due  traverfi  E  ed 
L  con  due  buchi  nel  mezzo  talmente  forati,  che  efattamente  corrif- 
pondino  nel  mezzo  del  vacuo  G  ,  il  che  fatto  farà  preparato  lo  fini¬ 
mento  per  fare  il  foro  alli  razzi  come  fiegue . 

Si  evi  le  viti  o  cavichie  che  fieno  ai  ferri  o  legni  T  tanto  che  nel 
vacuo  G  vi  fi  poffi  fare  entrare  la  canna  carica ,  alla  quale  deefi  fa¬ 
re  il  foro ,  poi  abbiali  il  fuo  foro  come  F  H ,  il  quale  abbia  il  gairn 
bo  in  I  fatto  a  vite  ,  deefi  ancora  avere  un  manubrio  di  ferro  co*« 
me  O ,  nella  fommità  del  quale  fia  la  madrevite  acciocché  vi  fi  polfa 
quando  bifogna  inferirvi  il  gambo  o  mafchio  I  del  foro  H  ad  altri 
fori  fecondo  il  bifogno  ,  poi  facciali  entrare  nel  vacuo  G  il  razzo 
colla  boca  in  G  ,  poi  fi  Aringa  mediante  le  viti  o  cavichie  polle  ai 
ferri  o  legni  T ,  e  fi  ponghi  il  manubrio  O  diritto  li  buchi  K  ,  L  dell! 
due  traverfi  dello  finimento  o  banchetto ,  ciò  fatto  fi  unifichi  il  foro 
H  al  manubrio  mediante  la  vite ,  onde  poi  girando  e  premendo  col  manu¬ 
brio,  quelli  forerà  il  razzo  fina  tanto  che  tutto  il  foro  fia  entrato  nel 
razzo ,  il  quale  non  palferà  il  riparo  S ,  che  farà  la  giufta  mifura  del  foro* 

Deefi 
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'  Deefi  però  avertire  come  quefto  {frumento  dee  ftar  forte  in  terra 
acciocché  più  comodamente  vi  fi  poffi  fare  il  foro  5  ed  ancora  per 
più  facilita  fi  potrebbe  applicare  il  manubrio  O  alla  corda  di  un  Tor¬ 
no  ;  che  più  facilmente  e  più  predo  verebber  forati  i  razzi  » 

capo  v. 


/ 


Modo  di  porre  le  guarniture  ai  ra%%i ,  e  quanto  pefo  poffono  portare 

di  guarnitura  . 

1 

LE  guarniture  de’  razzi  altro  non  fono,  che  tubi  ,  o  cartocci  di  5$ 
carta  aggiunti  fopra  del  razzo,  ripieni  di  varie  cofe,  come  di 
razz etti  -,  ftellette ,  lumini  ec.  acciocché  il  razzo  nel  fuo  fine  getti 
quelle  forta  di  cofe,  e  riefcano  più  grati  agli  occhi  de’  riguardanti 
mentre  fanno  cosi  bella  moftra,  che  fi  poffono  chiamare  la  corona 
de’  razzi ,  ed  il  modo  di  farli  è  il  feguente  . 

Pigliai!  dell  a  carta  di  quella  che  s  adoperò  a  far  la  canna  del 
razzo ,  e  con  efia  facciali  una  canna  circa  un  dito  più  grolla  Ài  tut¬ 
to  il  corpo  del  razzo  per  cui  dee  fervire ,  la  qual  canna  fi  farà  con 
due  rivolte  di  carta  che  farà  ballante ,  quella  canna  incollata  ed  afciut- 
ta  fi  leghi  con  fpago  forte  fopra  la  llrangolatura  fuperiore  del  raz¬ 
zo,  che  verrà  come  moftra  la  Figura  27.  (  Deefi  però  avertire  che 
li  razzi ,  a’  quali  fi  deve  ponere  le  guarniture ,  non  deono  avere  lo  fcop- 
pio ,  ma  deono  elfere  caricati  fenza  chiuderli  di  fopra  ,  e  deono  elfere 
ftrangolati  vicino  alla  miltura ,  facendo  però  reftare  aperto  un  buco 
fopra  la  .llrangolatura  acciocché  la  miftura  poffi  comunicare  il  fuo¬ 
co  a  quelle  cofe  che  nelii  cartocci  fi  porranno  fopra  del  razzo  ;  poi 
pongali  in  fondo  di  quello  cartoccio ,  cioè  fopra  il  buco  della  ftran- 
golatura ,  tanta  polvere  granita  che  copri  il  fondo  ,  ed  ancora  più 
cioè  quanta  baderà  accefa  che  fia  per  far  rompere  fubito  il  detto 
cartoccio, e  gettare  in  aria  la  guarnitura  >  e  quella  polvere  fi  chia¬ 
ma  la  cacia,  poi  fopra  quella  polvere  fi  pongano,  ferpentini,  lumi¬ 
ni  ,  o  quello  che  fi  vuole  che  ferva  per  guarnitura  ,  poi  tagliali  il 
tubo  o  cartoccio  all’  altezza  a  cui  arriverà  la  guarnitura ,  poi  fi  co¬ 
pri  fopra  con  un  pezzo  di  carta  groffa  fatta  a  capelletto  nella  for¬ 
ma  che  moftra  la  Figura  28.  alla  qual  carta  ne  lafcierete  nel  lem¬ 
bo  var;  pezzetti  lunghi  e  tagliati  come  moftra  la  fuddetta  Figura, 
acciocché  più  facilmente  fi  polfano  incollare  fopra  del  cartoccio  ed 
incollato  che  farà,  gl’  incollerete  di  nuovo  una  ftrifcia  di  carta  at¬ 
torno  a  11’  altra  incollatura  ,  ed  afciutta  che  farà  ,  avrete  ridotto  il 
razzo,  come  moftra  la  Figura  29. 

Quefto  capelletto  o  punta  che  fi  pone  fopra  li  razzi  guarniti ,  ol¬ 
tre  che  ferve  a  coprirli  con  garbo,  ferve  ancora  per  fender  Faria  ed 
aiutare  il  razzo  ad  andare  diritto. 

Li  razzi  ordinariamente  poftono  portare  di  guarnitura  circa  li  due  56 
terzi  di  tutto  il  pefo  dei  razzo,  cioè  fra  miftura  e  canna  ,  onde  un 

razzo 
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razzo  che  fi  a  tre  libre  di  pefo  fra  miltura  e  canna  potrà  portare 
una  guarnitura  di  circa  due  libre  . 

Si  è  bensì  detto  che  i  razzi  poffono  portare  di  guarnitura  i  due 
terzi  del  loro  pefo,  ma  però  deefi  intendere  che  quelle  guarniture 
fieno  polle  nello  cartoccio,  in  modo  che  legate  ed  unite,  che  fieno 
non  deono  paffare  dalla  ftrangolatura  fuperiore  alla  fommità  del  ca- 
pelletto  o  cartoccio  la  mifura  di  poco  più  della  terza  parte  di  tutta 
la  canna  del  razzo,  mentre  fe*  fotte  più  alto,  la  forza  della  leva  lo 
farebbe  piegare ,  e  perciò  non  anderebbe  diritto  fino  al  fuo  termine  » 

CAPO  VI. 

Mode  di  collocare  i  ra^^j  fopva  le  fue  bacchette . 

FAtto  che  avrete  il  razzo  nelli  modi  fopradet ti  e  con  guarnitu** 
ra  o  fenza  ,  fi  devono  legare  fopra  d’ una  bacchetta ,  e  quello  fi 
S7  fa  acciocché  li  razzi  vadano  diritti .  Le  bacchette  delle  quali  ordina¬ 
riamente  fi  fervono  gli  Artificieri  fono  di  quelle  cannuccie ,  che  fanno 
nelle  valli  da  noi  chiamate  afelk ,  o  griffole  ed  ancora  fono  buoni 
i  gambi  di  canape  od  altre  fimili  bacchette ,  purché  diritte ,  fiottili  e 
leggere ,  e  quando  i  razzi  fodero  molto  grotti  fi  adoprano  delle  fot- 
til  pertiche  di  falice,*  il  modo  poi  di  collocarle  è  quello* 

Se  leghi  la  bacchetta  ,  al  razzo  mediante  li  pezzi  di  azza  Iafciati- 
vi  a  quell’  effetto  quando  fi  legaron  le  canne  nella  flrangolatura  , 
ed  acciocché  fliano  più  forti,  fi  faccia  paffare  la  legatura  non  folo 
attorno  alla  bachetta ,  ma  ancora  al  corpo  del  razzo  ;  dopo  fi  tagli 
F  azza  fuperflua ,  e  poi  fi  equilibrano  col  porre  un  dito  fotto  la  bac¬ 
chetta  dittante  circa  due  dita  dalla  canna  del  razzo ,  e  lafciato  in  li¬ 
berti  fi  offervi  fe  la  bacchetta  fa  equilibrio  col  corpo  del  razzo , 
cafo  che  preponderi  dalla  parte  della  bacchetta ,  fi  vadi  a  poco  a  po¬ 
co  tagliando  detta  bacchetta ,  finché  flia  in  equilibrio  ,  e  cafo  che  la 
canna  del  razzo  prepondera ffe ,  legali  in  fondo  della  bacchetta  tanto 
pefo  che  lo  facci  equilibrare ,  o  pure  che  è  meglio  fi  levi  la  prima 
bacchetta ,  e  vi  fe  ne  ponghi  una  più  lunga  e  tagliali  come  fopra  a 
mifura ,  e  farà  preparato  il  razzo  per  gettarlo  . 

Il  modo  di  gettarli  fi  fa  ponendo  uno  ftupino  nel  foro  del  razzo  3 
poi  fi  tenghi  fra  F  indice  epoflice  della  mano  leggermente  ,  facendo 
che  la  bacchetta  non  tochi  terra  ,  poi  accendali  colla  michia  lo  {lu¬ 
pino  che  a  tal  effetto  avremo  lafciato  che  fia  lungo,  in  modo  che 
retti  tre  o  quattro  dita  fuori  del  foro  del  razzo ,  che  s’  accenderà  e 
farà  il  defiderato  effetto  5  e  quando  il  razzo  fotte  grotto  in  modo 
che  non  fi  potette  gettare  a  mano  particolarmente  per  avere  que¬ 
lli  razzi  la  bacchetta  molto  lunga  ,  fi  porranno  fopra  dei  cavalletti  pre* 
parati  a  tal  effetto  come  dicemmo  al  Capitolo  primo  di  quella  parte  . 
La  Fig.  30.  moftra  un  razzo  col  fuo  ftupino  collocato  fopra  la  fina 
bacchetta  ,  in  procinto  di  doverli  gettare  . 

Si  polfono  ancora  fare  dei  razzi  fenza  bacchetta  non  fervendo  ad 
altro  la  bacchetta  che  a  tenere  diritto  il  razzo ,  onde  fe  troverà® 

qual  eh’ 
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qjUakh’  altra  cofa  che  fi  a  atta  a  fare  lo  fteffo  ,  avremo  il  modo  di 
fare  il  razzo  fenza  bacchette  :  varj  modi  ne  fcrivono  gli  Autori ,  ma 
il  più  comodo  e  facile  è  quello. 

Applicali  ai  lati  della  canna  del  razzo  tre  o  quatr’  ale  di  cartone  6 # 
bene  incollate  ed  unite  alla  canna  come  lì  vede  in  P  ,  P ,  I ,  della 
Fig*  31.  la  lunghezza  delle  quali  ale  dee  elfere  li  due  terzi  dell’  al¬ 
tezza  del  razzo ,  la  larghezza  ,  cioè  D  O  fia  quanto  il  diametro  o 
groffezza  della  bocca  del  razzo  ,  e  per  più  licurezza  lì  provi  finche 
fi  veda  ohe  vadi  bene  ;  il  che  trovato  colla  ftelfa  proporzione  fi  pof- 
fono  fare  agli  altri  razzi  più  grandi ,  o  più  piccoli  di  quello  che  fi 
»  provato . 

CAPO  VI  I. 

y  ■  •»  '  ,  v.  .  •  *  ,• 

.  \ 

Regola  generale  per  la  miftura  de  Raz&? 
e  di  tutte  le  fue  parti . 

PER  quanti  Autori  io  abbia  potuto  vedere  che  trattano  de"  F-uo-  61 
chi  Artificiali ,  alcuni  non  ho  ritrovati  che  infegnino  il  ;  modo 
di  dare  le  fue  giufle  mifure  ai  razzi  in  generale ,  e  particolarmc  li¬ 
te  per  li  fori ,  che  fono  così  neceffarj  in  modo ,  che  da  un  proporzio¬ 
nato  foro  deriva  la  buona  riufcita  del  razzo  f  molti  ne  hanno  ferir- 
to,  come  Cafimiro  Siemienovicrz  Polacco,  Frizier ,  e  Belidor  Frati- 
cefi,  ma  tutti  non  hanno  date  che  regole  incerte,  come  di  diminuir 
la  forza  alla  miftura,  quando  il  razzo  è  più  grò  fio ,  od  abbreviare 
l’altezza,  ma  fenza  generai  regola  e  certa  ;  perciò  ho  penfato  un 
modo  generale  fondato  fu  Y  efperieaza  e  Ai!  calcolo  ;  il  modo  che 
ho  tenuto  per  rinvenir  ciò  non  lo  deferivo  per  non  elfer  neceffario 
ali’  Artificiero,  ho  bensì  fopra  un  tal  metodo  calcolata  la  feguente 
tavola  ,  la  quale  ferve  per  ogni  forra  di  razzi ,  principiando  dalli  più  6z 
piccoli  che  fi  fogliono  fare  che  fono  di  mezz’  onzia  di  diametro  fi¬ 
no  al  diametro  di  fei  oncie,  cioè  di  mezzo  piede ,  che  mi  -pare  fuffi- 
ciente ,  non  avendo  ancora  veduto  farne  de’  più  grandi  ,  anzi  cre¬ 
do  che  fe  non  mai  almeno  rariffime  volte  fe  ne  fieno  fatti  dei  fi- 
rnfii:  chi  voleife  poi  farne  de’ più  grandi ,  può  da  sè  continuare  la 
tavola,  o  fenza,  purché  fieguifi  le  Tegnenti  proporzioni ,  colle  quali  è 
ftata  calcolata  la  feguente  tavola. 

Diametro  della  bocca  o  vacuo  della  canna  del  razzo  farà  fecon¬ 
do  che  fi  defìdera ,  e  come  vedefi  nella  prima  colonna  della  tavola , 
mentre  quello  diametro  dee  fervire  per  fondamento  all’ altre  mifure. 

Groffezza  della  canna  ,  cioè  groffezza  della  carta  ,  il  terzo  del 
diametro  della  bocca . 

Altezza  di  tutta  la  miftura  quando  e  caricato  il  razzo  intenden¬ 
doli  fenza  feoppio  j  fei  volte  guanto  il  diametro  della  bocca . 

Altezza  del  foro  quattro  volte  e  un  terzo^  quanto  il  diametro  del¬ 
la  bocca . 

Groffezza  del  foro  nel  fondo  i  due  quinti  del  diametro  della  bocca . 
Parte  IL  D  /  TA- 
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Per  le  mi  fave  di  tinte  le  parti  dei  ra%%jy  da  tneT^C  on^a  di  diametro 

ftno  a  Jei  on^ie  rnifura  di  Bologna . 
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< 

Modo  di  fevvirft  della  fuddetta  Tavola. 

\  T  ^enc^°  ^are  1111  razzo  fopra  di  una  faletta  che  fia  di  groifezza 
V  verbigrazia  onde  z.  e  40.  minuti,  per  trovare  tutte  le  fue 
mifure  dovete  entrare  nella  tavola  nella  colonna  dove  dice  diametro 
della  bocca ,  ed  ivi  cercate  il  numero  della  grofTezza  della  voftra  fa¬ 
letta  o  forma  cioè  di  2.  onzie  e  40.  minuti,  feguitando  poi  orizpn- 
talmente  nella  tavola  troverete  la  groifezza ,  che  dee  avere  la  canna 
cioè  di  53.  minuti,  l'altezza  della  miftura  un  piede  e  oncie  4.  l’al¬ 
tezza  del  foro  oncie  n.  e  minuti  33.,  la  groifezza  del  foro  un’  on¬ 
da  e  quattro  minuti ,  onde  fe  non  avete  un  foro  della  tal  mifura  lo 
farete  fare  nelle  dette  mifure ,  e  con  quello  caricherete  la  canna  fat¬ 
ta  della  fuddetta  groifezza,  e  della  notata  altezza  ,  che,  avrete  f  in¬ 
tento  . 

AVVERTIMENTO  I. 

\ 

NON  oftante  che  fia  poca  la  differenza  fra  i  diametri  o  grolfez-^ 
ze  delle  bocche  polle  nella  tavola,  tuttavia  potrebbe  darli,  che 
fi  volelfero  le  mifure  per  una  faletta  o  forma,  che  folfe  più  o  meno 
delle  notate  nella  tavola  ,  come  farebbe  fe  folfe  data  una  bocca  gr of¬ 
fa  onde  2  e  minuti  42.  il  qual  numero  non  fi  trova  nella  tavola  , 
allora  fi  doveri  pigliare  il  fuo  profilino  maggiore  o  minore,  cioè 
fe  la  mifura  propolla  palferà  ia  metà  della  differenza ,  che  è  fra  un 
diametro  all’  altro  dei  polli  nella  tavola,  deefi  pigliare  il  profilino 
maggiore  ,  fe  la  differenza  non  palferà  quella  metà ,  fi  prenderà  il 
profilino  minore ,  come  nel  noilro  cafo  eflendo  la  differenza  fra  le 
bocche  polle  nella  tavola  V  una  dall’altra  di  cinque  minuti,  ed  elfen- 
do  la  groifezza  della  bocca  data  fuperiore  alla  bocca  2.  40.  della 
tavola  fuperiore  di  due  minuti,  i  quali  non  arivano  alla  metà  della 
differenza  delle  bocchepolle  nella  tavola,  che  è  di  cinque  minuti,  in 
quello  cafo  dovremo  pigliare  il  profilalo  minore ,  cioè  il  2:  40.,  e  fe 
quella  differenza  folfe  più  della  metà  della  fuddetta  differenza  5.  co¬ 
me  fe  folfe  2:  43.  fi  prenderà  il  profilino  maggiore  cioè  2.  45.  la 
qual  cofa  rare  volte  farà  per  accadere  avendo  fatte  le  polle  nella 
tavola  a  quell’ effetto  con  pochifilma  differenza  1’ una  dall’altra,  cioè 
di  5.  minuti,  ed  operando  in  quello  modo  riufcirà  benifiìmo,  non 
elfendo  quello  errore  fenfibile  di  modo  che  porti  danno  alla  pratica  - 

èf  i  '  '  *  *  *  /-•  ■  ’  ;,r\  $ 

AVVERTIMENTO  IL 

NElla  fuddetta  tavola  fi  dice  piedi ,  oncie ,  e  minuti ,  i  quali  pie¬ 
di  s’ intendono  delia  mifura  di  Bologna ,  e  per  più  comodo 
$4  nella  Fig.  32.  vi  ho  polla  la  terza  parte  del  piede  efattifllma,  cioè 
quattr  onzie ,  acciocché  poffa  fervire  ancora  per  li  paefi  forellieri  3 

notali- 
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notando  però,  che  per  minuti  s’intende  l’oncia  divifa  in  <Jo.  parti- 
celle  ,  come  vien  divifo  nella  detta  Figura  ,  onde  l’ Artificiere  per¬ 
dio  maggior  comodo ,  dovrebbe  avere  la  (addetta  fcala  intagliata 
in  banda  di  ottone ,  per  poter  (opra  d’ efia  comodamente  pigliare 
tutte  quelle  mifure  che  gli  occorreranno . 

Ecco  dunque  un  modo  comodiffimo,  facile ,  e  pronto,  che  fpera 
farà  ben  ricevuto  dai  curiofi  della  nodra  Pirotechnia  ,  dando  quelle 
regole  che  alla  pratica  riefcono,  e  fono  piu  ficure  di  tutte  le  altre 
descritte  dagli  Autori ,  i  quali  per  non  averli  prefa  la  penna  di  cer¬ 
carle,  hanno  regolati  i  Tuoi  metodi  con  modi  incerti* 

CAPO  Vili. 

Delle  mi jìu re  pei  Ra^gì  , 

GLI  Autori,  i  quali  trattano  della  nofira  Pirotechnia,  non  aven- 
do  regola  generale  per  le  mifure  de’  razzi ,  e  particolarmente 
de7  fuoi  fori  ,  che  fono  cosi  neceflarj  ,  hanno  regolate  le  loro  mi- 
dure  in  var ;  modi  ,  cioè  a  proporzione  che  s’  ingroffavano  i  razzi 
calavano  la  forza  alla  midura  ,  ma  noi  che  abbiamo  data  una  re¬ 
gola  generale  per  Ir  razzi  fempre  fatti  con  una  della  midura  e  pro¬ 
porzione  ,  dunque  una  fola  midura  bada  pel  loro  fervigio .  La  piu 
comune  ed  ufitata  ,  e  che  meglio  dell’  altre  ricrea  l’occhio,  è  la  fe~ 
guente  * 

Polvere  fina  una  libra,  o  fia  oncie  12.  Ò5 

Carbone  di  falice  fenza  corteccia,  ovvero  di  canape  oncie  3. 

Ogni  cofa  fi  pedi  e  fi  palli  per  tamigio  con  queda  differenza  ,  che 
la  polvere  devefi  palfare  per  tamigio  di  velo  finiffimo,  ma  il  carbo¬ 
ne  non  importa  che  fia  cosi  fino  ;  anzi  pel  fuo  miglior  effetto  dee  ef¬ 
fe  re  alquanto  grofio  ,  onde  quedo  dee  tamigiarfi  con  tamigio  di  cri¬ 
ni,  e  poi  fi  mefcoli  bene  ogni  cofa  infieme,  cioè  la  polvere  col  car¬ 
bóne,  che  avrete  la  defiderata  midura. 

Si  fanno  ancora  altre  midure  pei  razzi,  una  delle  quali,  che  è 
provata,  è  la  feguente. 

Polvere  fina  oncie  13  66 

Zolfo  fino  oncie  2 

Salnitro  fino  oncie  4  e  mezza . 

Carbone  di  legno  dolce  oncie  3 

Ogni  cofa  come  fopra  pedato  ,  e  tamigiato  finiffima mente  a  fi- 
ierva  del  carbone  ,  che  dee  tamigiarfi  ,  come  abbiamo  detto  di  fo¬ 
pra,  e  ciò  fatto  avraffi  una  midura  egualmente  buona. 

In  quedo  luogo  voglio  avvertire  gli  Artificieri  di  una  cofa  mol¬ 
to  giovevole  per  la  bellezza  de’  razzi,  cioè  perchè  vadino  ben  dirit¬ 
ti,  c  ciò  fi  ottiene  col  porre  in  poca  altezza  la  midura  fopra  del 
foro  del  razzo,  cioè  fol  quanto  dà  defcitto  nella  nodra  tavola  ,  e 
molto  più  ferve  ,  a  tener  ben  diritto  il  razzo  ,  (  particolarmente  quan¬ 
do  fi 
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do  fi  voleffe,  che  andaffe  più  alto  ,  e  per  confeguenza  fe  li  volefte 
porre  fopra  del  foro,  un  poco  più  di  miftura  ,  di  quello  è  notato 
nella  tavola  )  caricare  quello  che  refta  fopra  del  foro  ,  per  circa 
✓  quanto  è  groffa  una  coffa  di  coltello ,  con  miftura  più  forte  cioè 
'  fatta  con  oncie  12,.  di  finiffima  polvere,  e  onde  2.  di  carbone  ,  e 
cosi  li  razzi  ,  che  nel  principio  arderanno  diritti  a  cagione  della 
molta  accenfione  fatta  in  effi  nel  foro  conico  del  razzo  ,  ma  finita 
quella  trova  minor  fuperficie  da  accendere  *  onde  avendo  per  con¬ 
feguenza  meno  forza  farà  fe  non  piegare,  almeno  torcere  il  razzo, 
onde  per  rimediare  a  quefto  inconveniente  ,  giacché  non  potiamo 
accrefcere  la  fuperficie  dell’  accenfione  ,  accrefceremo  la  forza  alla 
miftura ,  come  abbiamo  detto  di  fopra  ,  e  con  ciò  avremo  i  raz¬ 
zi  che  arderanno  più  dritti ,  e  più  alti  degli  altri ,  fatti  fenza  quefta 
regola  >  quefto  però  deefi  intendere  nei  razzi  groffi  ,  e  particolar¬ 
mente  in  quelli  che  tengono  molta  guarnitura  ,  mentre  ai  piccoli 
bafta  una  fola  miftura  . 

Però  quelli  i  quali  opereranno  con  efattezza  colle  regole  da  noi 
defcritte ,  la  fola  miftura  ordinaria  farà  fufficiente ,  come  molte  vol¬ 
te  ho  efperimentato ,  purché  1’  aria  fia  quieta  ,  e  fenza  alcuna  agi¬ 
tazione  • 

Altre  mifture  fi  poftbn  fare  pei  razzi  ,  come  fi  può  vedere  in 
Belidor  ,  Frizier  ,  Seiminovitz  ec.  ma  eftfendo  la  maggior  parte  di 
quelle  fatte  per  diminuire  la  forza  ,  e  fare  i  razzi  più  groffi  ,  co* 
me  abbiamo  notato  di  fopra,  perciò  a  noi  non  fono  d’  alcun  fer- 
vigio ,  e  chi  ne  foftfe  defiderofo ,  le  può  vedere  nei  fuddetti  Autori . 

SS  Non  voglio  mancare  di  aggiugner  qui  una  compofizione  ,  chia¬ 
mata  fuoco  morto ,  la  quale  polla  nelle  canne  a  cagione  del  poco 
fuoco  che  fa,  non  fi  lafcia  vedere,  e  ferve  in  molti  cali  ,  come  fi 
vedrà  >  onde  quando  in  avanti  fi  dirà  ,  miftura  da  fuoco  morto  , 
s’  intenderà  la  feguente  . 

Polvere  una  libra ,  zolfo  purificato  oncie  4.  ,  o  5*  mentre  devefì 
regolare  colla  polvere,  elfendovene  di  quella  che  con  oncie  4*  fa 
l’effetto,  e  dell’altra  che  fa  molta  fiamma,  perciò  in  tal  tafo  info¬ 
gna  porvene  maggior  quantità  ,  perciò  deefi  prima  farne  F  efpe- 
r lenza . 

CAP  O  I  X. 


Modo  che  fi  dee  tenere  per  fare  mifture  che  pr educhino  dei  Fuochi 
Colorati ,  ed  altre  che  fanno  diverfi  effètti  . 

PER  quanti  Fuochi  di  gioja  abbia  veduti  ,  non  folo  in  quefta  Cit¬ 
tà  di  Bologna,  che  più  delle  altre  è  abbondante  dr  Artificieri, 
ma  ancora  in  altre  Città  d’  Italia  ,  non  ho  però  ancor  veduto  al¬ 
cun  Fuoco  Colorato  ,  ina  fedamente  uno  più  lucido  dell’  altro  ,  un 
altro  più  bianco  ,  altro  più  faliftrante  ec*  onde  credo  che  fia  diffi- 

cilifll- 
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ciiiflimo  fenza  aver  fatta  una  grande  incombinazion  di  cofe ,  trovare 
il  vero  modo  di  colorire  i  Fuochi . 

Avendo  però  provati  varj  modi  defcritti  dagli  Autori ,  non  voglio 
mancare  di  fcriverli  per  foddisfare  la  curiofità  dei  dilettanti,  i  quai 
modi  parte  ho  levati  dal  Frizier  ,  e  parte  da  varj  manoscritti  man¬ 
datimi  da  miei  amici  dilettanti.  Vero  è  che  non  mi  hanno  retto 
fra  mano  in  modo  ,  che  egreggiamente  fi  veda  il  colore  3  ma  però 
non  han  mancato  di  fare  qual  eli  effetto ,  alcuni  più  degli  altri .  Que¬ 
lle  mifture  o  Fuochi  Colorati  poffono  fervire  non  foìo  per  ufo  dei 
Fuochi  fermi,  come  girandole,  flelle  ec.  rn a  ancora  faranno  una  bel¬ 
la  veduta  nei  razzi,  e  le  maniere  di  così  ia  e  fono  le  Seguenti . 

Se  nelle  mifture  porrete  della  canfora  3> avrete  un  color  bianco.  6< 
La  pece  nera  fa  la  fiamma  di  colore  roflìgno,  fimile  al  bronzo. 

Il  Sale  armoniaco  fa  un  colore  verdaftro. 

V  antimonio  fa  color  roffo  . 

La  Segatura  di  boffo  fa  giallo  . 

La  rafehiatura  d’  avorio  fa  gettare  una  fiamma  bianca  ,  e  rilucente. 

La  rafehiatura  d’  ambra  gialla  tigne  la  fiamma  di  color  citrino . 

La  pece  nera  fa  tin  fuoco  ofctiro  ,  con  un  fumo  così  denfo  che 
ofeura  1’  aria . 

Il  zolfo  fa  un  colore  turchino  3  ma  non  è  a  propofito  il  porne 
molto  nelle  mifture . 

La  limatura  di  ferro  o  d’  acciajo ,  ed  il  vetro  o  criftallo  in  polve¬ 
re  fanno  una  fiamma  molto  chiara ,  con  una  bella  coda  . 

La  dofe  che  fi  può  adoperare  quando  fi  voleife  fervire  di  qualche 
materiale  per  dare  qualche  forta  di  colore  ai  razzi  è  la  Seguente. 

Polvere  una  libra  ,  quella  che  vorrete  delle  materie  per  dar  il 
colore  oncie  3.  intendendoli  però  Sempre  ogni  cofa  pefta  e  tamigia- 
ta ,  ovvero  la  Seguente  la  quale  ftimo  più  allettante  . 

Polvere  una  libra,  carbone  di  legno  dolce  un’oncia,  ed  oncie  due 
di  quella  materia  la  quale  peniate  che  dia  il  colore  al  fuoco ,  polle  ed 
unite  come  Sopra. 

Da  varj  manoscritti  ,  ho  levate  moke  dofe  di  quelle  che  mi  fon 
parìe  più  verifimili ,  alcuna  delle  quali  fi  vede  qui  Sotto . 

Mijìura  per  ra^ZJ  belli jji ma . 

Polvere  oncie  3.  carbone  di  fugaro  oncie  una  ,  Salnitro  un  quarto  70 
d’oncia,  e  fi  faccia  miftura.  'J 

Si  dice  ancora  che  la  polvere  di  marmo,  o  di  fandraca  faccia  Scu¬ 
ro  .  Fa  però  molto  più  Scuro  la  limatura  di  rame  ,  o  d’ ottone  fat¬ 
ta  Ilare  almeno  per  48.  ore  in  aceto,  acciocché  abbia  fatto  il  ver¬ 
derame  . 

La  limatura  o  Segatura  di  ciprefib  bollita  in  acqua  con  Salnitro , 
e  Seccata  polla  nelle  mifture  fa  delle  faville  che  durano  molto  ac¬ 
ce  Se  3  e  lo  fteffo  fanno  tutte  le  limature  o  Segature  di  legni  dolci 
ed  ogliofi  ,  come  il  pinp  ec.  bollite  come  Sopra  in  acqua  di  Sal¬ 
nitro. 


La 
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La  limatura  di  ginepro  dicono  che  faccia  lina  gran  fiamma*  parti¬ 
colarmente  bollita  nell’  acqua  di  falnitro  come  (opra . 

La  limatura  di  fandalo  dicono  che  faccia  un  color  verdaftro. 

C  A  P  O  X. 

*  •  *  -  <  '  _  H 

Modo  dì  fare  varie  forta  dì  guarniture  da  porre  fopra  ti  ra?pgj ,  e 
prima  delle  cajìagnuole ,  che  fervono  fra  /’  altre  cofe 
per  fare  lo  fcoppio  ai  ra'zggì  guarniti  , 

LI  razzi  prendono  il  nome  dalla  fua  guarnitura ,  come  per  efem- 
pio  un  razzo  che  getti  lumini ,  fi  chiama  ra^go  dai  lumini ,  un 
altro  che  butti  piccoli  razzetti  chiamati  ferpentini  ,  fi  chiama  razgo 
dalli  ferpentini  ;  un  altro  che  butti  una  girandola  o  piu ,  fi  chiama 
ra^jgo  dalla  girandola ,  o  dalle  girandole  ,  e  cosi  degli  altri ,  i  quali  fi 
denominano  da  ciò  che  tengono  per  guarnitura.  Tutti  i  razzi  guar¬ 
niti  chiamanti  con  nome  generale  rayggi  da  gioco . 

Per  far  dunque  lo  fcoppio  ai  razzi  guarniti  fi  dee  prima  faper  fa¬ 
re  le  caftagnuole  ,  le  quali  fi  fanno  nella  fegtiente  maniera  . 

71  Si  prenda  una  carta  da  giocare,  come  una  carta  da  Tarocco  ,  e  fi 
pieghi  dalla  parte  più  ftretta  in  tre  parti  eguali ,  come  vedefì  nella 
Fig.  3  3*  in  AB  CD  ,  poi  fi  divida  il  lungo  della  carta  come  DH 
e  A  X  in  altrettante  parti  eguali  alle  prime  ,  e  fi  taglino  fino  ab¬ 
ballo  come  ini,  2.  3,  4.5,  6.  ec,  e  cosi  fi  faccia  ancora  dall’ altra 
parte  AX3  poi  pieghili  quella  carta  attorno ,  come  fi  vede  fare  nella 
Fig.  34.  e  quando  farà  piegata  e  ftretta  verrà  di  figura  come  un 
dado  da  giocare  ,  e  come  lo  mofìra  la  Fig,  35.  avendo  però  pri¬ 
ma  riempiuto  tutto  il  vacuo  di  polvere  fina  e  granita  3  poi  leghili 
attorno  con  azza  o  fpago  coprendola  due  volte  ,  una  pel  traverso 
dell’ altra  ad  ufo  dei  cerini,  o  majofi,  lafciando  avanzar  fuori  dopo 
averla  legata ,  un  pezzo  di  fpago  come  Y  ,  poi  fe  li  facci  un  buco 
in  un  lato  ,  che  vadi  fino  a  mezzo  della  polvere  ,  e  fe  gli  ponga 
uno  ftupino  come  fi  vede  in  1  della  fuddetta  Fig.  35.  e  farà  fatta 
72  la  caftagnuola  .  Per  porla  poi  fui  razzo  guarnito  V  Fig.  gò.  fe  gli 
facci  un  buco  nella  canna  vicino  al  fine  della  miftura  come  in  V, 
il  qual  buco  vadi  fino  nel  mezzo  della  miftura  ,  poi  fe  gli  adatti 
la  caftagnuola  facendo  andare  dentro  del  buco  V  lo  ftupino  I  del¬ 
la  Fig.  35.  poi  leghili  la  caftagnuola  attorno  al  razzo,  come  fi  ve¬ 
de  nella  Fig.  37.  in  X  ,,  e  fopra  la  legatura  fe  gl’  incolli  una  ftri- 
fcia  di  carta  bianca  :  quello  razzo  nello  fteffo  tempo  o  pochiffimo 
avanti  di  gettare  la  guarnitura  accenderà  la  caftagnuola  mediante 
lo  ftupino,  e  in  tal  modo  fi  avrà  il  razzo  guarnito  ,  e  collo  fcop¬ 
pio  come  fi  defiderava  . 

Devefi  avvertire  che  la  guarnitura  afiSeme  colla  caftagnuola  non 
pefì  più  delli  due  terzi  di  tutto  il  razzo ,  acciocché  poffa  andare  ben 
diritto ,  come  abjbiamo  detto  di  fopra . 

Le 


/ 


Parte  Seconda.  33 

Le  caftagnuoic  fanno  maggior  fcoppio ,  allora  quando  faranno  im¬ 
peciate  attorno ,  come  fi  ufa  per  far  le  fparate  di  caftagnuole  ,  co¬ 
me  fi  dirà  a  fuo  luogo  ;  ma  per  li  razzi  fanno  uno  fcoppio  fufficien- 
te  fenza  impeciarle ,  volendo  poi  impeciarle  per  far  delle  fparate  od 
altre  cofe ,  le  quali  richiedano  un  maggior  fcoppio ,  fi  fa  in  quella 
maniera.  Si  piglia  un  vafe  di  terra  vitriato,  nel  quale  fia  pollo  par- 73 
ti  uguali  di  pece  nera  ,  e  pece  greca  ,  e  fi  fanno  liquefare  fopra  il 
fuoco ,  e  così  caldo  vi  s  immerga  la  caftagnuola  mediante  lo  fpago 
Y  della  Fig .  35.  che  a  quell’  effetto  fe  gli  lafciò ,  poi  vadafi  levan¬ 
do  ed  attutando  nella  pece  quattro  o  cinque  volte,  finché  la  cafta¬ 
gnuola  fia  ben  coperta  di  pece ,  ed  afciutta  che  farà  fe  gli  fa  il  fuo 
buco  con  una  piccola  turella  ,  acciocché  vi  fi  poffa  porre  il  filo  {lu¬ 
pino ,  come  abbiamo  detto  di  fopra  .,  e  così  fi  avrà  la  caftagnuola 
impeciata  e  compita . 

Se  ne  poffono  fare  ancora  delle  molto  grandi  per  fare  un  gran 
fcoppio  ,  le  quali  fi  fanno  con  cartone  più  tofto  fòttile,  ma  lungo, 
acciocché  venghi  molte  volte  raddoppiato  ,  poi  fi  legano  ed  impe¬ 
golano  come  le  altre*  ✓ 

Si  può  ancora  in  cambio  di  caftagnuole  ,  che  farà  più  comodo  e  74 
meno  pefante  ,  fare  lo  fcoppio  ai  razzi  guarniti  con  un  pezzo  di 
canna  da  ferpentino  piena  di  polvere  granita  ,  la  qual  canna  fia 
ftrangolata  e  ftoppata  da  tutte  due  le  parti  ,  e  fattovi  un  buco  nel 
mezzo  fe  gli  ponga  uno  „ {lupino  ,  e  fi  adatti  al  buco  foretto  nella 
canna  del  razzo ,  nello  fteffo  modo  che  fi  diffe  delle  caftagnuole  ,  e 
ben  legato ,  e  incollato  attorno  una  ftrifcia  di  carta  farà  con  più 
facilità  lp  fteffo  effetto  che  la  caftagnuola  * 

CAPO  X  L 
Modo  di  fare  li  Serpentini  * 

CHiamanfi  ferpentini  tutti  i  piccoli  razzi  volanti  ,  i  quali  non  75 
fono  attaccati  alle  bacchette  . 

.Quelli  che  fervono  da  porre  per  guarnitura  albi  razzi  ordinar;  fi 
fanno  groffi  di  bocca  come  una  penna  da  fcrivere  ,  col  rotolare  la 
carta  tre  o  quattro  voltate  fopra  una  bacchetta,  o  faletta  rotonda, 
fatta  appofta  per  detti  ferpentini  ,  i  quali  fi  fanno  alti  circa  fette 
o  otto  volte  quanto  il  diametro  della  loro  bocca  ,  e  fi  ftrangolano 
da  una  parte  ftoppando  affatto  il  buco  con  uno  ftruffione  di  carta , 
poi  fi  caricano  colla  miftura  da  razzi  detta  di  fopra ,  e  caricati  che 
fono  fi  ftrangolano  un  poco  da lf  altra  parte  dove  dee  effere  la  boc¬ 
ca ,  ma  in  modo  però  che  vi  refti  un  buon  buco,  il  quale  fi  riem¬ 
pie  con  impatto  fatto  con  polvere,  aceto,  ed  acqua,  e  finché  f  im¬ 
patto  è  fretto ,  fi  fpolverizza  con  polvere  fina ,  pefta ,  e  fettacciata , 
ed  afciutti  che  faranno  fi  pongono  fopra  i  razzi ,  come  abbiamo  in- 
fegnato ,  uno  de'  quali  fi  vede  nella  Fig.  38. 
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Si  può  fare  ancora  che  facciano  lofcoppio  in  finendo,  ftrangolan- 
do  la  canna  da  una  parte  ,  in  modo  però  che  vi  refti  il  filo  buco* 
poi  riempiali  di  miftura  finché  vi  refti  vuota  circa  la  terza  parte  9 
poi  fopra  la  miftura  fe  gli  pieghi  la  carta  interiore  della  canna  , 
nel  modo  che  abbiamo  infognato  per  fare  lo  fcoppio  ai  razzi  gran¬ 
di  3  e  fe  gli  ponga  fopra  un  poco  d’altra  carta,  e  fe  gli  batti  fopra 
colla  faletta,  poi  con  un  ferro  fi  fori  quella  ftoppatura  nel  mezzo, 
in  modo  che  giunga  dentro  della  miftura  ,  poi  fi  riempia  il  refto 
della  canna  di  polvere  granita  ,  e  fe  li  ponga  fopra  un  turaglio  di 
carta ,  e  fi  ftrangoli  fopra  ,  poi  fi  chiuda  la  bocca  lafciata  dall’  altra 
parte  colla  pafta  di  polvere  ed  aceto,  nel  modo  che  abbiamo  detto 
di  fopra  che  farà,  fatto,*  e  nella  Fig .  3p«  che  moftro  lo  fpaccato  d? 
un  ferpentino,  in  A  vi  è  la  carica,  e  in  B  lo  fcoppio. 

Si  può  ancora  con  modo  piu  comodo  fare  lofcoppio  a  quefti  pic¬ 
coli  ferpentini ,  cioè  quando  avrete  caricato  il  ferpentino  fino  dove 
volete,  cioè  fino  in  G  Fig.  39.  fenza  ftopparlo  colla  carta  li  por¬ 
rete  un  grano  di  .vezza  ,  o  di  cece  fecondo  che  il  ferpentino  farà 
grofto  ,  il  qual  grano  non  chiudendo  efattamen te  la  canna  del  fer¬ 
pentino  lafcierà  fpazio  ballante  per  fare  che  s*  accendi  il  fuoco  allo 
fcoppio ,  il  qual  fcoppio  fi  farà  ,  come  abbiamo  detto  di  fopra ,  po¬ 
nendo  fopra  il  grano  la  polvere  granita  ,  che  farà  il  fuo  effetto . 

Si  fanno  ancora  delli  ferpentini  più  piccoli  ,  molti  de’  quali  ven¬ 
gono  portati  da  un  razzo  ordinario  ,  e  fi  fanno  con  penne  di  gallo 
d’ India ,  ovvero  d’  ale  di  cappone  o  di  gallina  e  limili ,  tagliartelo  tut¬ 
ta  la  canna,  e  cavandoli  quello  che  vi  è  dentro  ,  e  in  tal  modo 

avrete  le  canne  preparate  e  ftoppate  naturalmente  da  una  parte  ,  e 

per  caricarle  preftamente  fe  ne  legano  infieme  molte,  facendone  va- 
rj  mazzetti  colle  bocche  tutte  da  una  parte  ,  e  poi  fi  pone  in  una 
tavola  un  mucchio  di  miftura,  fopra  il  quale  li  prema  il  mazzetto  del¬ 
le  canne  colle  fue  bocche ,  in  tutte  le  quali  vi  entrerà  della  miftura , 
poi  con  una  bacchetta  capace  fi  calchi  la  miftura  nelle  cannette  ad 
una  per  una ,  e  cosi  fi  feguiti  finché  faranno  piene ,  poi  fe  li  copri¬ 
no  le  bocche  colla  pafta  di  polvere  ed  aceto  detto  di  fopra  ,  e  in 

tal  modo  avrete  con  preftezza  molti  ferpentini  :  quefti  fi  pofTono 
fare  ancora  con  carta  addoppiata  ,  e  ftoppati  in  fondo  colla  mede- 
fima  carta ,  come  fi  fa  ai  cartocci  ,  e  poi  caricarli  in  mazzetti  co¬ 
me  abbiamo  infegpato  di  fopra  :  a  quefti  ferpentini  non  fe  gii  fa  lo 
fcoppio,  non  effendovi  luogo  per  la  fua  piccolezza. 

Si  fanno  ancora  altri  ferpentini  più  grandi  da  porre  fopra  razzi 
grandi  ;  ma  più  comunemente  fervono  per  farne  partire  una  buona 
quantità  infieme  fopra  il  popolazzo ,  mediante  un  tubo  chiamato  da 
noi  Stufò ,  e  da  Francefi  Fot  a  feu ,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo. 

Quefti  ferpentini  altro  non  fono  che  canne  di  carta  fatte  fopra  una 
faletta  grolla  circa  un  quarto  d’  oncia  ,  e  deono  effer  caricati  col 
luo  foro  come  gli  altri  razzi  ,  e  deono  avere  tutte  le  fue  mifure  a 
proporzione  fecondo  le  regole  deferitte  per  la  conftriizione  dei  raz*« 
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uà  della  noftra  Tavola,  i  quali  fi  caricano  in  qu  e  fio  modo»  Sia  A  B 
Fig .  40.  la  canna  la  quale  fi  ftrangoli  4n  A  ,  in  modo  che  vi  fi 
polla  porre  il  fuo  foro  ,  poi  riempianfi  coll’  ordinaria  mifrura  da 
razzi  ben  battuta  ,  tanto  che  refti  vuota  circa  la  terza  parte  della 
canna  ,  verbigrazia  come  in  G  ,  poi  in  detto  luogo  fi  ftrangoli  ,  e 
c afo  che  la  ftrangolatura  avelie  chiufa  tutta  la  canna ,  fé  gli  farà  il 
Buco  5  forandolo  con  un  ferro ,  poi  fi  riempirà  detto  buco  colla  mi» 
ftura ,  ed  il  rimanente  BG  fi  riempie  di  polvere  granita,  ed  in  B  fi 
ftoppi  e  ftrangoli ,  poi  forali  in  A  col  fuo  foro ,  e  vi  fi  ponga  uno 
ftupino  nel  buco  che  avanzi  un  poco  fuori  della  canna  del  ferpen- 
tino ,  e  faranno  preparati  per  porli  dove  fi  defìdera . 

Ho  detto,  che  quelli  ferpentini  fi  forino  dopo  elfere  caricati ,  cioè 
fi  forino  a  mano ,  e  quello  perchè  non  è  necelfario  che  vadino  per-» 
pendicclari  o  diritti  ,  anzi  deono  ferpeggiare  ,  perciò  non  importa 
molto  fe  il  foro  non  è  egregiamente  pollo  nel  mezzo  . 

Modo  di  fare  dei  Serpentini  che  facciano  varj  e  dìverf  giri .  78 

Dopo  di  avere  riempiuta  la  canna  del  ferpentino  colla  convene¬ 
vole  compofizione,  circa  all’altezza  di  una  bocca  e  mezza,  forerete 
la  metà  della  miftura  con  un  foro ,  in  modo  che  refti  mezza  fora¬ 
ta  e  'mezza  maffiecia ,  poi  fopra  il  foro  li  porrete  un  poco  di  carta 
fiottile  ,  la  quale  copri  un  po’  piu  del  buco  del  foro ,  e;  quello  fi  fa , 
acciocché  nel  fegnire  a  caricare  non  fi  riempia  il  buco  del  foro  ,  e 
così  deefi  feguir  caricando  fino  che  farà  piena  ,  che  avrete  un  bei 
ferpentino  che  farà  molti  giri,  il  quale  li  vede  fegnato nella  Fig.  41. 

E’  manifefto,  che  per  caricare  i  ferpentini  in  tal  maniera  ,  biso¬ 
gna  prima  ftrangolar  la  canna  e  farvi  lo  fcoppio  ,  come  fi  vede  nel¬ 
la  fuddetta  Figura  in  A  ,  poi  caricarlo  per  la  bocca  nel  modo  fud- 
detto  ;  quello  fi  può  fare  non  folo  ai  ferpentini  che  fi  pongono  nei 
sbruffi ,  ma  ancora  a  quei  ferpentini ,  che  fi  pongono  fopra  de  razzi  3 
pur  che  fieno  di  capacità  che  li  comportino. 

Si  polfono  ancora  caricare  li  ferpentini  che  fi  pongono  per  guar-  jg 
nitura  fopra  li  razzi  di  varie  miliare ,  come  con  parte  di  miftura  da 
laminazione  ,  la  quale  fi  darà  a  fuo  luogo  ,  e  parte  di  miftura  da 
razzi  ,  e  parte  d’  altra  miftura  che  faranno  un  belliffimo  effetto 
perchè  ora  fembreranno  lumini  ed  ora  ferpentini  3  notando  però  che 
caricandoli  con  parte  di  miftura  da  luminazione,  quella  deefi  porre 
vipino  alla  bocca  ,  perchè  fe  folfe  in  fondo  al  ferpentino  ,  facendo 
quella  la  fiamma  non  molto  lunga  ,  non  fortirebbe  fuori  della  can¬ 
na  ,  e  non  farebbe  vedere  che  poco  fplendore  . 

Li  ferpentini  che  fi  pongono  fopra  li  razzi ,  in  cambio  c!i  caricar¬ 
li  con  l’ ordinaria  miftura  da  razzi ,  fi  polfono  ancora  caricare  col¬ 
la  feguente  .  Polvere  una  libra  ,  carbone  onde  6 .  ma  li  ferpentini  80 
grandi ,  particolarmente  quelli  che  fi  pongono  nelli  sbruffi  ,  e  che  fi 
fanno  andare  fopra  il  popolo,  chiamati  ancora  razpgi  matti  ,  deono 
efier  caricati  coll’ ordinaria  miftura  da  razzi,  perchè  richiedono  for¬ 
za  maggiore  dovendo  quelli  ferpeggiare  per  1’  aria  .  ,  . 

E  a  C  A- 
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c  a  p  o  x  i  i. 

Dei  Lumini  3  Pioggia  cT  oro ,  Grani  d'  oro  ec* 

J  Lamini  fono  piccole  pallette  fatte  con  tai  materiali  ,  le  quali 
polle  per  guarnitura  fopra  i  razzi  fanno  una  bella  moftra,  com¬ 
parendo  quelle  pallette  accefe  in  forma  di  tanti  lumini  ,  la  compo- 
fizione  de’  quali  è  la  feguente* 

81  Salnitro  oncie  12. 

Polvere  oncie  3. 

Zolfo  oncie  8. 

Tutti  i  fuddetti  materiali,  pellati  e  tamigiati  che  fieno  s  impallino 
con  aceto  od  acqua  vita  ,  e  fe  ne  formino  palle  grolfe  come  palle 
da  mofchetto ,  e  cosi  frefche  s  involgano  in  polverino  fino ,  poi  la- 
fcianfi  afciugare  e  ferbanfi  per  adoperarle . 

Se  li  può  ancora  aggiungere  due  oncie  di  canfora,  col  farla  prima 
difciogliere  nell’  aceto  o  acqua  vita ,  colla  quale  fi  vogliono  impafla* 
re  le  polveri ,  mentre  per  tal  via  i  lumini  riufciranno  più  belli ,  lu¬ 
centi  ,  e  di  maggior  durata . 

Quelli  fon  quelli  che  comunemente  fi  adoprano  e  fanno  un  belli  fi- 
fimo  effetto,  perciò  ballerebbero  $  ma  per  non  rimanere  con  quelli 
foli  non  voglio  mancare  di  porvene  degli  altri  levati  da  var;  Au¬ 
tori,  benché  fieno  molto  compolli  ,  i  quali  ferviranno  almeno  per 
far  comparazione  tra  i  loro  e  i  nollri . 

82  D/  Han'zelet 

Polvere 
Salnitro 
Zolfo 

Limatura  di  ferro 
Canfora 
Ambra  bianca 
Antimonio  fublimato 
Si  faccia  ogni  cofa  in  polvere  ,  e  fi  fciolga  della  gomma  dragante 
nell’  acquavita  fopra  le  ceneri  calde,  e  quando  la  gomma  è  disfatta 
fi  mefcoli  colie  fuddette  polveri  il  più  prello  che  fi  può  ,  e  fe  ne 
faccia  una  palla  ,  la  quale  fi  tagli  in  pezzi  facendoli  un  buco  nel 
mezzo ,  poi  fi  lafciano  feccare  ;  quelle  le  chiamano  lidie  femplici  « 

Altro  modo  dello  JìeJJo  Autore . 


oncie 

oncie 

oncie 


4* 

2. 

2. 

due  terzi* 


r*  mezz’oncia  per  forta 


Salnitro  in  farina 
Carbone 
Zolfo 
Polvere 
Antimonio 
Canfora 


ì 


oncie  io. 


y  due  terzi  per  forta 


I 

j 

Facciali  ogni  cofa  in  polvere  ,  e  fe  ne  faccia  palla  con  oglio  di  tre* 
mentina,  nel  modo  detto  di  fopra* 
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oncie  6 • 
oncie  2. 

i.  per  Torta  # 
3* 


oncie 


oncie 

oncie 

oncie 
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6. 

4- 


e  mezza  » 


*  oncie  4.  per  Torta. 


oncie  1.  per  Torta. 

J-  mezz'oncia  per  Torta 
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Altra  di  Sieimienouvic 

Salnitro 
Zolfo 

Ambra  gialla 
Antimonio  crudo  j 
Polvere 

Ovvero  • 

Zolfo 
Salnitro 
Polvere 
Olibano 
Maflice 
Criflallo 

Mercurio  fublimato 
Canfora 
Ambra  bianca 
Antimonio 
Orpimento 

Tutte  quelle  materie  fi  pedino  e  tamigino  ,  facendone  piccole  pal¬ 
le  con  acqua  vita ,  in  cui  fìa  Tciolta  della  gomma ,  e  Teccate  che  fa¬ 
ranno  s’  inviluppano  in  {loppa  di  lino  fina,  che  fia  fiata  a  molle  in 
aceto  od  acquavita,  nella  quale  fia  fiata  Tciolta  diffidente  quantità 
di  polvere ,  e  legate  un  poco  fi  ferbino . 

Altra  compo  fifone  di  Maltus  • 

Salnitro  una  libra 
Zolfo  una  mezza  libra 
Polvere  da  Cannone 

Ogni  cofa  fi  faccia  in  polvere  e  fi  tamigi ,  pois’  inviluppi  in  una  pezzetta 
Tottile  ,  o  in  carta  e  fi  leghi ,  e  Te  li  facciano  due  buchi  in  croce  ,  pei  quali 
fi  faranno  paffare  dueftupini,  che  avanzino  fuori,  e  faranno  fatte. 

Altra  dello  JìeJJo* 

Salnitro  una  libra 

Zolfo ,  e  polvere  mezza  libra  per  Torta  ^ 

Ogni  cofa  fi  faccia  in  polvere  e  fi  tamigi,  e  Te  ne  faccia  pafla  con 
oglio  petrolio  ,  o  con  acqua  femplice  ,  e  di  quella  pafla  fe  ne  fac¬ 
ciano  palle  groffe  come  palle  da  mofchetto,  e  mentre  Tono  frefche  s? 
involgano  fopra  polverino  fino ,  e  quando  Tono  Tecche  Te  ne  ferve . 

Compo  fifoni  di  Monfteur  Frizjer . 


Salnitro 

oncie 

3* 

Zolfo 

oncie 

I. 

Un  groffo  di  polvere 

Ovvero . 

Zolfo 

oncie 

4“ 

Polvere 

oncie 

8. 

Salnitro 

oncie 

4* 

Ogni  cofa  fi  faccia  in  polvere ,  e  tamigiata  che  fia 


fe  ne  faccia 
pafla 
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palla  con  acqua  vita,  nella  quale  fia  fiata  fciolta  gomma  arabica  , 
e  con  quefla  pafla  fé  ne  facciano  palle  di  quella  groffezza ,  che  fi 
vuole,  e  cosi  frefche  s’involgano  in  polverino,  efeccate  fi  ferbano . 

Vi  fono  alcuni  che  prendono  della  floppa  fina  di  lino  ,  o  barn- 
bace  non  filato ,  e  lo  flendono  fottile ,  con  una  delle  fuddette  palle 
che  fia  tenera ,  poi  avviluppano  la  floppa ,  o  cottone ,  e  legano  in 
forma  di  palla ,  poi  vi  fanno  due  buchi  a  traverfo  ,  pei  quali  fan¬ 
no  paffare  due  flupini  che  avanzino  fuori ,  e  fe  ne  fervono . 

Quelle  fono  una  parte  di  quelle  compofizioni  che  ci  hanno  la- 
feiate  gli  Autori ,  e  che  a  me  fon  partite  le  migliori .  Fate  voi  fei- 
83  elta  di  quelle  che  più  v’  aggradano  :  non  voglio  però  mancare  di 
porvene  dell’ altre,  cavate  da  varj  rnanoferitti ,  mandatimi  da  miei 
amici . 


Polvere 

oncie 

IO* 

Salnitro 

oncie 

12. 

Zolfo 

oncie 

8. 

Ovvero . 

•  m !  • 

Polvere 

oncie 

12. 

Salnitro 

oncie 

IO. 

Zolfo 

oncie 

8. 

fanno  un  candidiffimo  colore  , 

purché 

ogni 

peflata ,  e  tamigiata  fini  film  a  me  ri  te  ,  ed  il  zolfo ,  e  falnitro  fieno 
purificati  ,  come  pure  la  polvere  fia  ottima  e  fina  3  colle  fuddette 
materie  impaliate  con  acqua  vita  ,  od  aceto  ,  come  fi  è  detto  di 
fopra ,  fi  faranno  i  lumini ,  i  quali  faranno  belliilimi  ,  e  più  belli  , 
e  di  maggior  durata  riufeiranno  ,  fe  fi  farà  feiorre  due  oncie  di 
canfore  nell’acqua  vita,  od  aceto. 

Altra  • 


ImpaflatJ 


Salnitro  raffinato 

libre 

1. 

Zolfo  purificato 

oncie 

6. 

Polvere 

oncie 

2. 

come  fopra  con  aceto,  ed 

Altra  • 

acqua  vita 

• 

Salnitro 

libre 

1. 

Zolfo 

oncie 

4* 

Orpimento 

oncie 

2  » 

Se  ne  fa  pafla  con  chiara  d’  ovo  . 

84  Lumini  che  dicono  fare  il  colore  verdajìro  . 

Salnitro  oncie  io. 

Zolfo  oncie  2. 

Orpimento  oncie  2. 

Verde  eterno  oncie  3. 

Fattone  pafla  ,  con  acqua  vita ,  od  aceto ,  come  fi  diffe  di  fopra 

Altra  che  dicono  di  color  [curo. 

Polvere  libre  1. 

oncie  1. 

Rame 


Legatura  di  legno  duro;  •  •  - 
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Rame  •  oncie 

Nitro  groffo  onde 

Se  ne  faccia  pafta  come  fopra. 

Altra  che  dicono  di  color  giallo . 
Polvere  libre 

Salnitro  oncie 

Zolfo  onde 

Limatura  di  ferro  oncie 

Se  ne  faccia  pafta  nel  modo  fopraddetto. 


i. 

i. 


i* 
i. 
6 . 
i. 


e  mezza 


Polvere 

libre 

1. 

Limatura  d’  oppio 

oncie 

1. 

Salnitro 

oncie 

1. 

Zolfo 

oncie 

1. 

pafta  al  folito . 

Altra  che  dice  fi  di  color  d'oro. 

Polvere 

libre 

i. 

Segatura  di  piela 

oncie 

1. 

Salnitro 

oncie 

i. 

Zolfo 

oncie 

è  mezza 


Se  ne  faccia  pafta  ,  e  lumini  al  folito. 

Dicci!  che  impattando  la  miftura  ordinaria  ,  colla  quale  fi  fanno 
i  lumini  con  acqua  di  rafa ,  faccia  color  ceruleo . 

Avendo  determinato  di  non  mancare  in  alcuna  cofa  che  polla  efi 
fere  di  qualche  bellezza  s  ed  utilità  ,  ai  Fuochi  Artificiali  ,  m’  è  par- 
fo  doverofo  por  qui  altri  modi  di  guarniture  limili  ai  lumini  ,  le¬ 
vate  da  Monfieur  Frizier  >  per  averle  trovate  di  bella  veduta  ,  le 
quali  guarniture  fono  chiamate  ,  balle  lucenti ,  Emicelle  ,  Grani  d* 
oro 5  Pioggia  o  fuoco  d'oro. 

Per  far  le  balle  lucenti  fi  piglia. 

Zolfo  oncie  6 . 

Antimonio  crudo  onzie  2 . 

Salnitro 


Colofonia 

Carbone 

Salnitro  * 
Colofonia 
Pece  nera 
Antimonio 
Zolfo 
Pece  nera 


1 


oncie  4.  per  fotta 


Ovvero  ♦ 


1 


J.  onde  2.  per  forca 


J 

fi 

I 


p.  oncie  1.  per  forta 


! 


Quelle  materie  fi  deono  peftare  è  tamigiare  ,  poi  fi  fanno  fondere 
in  vafe  di  rame ,  o  di  terra  verniciata ,  e  fufe  che  faranno  vi  por¬ 
rete  tanta  ftoppa  di  lino  che  baili  per  aiforbire  la  materia ,  e  men¬ 
tre  fi  raffredderà  ne  farete  palle  rotonde  ,  di  quella  grandezza  che 

vorrc- 


40  Della  Pirotechnia  . 

vorrete ,  poi  le  coprirete  con  {loppa  preparata ,  come  abbiamo  det- 
to  di  fopra  . 

$6  V  enticelle  fono  altre  piccole  balle  lucenti  ,  alle  quali  hanno  da¬ 
to  quello  nome  ,  perchè  durano  molto  meno ,  ed  eccone  la  compo- 
fizione . 

Fate  fondere  un’oncia  di  Zolfo ,  con  fei  groffi  di  falnitro ,  e  quan¬ 
do  farà  fufo  levatelo  dal  fuoco  ,  ed  aggiungeteli  tre  groffi  di  pol¬ 
vere  9  la  quale  mefcolerete  coll’  altra  materia  ,  e  dopo  ne  farete 
palle  colla  {loppa,  nello  fteffo  modo  detto  di  fopra. 

Ovvero  prendete  due  onde  di  canfora ,  un  oncia  di  falnitro  ,  ed 
altrettanto  di  polvere  ,  e  ridotto  che  avrete  ogni  cofa  in  fottiliffi- 
ma  polvere ,  le  porrete  in  un  vafe  di  terra  ,  e  li  verferete  fopra 
acqua  vita  gommata ,  od  acqua  pura  gommata,  e  fare  come  unguen¬ 
to  affai  liquido  ,  nel  quale  porrete  circa  un’  oncia  di  fili  di  tela 
vecchia,  e  tanto  le  mefcolerete,  che  afforbifcano  le  materie  ,  poi 
nè  formerete  piccole  palle  ,  le  quali  cosi  frefche  le  involgerete  fo¬ 
pra  polverino,  poi  le  farete  fece  are,  e  leferberete  per  fervirvene. 

Scrive  il  detto  Frizier,  avere  trovato  un  modo  femplice  ,  e  co¬ 
modo,  per  fare  una  gran  quantità  d’  enticelle  ,  col  pigliare  molta 
fegatura  di  lauro,  di  pioppo,  di  Tambuco,  e  d’ altri  fimili  legni ,  che 
facilmente  abbruciano  ,  e  farla  bollire  in  acqua  di  falnitro  ,  cioè 
acqua  nella  quale  fìa  {fato  falnitro  ,  e  levata  dal  fuoco  fi  coli  Y 
acqua  in  altro  vafe,  e  la  fegatura  cosi  umida  ,  fi  ponga  fopra  una 
tavola  coperta  di  polverino  pefio  e  tamigiato  ,  ed  in  cambio  di 
polverino  può  fervire  il  zolfo  pefio  e  tamigiato  ,  con  affieme  un 
poco  di  polverino  pure  pefio  e  tamigiato ,  e  così  fi  lafciano  feccare 
per  fervirfene  . 

$7  Li  grani  d’  oro  fi  chiamano  con  tal  nome  ,  perchè  fanno  un  colo¬ 
re  molto  fimile  all’ oro,  la  compofizione  de’ quali  è  la  feguente  . 

Gomma  arabica  polverizzata  e  t^migiata  onde  quattro  ,  vetro 
grecamente  polverizzato,  orpimento,  e  canfora  difciolta  nell’  acqua 
vita  di  ciafcheduno  due  oncie ,  falnitro,  ed  ambra  di  ciafcheduno  un* 
oncia  e  mezza  ,  zolfo  mezz’  oncia  ,  e  fe  ne  formino  palle  come  fopra  . 

88  II  fuoco  ,  o  Pioggia  d’  oro  fi  fa  in  quefto  modo  .  Fate  fondere 
del  zolfo ,  del  falnitro  ,  e  della  polvere  una  medefima  quantità  per 
Torta,  ovvero  fei  oncie  di  falnitro,  quattro  di  zolfo,  e  fei  di  polve¬ 
re  ,  ed  affine  che  non  fe  gli  attacchi  il  fuoco  con  molta  facilità  , 
dopo  di  avere  fatto  fondere  il  zolfo  a  fuoco  leggiero  in  un  vafe  di 
rame  o  di  terra  vitriato,  vi  porrete  il  falnitro  a  poco  a  poco  Tem¬ 
pre  mefcolando  ,  e  lo  fteffo  dovete  fare  colla  polvere  ,  e  quando 
quelle  materie  faranno  ridotte  in  un  fol  corpo ,  le  verferete  fopra 
una  tavola,  ove  fi  {fenderanno,  e  quando  ve  ne  volete  fervire  non 
dovete  far  altro  che  ftritolarle  in  piccoli  pezzetti  ,  i  qual  mefcolati 
con  un  poco  di  polvere  fi  porranno  per  guarnitura  alli  razzi  $  e 
quella  è  la  pioggia ,  o  fuoco  d’oro. 

Le  guarniture  che  prendono  poco  fpazio  come  le  deferitte  ,  cioè 
^  ,  lumi- 
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lumini,  balle  lucenti,  enticelle,  grani  d’  oro  ec.  poflbno applicarli 
ai  razzi  femplici  fatti  col  fuo  fcoppio  nel  feguente  modo. 

Sia  il  razzo  A  B  Fig .  42.  col  fuo  fcoppio  G  fatto  nella  manie¬ 
ra  ordinaria  ,  fi  fori  un  buco  nella  canna  vicino  ad  etto  fcoppio 
come  in  D,  poi  fe  gli  incolli  attorno  un  pezzo  di  carta,  a  foggia 
di  borfa  ,  che  fia  capace  della  convenevole  guarnitura  per  detto 
razzo,  poi  nel  buco  D  pongali  uno  ftupino,  che  dalla  miftura  del 
razzo  paffi  in  detta  borfa  di  carta  ,  dentro  la  quale  fi  ponga  un 
poco  di  polvere  granita  ,  e  fopra  detta  polvere  fe  gli  pongano 
lumini ,  balle,  grani  d’oro  ec.  e  poi  fi  copra  fopra  con  altra  carta 
incollata  ,  che  verrà  come  fi  vede  in  E  ,  ed  avrete  preparato  il 
voftro  razzo,  il  quale  avanti  di  fare  lo  fcoppio  ,  accenderà  la  pol¬ 
vere  porta  nella  borfa  di  carta ,  mediante  lo  ftupino  porto  nel  bu¬ 
co  D ,  e  quefta  butterà  fuori  la  guarnitura  ,  e  dopo  farà  lo  fcop¬ 
pio  ,  ed  in  tal  modo  fenza  F  incomodo  di  porvi  la  caftagnuola 
avrete  il  razzo  guarnito  collo  fcoppio. 

CAPO  XIII. 

De  varj  y  e  diverfl  modi  di  guarnire  i  KaT^i ,  £ 

farne  di  varie  forta  .. 

Ra^jgJ  che  buttano  per  guarnitura  delle 
piccole  flette. 

NEI  Fuochi  d’  Artificio ,  per  quanto  sò ,  e  per  quelli  che  ho  ve¬ 
duti  ,  non  ho  cognizione  che  i  razzi  abbiano  buttato  delle 
rtelle  di  fuoco  per  guarnitura  ,  di  quelle  ftelle  però  che  fon  per 
dirvi ,  ne  ho  vedute  ne’  Fuochi  Fermi ,  onde  io  qui  infegnerò  il  mo¬ 
do  con  cui  fervir  poffono  ancora  per  guarnitura  ai  razzi  ,  mentre 
fono  di  una  bellilfirna  comparfa.. 

Pigliate  un  pezzo  di  canna  di  carta  da  ferpentino  ordinario,  la 
quale  ftopperete  ,  e  Piangolerete  da  una  parte  ,  poi  riempirete 
quefta  canna  per  circa  F  altezza  di  miftura  da  luminazipne ,  che  di¬ 
remo  in  avanti  al  Capo,  poi  fi  chiuda  e  ftrangoli  dall’  altra  parte, 
e  per  fare  che  reftino  più  piccole  ,  fi  polfono  chiudere  fenza  lira  si- 
gola  ri  e  ,  chiudendole  di  lottatura  ben  battuta  ,  colla  faletta  circa  F 
altezza  d’  un  mezzo  dito  ;  Stoppata  che  farà  ,  da  tutte  due  le  par¬ 
ti  ,  forerete  la  canna  intorno  ,  e  nel  mezzo  dell’  altezza  della  mi¬ 
ftura  ,  con  fei  buchi  egualmente  dittanti  ,  come  vedefi  nelle  Fig . 
43.,  e  44.  dove  la  Fig.  43.  moftra  la  ftella  Piangolata,  e  la  Fig . 
44.  la  moftra  chiufa  con  Iettatura  :  fatto  ciò  ,  porrete  uno  ftupino 
per  buco,  che  avanzi  fuori,  tanto  che  uniti  tutti  fei  infieme  ,  cir¬ 
condino  non  folo  il  corpo  della  ftella ,  ma  ancora  ve  ne  avanzi  un 
pezzetto ,  che  pofla  arivare  fino  fopra  della  cazzia ,  o  polvere ,  porta 
fopra  del  razzo  ,  per  buttare  la  guarnitura  -,  e  farà  fatta  la  ftella. 
Parte  IL  F  Se  di 
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Se  di  quelle  porrete  per  guarnitura  alli  razzi  ,  quando  il  razzò  fa* 
rà  finito ,  la  caccia  della  polvere  darà  fuoco  alli  ftupini ,  e  per  tut¬ 
ti  i  buchi  ufcirà  una  fiamma  ,  come  di  grolfa  candella  ,  le  quali 
tutte,  infieme  formeranno  una  bellifìima  Bella  :  ma  perchè  in  ab¬ 
bruciando  ,  brucia  ancora  la  carta  della  canna  ,  dove  efcono  le 
fiamme  ,  e  per  confeguenza  ,  fi  dilateranno  in  tal  modo  i  buchi  , 
che  una  fiamma  s  accollerà  all’  altra  ,  in  modo  che  non  fi  potrà 
piu  vedere  dillintamente  la  lidia  ,  come  fi  faceva  nel  principio,  j 
per  evitar  ciò  falcierete  con  una  llrifcia  di  latta  attorno  della  lid¬ 
ia,  dove  fono  i  buchi,  la  quale  dovete  forare  diritto  alli  buchi,  che 
fono  nella  canna  ,  e  in  tal  modo  farà  rimediato  a  quello  inconve¬ 
niente  ,  e  fe  la  falcia  di  latta  non  llafiè  bene  allettata  alla  canna  , 
balla  che  fopra  detta  flrilcia  di  latta  vi  s’  incolli  una  llrifcia  di 
carta  ,  piu  grande  della  llrifcia  di  latta,  la  qual  carta  è  manifefto, 
che  dee  elfer  ancor  ella  forata  diritto  alli  buchi ,  fatti  nella  canna  » 
e  latta  ,  ed  in  tal  modo  avrete  la  lidia  preparata . 

Si  può  ancora,  che  farà  più  comodo,  e  facile,  fenza  porre  latta 
atttorno  ,  fare  in  quello  modo  .  Abbiali  un  cilindretto  di  legno  , 
come  I A  Fig .  4$.  che  mollra  lo  fpaccato ,  il  quale  capifchi  nella 
canna  da  farvi  la  /Iella  ,  in  modo  che  vi  rexli  attorno  ,  circa  la 
grollezza  di  qualche  cola ,  meno  della  groliezza  di  un  mezzo  dito , 
poi  poneraftì  in  fondo  della  canna ,  della  Iettatura  ,  per  la  grolfez- 
za  di  circa  mezzo  dito ,  come  fi  vede  in,  B ,  ciò  fatto  fi  ponga  den¬ 
tro  la  canna  il  cilindro  di  legno  A  ,  e  nel  vacuo  che  laida  fra  el¬ 
fo  e  la  canna,  fe  li  ponga  della  Iettatura,  la  quale  fi  batterà,  ed  al¬ 
bererà  collo  finimento  di  legno  G  ,  pollo  per  più  chiarezza  nella 
F/g.  4 6.  e  quando  farà  coperto  il  didentro  della  canna  colla  lotta- 
tura  ,  fi  leverà  il  cilindro  A  ,  e  in  tal  luogo  fi  riempirà  di  miflu?. 
ra  da  luminazione  ,  come  moftra  la  Figo  47.  in  Y ,  e  fopra  fi  copri¬ 
rà  con  1  ottatura  ben  battuta,  e  poi  fe  li  faranno  i  fuoi  buchi  at¬ 
torno,  come  fi  dille  di  fopra. 

che  buttano  per  guarnitura  dei  Serpentini ,  nel  fine 
de'  quali  producono  una  Stella . 

Sia  il  lerpentino  A  B  Fig .  48.  caricali  in  modo  che  re/li  vuota 
tanta  parte  di  canna  ,  che  fervir  polla  per  farvi  una  Bella  ,  nel 
modo  detto  di  fopra ,  verbigrama  fino  in  Q ,  chiudali  poi  con  car¬ 
ta ,  e  riempiali  il  rimanente  A  C  di  mifiura  da  luminazione  ,  e 
nel  mezzo  fe  li  facciano  fei  buchi ,  come  fi  fece  alle  Belle  dette  di 
opra,  poi  forali  il  lerpentino  vicino  al  fine  della  mifiura,  come  ir* 
D,  e  facciali  paffare  uno  fiupino  da  D  in  uno  dei  buchi  fatti  per 
la  Bella  x  e  coprali  dett<?  fiupino ,  con  una  carta  incollata  nel  corpo 
del  lerpentino,  ed  ancora  fieno  coperti  gli  altri  ftupini  polli  nei  bu¬ 
chi  della  Bella  ,  i  quali  ftupini  faranno  accomodati  nello  Hello  mo¬ 
do  che  abbiamo  ingegnato  per  fare  le  ftelle  fopradeferitte ,  ed  anco¬ 
ra  vi  fi  ponga  la  ftrifeia  di  latta  attorno,  o  pure  fi  copri  di  den¬ 
tro  con  Iettatura  come  fi  dille  di  fopra,  e  in  tal  modo  avrete  un 

fe iv- 
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ferpentino  5 il  quale,  quando  avrà  finito  di  abbruciare  la  Tua  miftu- 
ra,  s’  appicerà  il  fuoco  ai  buchi  di  fopra,  e  cadrà  trasformato  in 
una  fieli  a  . 

Se  il  ferpentino  non  foffe  baftantemente  groffo  per  farvi  fopra  la 
fiella,  fe  gli  può  unire  fopra  un  pezzo-  di  canna  più  capace  come  fi 
vede  nella  Fig.  49.  e  fare  in  effa  la  fiella  nei  modo  fopradetto ,  lo 
fiefio  fi  può  fare  fopra  un  razzo  ordinario,  che  farà  una  bella  ve¬ 
duta  ancora  nel  cadere  ,  mofirando  una  belliflima  fiella ,  o  pure  fi 
può  fare  ,  che  accendali  la  fiella  nello  fiefio  tempo ,  che  s’  accenda 
il  razzo  col  porre  uno  ftupino  in  A  Fig .  50. ,  il  quale  fia  unito  allo 
fiupino  B  del  razzo ,  e  quello  ftupino  A  vada  ad  unirfi  coi  ftupi- 
ni  della  fiella,  come  fi  e  detto  di  fopra  coprendoli  con  carta  ,  e 
cosi  avrete  un  razzo,  il  quale  nel  falire  avrà  una  fiella  in  capo» 
Ragjgj  /  quali  buttano  per  guarnitura  una  Bomba ,  0 

Granata  da  gioco , 

Li  razzi  che  buttano  per  guarnitura  Bombe,  o  Granate,  fono  bel™  92, 
lifiimi,  ed  il  modo  di  farli ,  è  quefio. 

Nel  tubo,  o  cartoccio  pofto  fopra  il  razzo  dove  fi  pone  la  guar¬ 
nitura,  fe  li  ponga  una  buona  caccia  di  polvere  granita,  poi  fe  li 
ponga  fopra  la  Bomba  ,  o  granata  ,  e  poi  coprali  col  fuo  capellet- 
to  all’  ufo  folito  ,  e  farà  preparato  1  devefi  avvertire ,  che  quando  il 
razzo  deve  buttare  una  granata,  fi  deve  fare,  che  la  fpoletta della 
granata  tocchi  la  polvere  della  caccia ,  ed  ancora  per  più  ficurezza  fe 
gli  pone  uno  ftupino ,  che  palli  dalla  fpoletta  nella  polvere  della 
caccia  .  Il  modo  di  fare  le  bombe  e  Granate  da  gioco  è  defcritto  al 
Gap.  XVI.  di  quefta  parte  . 

Dei  raggi  che  in  fa  endo  formano  una  linea  fpirale  detti 
volgarmente  ra-gi  a  Trojana  . 

Quei  razzi  che  alcune  volte  vedonfi  falire  in  linea  fpirale  ,  per  lo  93 
più  fono  accidenti ,  che  V  Artificiere  non  fi  è  penfato  ,  mentre  fe 
bène  offerverete  quefti  tali  razzi,  0  hanno  la  bacchetta  più  corta 
di  quello  deve  efiere  fio  fcavezza ,  o  piegata  in  altra  maniera  5  fe  al 
razzo  fe  li  porrà  una  bacchetta  curva  nella  parte  inferiore  come  ino¬ 
ltra  la  Fig .  51.  quefti  farà  in  qualche  parte  1’  effetto  defiderato  :  il 
modo  però  ficuro ,  e  certo  è  il  feguente  .  Si  ponga  la  bacchetta  al 
razzo  non  già  perpendicolare  alla  canna,  ma  un  poco  di  traverfo  ,  co¬ 
me  fi  vede  nella  Fig.  52,  la  bacchetta  G ,  che  non  cammina  lunga  la 
canna  del  razzo,  il  che  fi  fa  mediante  due  ftroffioni  di  carta  pofti ,  e 
legati  in  A  ,  e  E  fatto  la  canna  del  razzo,  come  moftra  la  fuddettafigura  . 

Si  avrà  il  razzo  ,  che  farà  doppia  fpirale ,  fe  fopra  della  bacchetta 
fe  gli  peneranno  due  canne  da  razzi  iti  modo  ,  che  una  incrocci  V 
altra,  e  porre  lo  ftupino  ,  che  paffi  dalla  bocca  di  un  razzo  alla 
bocca  dell’ altro,  acciocché  piglino  fuoco  tutti  due  nello  fiefio  tem- 
come  fi  vede  nella  Fig.  53. 

De  Raggi  da  tre ,  e  piu  feoppj . 

I  razzi  chiamati  da  tre  feopp;,  fono  quelli  che  nel  falire  fanno,  94 
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uno  fcoppio  nel  principio,  uno  nel  mezzo  ,  e  1’  altro  nel  fine  ,  i 
quali  fi  fanno  come  fiegue  . 

Sia  il  razzo  AB  Fìg .  54.  caricato  all’  ufo  folito  col  fuo  fcoppio 
in  G ,  fi  fori  la  canna  del  razzo  poco  fopra  il  foro  come  in  E ,  fa¬ 
cendo  che  il  buco  palli  nella  mifiura  del  razzo ,  fimilmente  fe  ne 
faccia  un  altro  un  poco  più  fopra  al  primo,  però  dalla  parte  oppofta 
come  in  F,  e  ciò  fallì  perchè  vi  fia  più  luogo  e  comodo  da  porvi 
li  fcoppj;  a  quelli  buchi  fe  gli  applichi  una  cafiagnuola  per  buco, 
nel  modo  che  abbiamo  infegnato  al  Capitolo  decimo  per  fare  lo 
fcoppio  ai  razzi  guarniti,  e  ciò  fatto  avrete  un  razzo  che  farà  tre 
fcoppj,  uno  nel  principio,  cioè  l’E,  E  altro  nel  mezzo  cioè  l’F,  ed  il 
terzo  ed  ultimo  fara  lo  fcoppio  ordinario  pollo  nel  razzo,  cioè  in 
C.  Si  polfono  ancora  con  più  facilità  fare  i  fuddet ti  fcoppj  con  can¬ 
ne  di  carta,  nel  modo  infegnato  nella  fine  del  Capitolo  Decimo. 

Si  può  ancora  fare  che  il  razzo  vadi  facendo  dei  fcoppj ,  nel  fali- 
re  in  quello  modo.  Si  facciano  dei  piccoli  fcoppj  con  canne  di  carta, 
come  fono  canne  da  ferpentinì  riempiute  di  polvere  granita ,  e  legati 
e  Prangolati  da  tutte  due  le  parti,  facendoli  un  buco  nel  mezzo,  i 
quali  fi  pongono  intorno  al  corpo  del  razzo  ,  principiando  poco  fo¬ 
pra  del  foro  ,  difponendoli  intorno  al  razzo  in  linea  fpirale  ,  colli 
fuoi  buchi  e  Pupini  che  palììno  dalli  fcoppj  nella  miltura  del  razzo, 
legandoglieli  bene  attorno  ,  e  ciò  fatto  avrete  un  razzo,  che  nell’ 
alceiidere  anderà  facendo  dell!  fcoppj,  e  l’ultimo  farà  lo  fcoppio  or¬ 
dinario  fatto  fopra  del  razzo  .  Un  tal  razzo  vedefi  fegnato  nella  Fig*  55. 

Raz?i  che  in  cambio  di  guarnitura  tirino  molti  fcoppj . 

Devonfi  avere  dei  fcoppj  fatti  come  abbiamo  detto  di  fopra  ,  e 
da  una  parte  dove  fono  Arrangolati  fi  forino  in  modo  che  vi  entri 
uno  Pupino  fino  nel  mezzo  della  polvere  ,  e  fe  ne  ponga  di  quelli 
per  guarnitura  ai  razzi,  che  faranno  l’effetto  defiderato  ^ 

Si  può  fare  ancora  in  quello  modo  che  è  più  comodo  .  Pigliali 
una  carta  come  la  fegnata  AB  Fzg.  5 6,  da  una  parte  della  quale, 
come  in  BC,  vicino  all’  efiremità  fe  gli  ponga  una  Prifcia  di  pol¬ 
vere  granita ,  come  O  *  ed  in  una  delle  fue  ellremità  ,  verbigrazia 
in  B  fe  li  ponghi  uno  Ilupino  ,  come  il  D  che  avanzi  fuori  della 
carta  due  buone  dita  traverfe ,  e  vadi  fopra  la  polvere ,  poi  piegali 
il  rimanente  della  carta  attorno  a  detta  polvere ,  con  deprezza  e  be¬ 
ne  affettata  ,  in  modo  che  venghi  come  mollra  la  Fìg .  57.  quella 
tornili  a  ripiegare  ,  come  vedefi  nella  Fìg .  58.  e  piegata  che  farà 
fi  leghi  con  reffe  attorno  bene  Pretta  ,  che  verrà  come  moPra  la 
5  9-  collo  Pupino  D ,  che  fe  gli  pofe  in  prima  che  avanza  fuo¬ 
ri,  fe  porrete  di  quePe  per  guarnitura  ai  razzi,  quando  faranno  ac- 
cefe  ,  mediante  lo  Pupino  D  ,  faranno  tanti  fcoppj  quante  faranno 
le  pieghe  ,  o  rivolte  che  gli  avrete  fatto  >  quePi  vengono  chiamati 
in  noPro  linguaggio  Tic6}  Tacb .  Si  avverte  che  le  pieghe  o  rivolte 
della  Fig,  98.,  devonfi  fare  in  modo  ,  che  non  riefcano  nè  troppo 
lunghe  nè  troppo  corte ,  cioè  lunghe  circa  due  dita  traverfe .. 
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Dei  raggi  che  mentre  afcendono  vanno  moltiplicando e 
formano  come  un  arbore  di  fuoco . 

Attaccate  attorno  al  razzo  che  volete  far  fervire  ,  principiando  96 
poco  fopra  del  foro  fino  alla  cima  in  linea  fpirale  ,  alquanti  cartoc¬ 
ci  vuoti  ,  col  fare  altrettanti  buchi  nella  canna  del  razzo  fino  alla 
miftura,  i  quali  buchi  corrifpondino  ari  fondo  dei  cartocci  che  avre¬ 
te  attaccati  attorno  al  razzo  ,  i  quali  fervono  per  portare  il  fuoco 
dal  razzo  grotto  alla  polvere  granita,  che  deefi  porre  in  fondo  a  det¬ 
ti  cartocci,  acciocché  faccia  partire  i  piccoli razzetti,  che  deonfi  por¬ 
re  dentro  i  detti  cartocci  in  modo  che  vi  fidano  {fretti  .  Polliglieli 
dunque  come  fi  è  detto ,  a  mifura  che  falirà  il  fuoco  nel  razzo  grol- 
fo ,  quefto  farà  partire  li  detti  razzetti ,  perciò  quelli  razzi  non  deonfi 
fare  molto  piccoli ,  acciocché  poffano  portare  molti  di  quelli  razzet¬ 
ti .  Se  poi  fopra  del  razzo  all’ ufo  Polito  fe  li  porrà  la  fua  guarnitu¬ 
ra  di  altri  razzetti,  o  ferpentini  che  è  lo  fletto  che  i  detti  razzetti, 
fembrerà  un  effettivo  arbore  di  fuoco  ,  avendo  però  fempre  riguar¬ 
do  al  pefo  che  potrà  portare  un  tal  razzo.  Nella  Fig*  <5o.  fi  v,ede  il 
razzo  finito  ,  e  nella  Fìg.  61.  uno  dei  razzetti  piccoli  nel  fuo  car¬ 
toccio  ,  tagliato  e  levato  dal  razzo  grande  * 

Dei  raggi  che  buttano  per  guarnitura  altri  raggi  ordinar j  colla  fua 
bacchetta ,  e  per  confeguenga  vanno  molto  in  alto . 

Se  per  guarnitura  d’  un  razzo  porrete  un  altro  razzo  ordinario  97 
colla  fua  bacchetta  ,  in  modo  che  finito  il  razzo  grotto  accendi  il 
fuoco  nell’  altro  razzo  ,  che  a  tale  effetto  dovrà  avere  il  fuo  {lupino 
che  patti  dalla  tetta  del  razzo  grotto  nel  foro  del  razzo  pollo  di  fo¬ 
pra,  avrete  un  razzo  che  anderà  molto  più  alto,*  ma  devefi  a?ver^ 
tire ,  che  la  bacchetta  del  razzo  ,  che  ferve  per  guarnitura  dee  ettere 
attaccata  al  corpo  del  razzo  grotto,  con  boccole  .di  carta  incollate, 
in  modo  che  detta  bacchetta  fia  ftrettarnente  unita  al  razzo  grotto, 
non  però  tanto  che  quando  s’ accende  non  potta  rompere,  mediante 
la  fua  forza  ,  tal  legatura,  e  reftar  libero,  e  ciò  fatto  avrete  il  de- 
fiderato  intento  ,  pur  che  il  razzo  grotto  fia  fecondo  le  regole  de- 
fcrìttc  capace  di  portare  in  alto  un  fimil  razzo  ,  la  Fig .  6z .  moftra 
il  razzo  grotto  con  fopra  Y  altro  razzo,  nel  modo  che  f  abbiamo  de- 
fcritto  .  Si  può  fare  ancora  che  un  razzo  grotto  porti  molti  altri 
razzi  colle  fue  bacchette,  operando  nello  fletto  modo  detto  di  fopra 
per  un  fol  razzo,  avvertendo  che  il  razzo  grotto  fia  capace  a  poetar- 
li  tutti  ,  la  rtg.  05.  moftra  un  razzo  che  porta  tre  razz;  ordinar; 
colle  lue  bacchette  ,  le  quali  bacchette  deono  ettere  accomodate  ed 
unite  ai  corpo  del  razzo  grotto  con  boccoli  di  carta  incedati*  e  co¬ 
perti  i  razzi  attorno  con  carta  incollata  dove  bifora  a .  Circa  poi  f 
equilibrare  e  contrapefare  quella  forra  di  razzi ,  che  hanno  tante 
"bacchette  quanti  razzi  gli  fono  fopra  ,  per  ordinario  le  bacchette  dei 
razzi  che  fervono  per  guarnitura  fogliono  ctt  r  fufficienti  a  equili¬ 
brare  tutto  il  razzo  guarnito  ,  e  quando  mai  non  batta  fiero,  il  che 
rare  volte  fuccede  ,  fi  porrà  la  bacchetta  ancora  al  razzo  grotto  , 
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tagliandola  in  modo  che  tutto  il  razzo  cogli  altri  razzi  e  ine  ba c- 
chette  facciano  equilibio  ;  deefi  però  avvertire  di  non  azzardarli  a 
gettare  quelli  razzi ,  che  in  tempo  quieto  e  fenza  vento . 

Si  può  ancora  dopo  che  il  razzo  grolfo  avrà  lafciati  gli  altri ,  que¬ 
lli  ancora  nel  finire  ne  lafciano  degli  altri  ,  ponendone  altri  fopra 
quelli,  ma  più  corti  nello  Hello  modo  che  dicemmo  per  quelli  po¬ 
lli  fopra  il  razzo  grolfo ,  ma  ciò  deefi  fare  fopra  razzi  molto  grofii , 
e  con  molta  cautela  e  dellrezza ,  gettandoli  in  tempi  quieti  e  placi¬ 
di  ,  perchè  fe  non  fi  offerveranno  tutte  le  fuddette  avvertenze  ,  cor¬ 
rerà  rifchio  che  non  vadino  bene . 

Dei  ra^gi  a  due  e  tre  voli. 

98  E’  un  bel  vedere  quelli  razzi  a  due  o  tre  voli ,  detti  nel  nollro 
linguaggio  ra%£p  da  due  0  tre  frappate  ,  i  quali  quando  fi  penfa  che 
fieno  terminati  ,  di  nuovo  riforgono  vigorofi  come  lo  erano  di  pri¬ 
ma  ,  ed  il  modo  di  farli  è  il  feguente . 

Sia  la  canna  del  razzo  AB  Fig.  £4.  che  mollra  lo  fpaccato  ,  la 
quale  dee  elfere  da  una  parte  come  in  A  llrangolata  e  ftoppa- 
ta  ,  poi  per  B  fi  carichi  con  f  ordinaria  millura  ,  tanto  che  la  par¬ 
te  caricaa  fi  a  mentf  della  metà  della  canna  del  razzo  da  caricarli, 
ed  arrivi  verbigrazia  in  G  ,  ciò  fatto  fi  dee  avere  un  foro  come 
mollra  la  Fig.  Ò5.  in  X  ,  conficcato  nella  cima  di  una  faletta  ,  il 
qual  foro  dee  effer  grolfo  come  fe  dovelfe  fervire  per  foro  a  tutto 
il  razzo  ,  e  con  quello  fi  dee  forare  li  due  terzi  del f  altezza  della 
millura  caricata,  col  porlo  dentro  la  canna  e  batterlo  col  mazzo  , 
ciò  fatto  fi  abbia  preparato  del  cotone  o  bambagia  sfilata  ,  la  qua¬ 
le  fia  fiata  a  molle  in  acqua  o  aceto,  nel  quale  fia  fiata  fciolta  po¬ 
ca  polvere  r  e  fece o  che  farà  fe  ne  ponghi  fopra  il  foro  fatto  co¬ 
me  in  G  ,  tanto  che  battuto  refti  alto  quanto  una  buona  colla  di 
coltello,  poi  feguitafì  a  caricare  il  razzo  fino  inB,  e  in  detto  luo¬ 
go  B  fi  firangoli  e  fi  fori  collo  fielfo  foro  ,  in  modo  che  rimanghi 
una  terza  parte  della  millura  non  forata  ,  poi  vi  $’  attacchi  la  fua 
bacchetta  ,  ed  avrete  il  razzo  a  due  voli  o  frappate  come  noi  dicia¬ 
mo  ,  il  quale  arrivato  che  farà  in  G  brucierà  per  pochiffimo  tem¬ 
po  il  cotone  che  vi  fi  è  pollo  fenza  che  fi  veda  il  fuoco  ,  poi  riac- 
cenderaffi  di  nuovo  il  razzo ,  facendo  un  fifehio  mediante  il  fuo  fo¬ 
ro,  e  finito  farà  il  fuo  feoppio,  il  quale  fe  gli  dovrà  aver  fatto  nel 
principio ,  cioè  in  D,  non  molto  grande,  acciocché  riefea  più  legge¬ 
ro,  mentre  quella  forta  di  razzi  elfendo  poco  forati  richiedono  poco 
pefo  ,  onde  le  in  cambio  dello  feoppio  fe  li  ponelfe  la  guarnitura , 
quella  deve  elfere  poco  più  di  pefo  del  terzo  di  tutto  il  pefo  del 
razzo,  e  quando  non  fodero  lumini,  balle  d’oro  ec.  cioè  guarnitu¬ 
ra  che  prenda  poco  lucfgo,  fi  può  collocare  attorno  al  capo  del  razzo 
mediante  un  tubo  di  carta  ,  come  fi  vede  in  X  della  Fig .  66 •  che 
mollra  lo  fpaccato  del  razzo  ,  e  quello ,  acciocché  non  crefca  f  al¬ 
tezza  del  razzo  e  vadi  più  diritto  che  fia  poffibilc  ,  onde  per  far 
accendere  la  guarnitura  polla  in  quello  tubo  ,  ciò  fbiarà  mediante 

uno 
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iftiio  {lupino  ?  che  palli  dai  capo  del  razzo  nel  fondo  del  tubo ,  dove 
fari,  la  polvere  granita  per  dar  la  caccia  alla  guarnitura. 

Si  può  ancora  in  cambio  di  porvi  il  cotone  bagnato  nell’  aceto  , 
e  polvere  ,  come  abbiamo  detto  dì  fopra  ,  porvi  della  millura  di 
fuoco  morto  defcritta  nel  fine  del  Cap.  Vili,  ponendo  però  prima 
un  circoletto  di  carta  fopra  il  buco  del  foro,  che  lo  copri  fidamen¬ 
te  )  acciocché  non  riempiali  il  foro  di  fuoco  morto . 

Si  potrebbe  ancora  caricare  la  parte  del  razzo  DG  colla  miflura 
forte  da  razzi,  defcritta  nel  Gap.  Vili,  al  numero  67  •  e  quello  ac¬ 
ciocché  fe  nel  tempo  che  abbrucia  il  cotone  o  fuoco  morto ,  il  raz¬ 
zo  fi  ripiegale  un  poco  a  cagione  di  rellar  fenza  forza  che  Io  fpin- 
ga  ,  la  millura  piu  forte  alfieme  col  foro  lo  pofian  far  pigliare  la 
primiera  direzione . 

Si  può  fare  ancora  il  razzo  a  tre  voli ,  ponendo  fopra  di  un  raz¬ 
zo  a  due  voli  un  ferpentin©  ordinario  forato  ,  ed  avrete  il  razzo  a 
tre  voli  ;  non  fi  fanno  razzi  di  più  di  tre  voli  o  fcappate ,  perchè  il 
razzo  riiifcirebbe  molto  lungo  ,  e  confeguentemente  non  anderebbe 
diritto  fecondo  li  defidera  .  Quella  forta  di  razzi  comunemente  fi 
fanno  con  razzi  piccoli  ,  mentre  riefcono  meglio  che  ne’  grofli  ,  la 
Fig.  67 •  mollra  il  razzo  a  tre  voli  ,  mediante  f  aver  pollo  fopra 
un  raazo  a  due  .voli  il  ferpentino  A  ,  coli’  averlo  fatto  entrare  nel 
didentro  delia  canna  del  razzo ,  come  fi  vede  in  B ,  e  poi  incollata- 
vi  attorno  lina  carta ,  acciocché  flia  ben  fermo . 

Fannofi  ancora  i  razzi  a  tre  e  più  voli  nel  modo  che  mollra  la 
Wtg°  68-  col  porre  un  razzo  dentro 'la  canna  dell’ altro,  e  nella  boc¬ 
ca  di  ogn’  uno  porvi  della  polvere  granita ,  nel  modo  che  fi  vede  in 
A  ,  la  quale  li  ferve  per  caccia ,  col  fuo  fcoppio  nell’  ultimo ,  come 

il  B  ,  avvertendo  però  che  il  primo  razzo  G  fia  tanto  grande,  che 

polla  portare  gli  altri  due  o  più  fe  fi  vuole,  fecondo  le  proporzioni 
che  abbiamo  date . 

RazjJ  thè  portano  nel  capo  una  girandola ,  ed  ancora  dì  quelli  che 
gettano  per  guarnitura  alcune  gìrandolette . 

Devefi  caricare  il  razzo  fenza  fcoppio  ,  e  nella  llrangolatura  fii~ 
pe-riore  ,  come  in  A  Fig.  68-  devefi  llrettamente  unire  e  legare  un 

pezzetto  di  bacchetta  polita  e  tonda  ,  grolfa  tanto  che  vi  polla  ca¬ 

pire  un  cannellino  di  canna  ,  come  di  quelli  che  fono  polli  nelle 
roche  che  adoprano  le  donne  a  filare  ,  e  vi  polla  agilmente  girare 
intorno,  in  mezzo  al  qual  cannellino  fia  legato  a  traverfo  una  can¬ 
na  da  ferpentino  ordinario  ,  od  altra  più  grolfa  conforme  la  grof- 
fezza  del  razzo  che  la  dee  portare  ,  la  qual  canna  fard  caricata  di 
millura  da  ruote ,  o  girandole  col  fuo  fcoppio  nel  fondo  :  poi  fopra  il 
cannellino,  cioè  nella  bacchetta  come  in  B  fe  gli  dee  porre  un  ri¬ 
paro  forte  ,  in  modo  che  polla  trattenere  il  cannellino ,  quando  il  raz¬ 
zo  lata  capovolto,  e  quello  riparo  deefi  porre  in  modo  che  non  in¬ 
còmodi  il  cannellino  ,  acciocché  polla  liberamente  girare  a  fuo 
piacimento,  ciò  fatto  fi  fori  un  buco  vicino  alla  fine  del  canna  del 

raz- 
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razzo  coinè  in  C  ,  e  per  quefto  buco  fi  faccia  pafiare  uno  ftupino 
che  vada  a  dar  fuoco  al  ferpentino ,  il  qual  ftupino  deefi  coprire  con 
una  canna  di  carta  ,  e  in  tal  modo  avrete  un  razzo  colla  girando¬ 
la  ,  chiamato  da’  noftri  Artificieri  raigo  da  gir  a  fole  ,  il  qual  finito 
che  farà  d’  abbruciare  la  miftura  della  canna  del  razzo  accenderà® 
il  ferpentino  mediante  lo  ftupino  ,  e  cadendo  il  razzo  formerà  una 
girandola  bella  da  vedere  . 

Se  poi  piacefte  all’ Artificiere  di  fare,  che  la  girandola  o  girafole 
principiane  aneli’  efta  quando  principia  il  razzo,  e  duri  finché  fia  ar¬ 
rivato  in  terra  ,  onde  una  fol  canna  di  miftura  non  durerebbe  ab-» 
baftanza  ,  in  tal  cafo  fe  ne  dee  aggiungere  un’  altra  contro  la  pri¬ 
ma  ,  come  fi  vede  nella  Fig.  69.  legata  in  modo  che  la  bocca  di 
quella  venghi  voltata  verfo  la  Zangolatura  della  prima,  e  poi  fat¬ 
to  un  Luco  nel  fine  della  prima  ,  per  il  quale  fi  farà  palfare  uno 
ftupino  nella  bocca  .dell’  altra  ,  e  coperto  con  carta  avrete  la  giran¬ 
dola  che  durerà  il  doppio  della  prima  ,  onde  fe  farete  che  lo  ftupi¬ 
no  che  accende  la  girandola  fia  unito  allo  ftupino  del  razzo  ,  come 
moftra  la  Fig.  68.  in  X«  avrete  un  razzo,  che  nel  fuo  principio  por¬ 
terà  una  girandola,  che  feguirà  fino  che  il  razzo  fi  a  quafi  in  terra» 
loo  Se  poi  vorremo  che  un  razzo  butti  per  guarnitura  più  girando- 
lette,  facciali  in  quello  modo  $  abbianfi  due  canne  da  ferpentino,  co¬ 
me  la  A  B  Fig.  70.  cariche  di  miftura  da  ruote ,  o  girandole  ftran- 
golate  da  tutte  due  le  parti  ,  legate  ftrettamente  infieme  per  le  ftran- 
golature  ,  poi  fi  forino  quefte  canne  nelle  loro  eftremità  dalle  parti 
laterali,  facendovi  un  buco  per  canna,  in  modo  che  uno  venghi  op- 
pofto  all’  altro ,  come  fi  vede  in  detta  Figura ,  dove  il  buco  fegnato 
di  punti  moftra  il  buco  fatto  dall’  altra  parte  oppofta  dell’  altra  can¬ 
na,  ciò  fatto  fi  ponghino  a  quefti  buchi  li  fuoi  ftupini  ed  avrete  la 
voftra  girandolerà  terminata  ,  fe  di  quefte  ne  porrate  per  guarnitu¬ 
ra  ai  razzi  ,  quando  mediante  li  ftupini  faranno  accefe,  cadranno  for¬ 
mando  una  girandola  per  fare  il  fuoco  eh"  efee  da  un  buco  forza 
contraria  a  quello  dell’  altro  ,  a  quefte  girandolette  fe  gli  può  fare 
il  fuo  feoppio,  nelle  canne  dalla  parte  oppofta  ai  buchi  come  da  fe 
è  manifefto  :  Ma  perchè  le  girandole  fatte  come  fopra  fanno  picco¬ 
lo  giro  o  campo  ,  a  cagione  della  poca  diftanza  che  trovali  da  un 
buco  all’  altro ,  dove  efee  il  fuoco ,  perciò  riefeono  meglio  fatte  con 
una  canna  fola  nella  feguente  maniera , 

La  Fig .  71.  moftra  una  canna  da  ferpentino  caricata  e  ft rango¬ 
lata  da  tutte  due  le  parti,  còme  abbiamo  detto  di  fopra,  vicino  alle 
ftrangolature  come  in  A  e  B  ,  fe  gli  forino  due  buchi  uno  oppofto 
all’altro,  come  fi  vede  nella  Figura,  poi  per  quefti  buchi  fe  gli  fac¬ 
cia  pafiare  uno  ftupino  ,  il  quale  da  una  parte  avanzi  come  fi  vede 
allo  ftupino  X  ,  e  in  tal  modo  avrete  terminata  la  voftra  girando¬ 
lerà  ,  e  fe  con  quefte  guarnirete  i  razzi ,  avrete  .il  defiderato  effetto . 

Deefi  avvertire  di  lutare  ,  cioè,  coprire  con  terra  da  lottature  le 
bocche  di  quei  ferpentini  ,  per  le  quali  dee  ufeir  il  fuoco  nel  for¬ 
mat 
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ar  la  girandola  ,  forando  poi  con  un  ferro  la  Iettatura  dopo  che 
no  caricati,  e  quello  perchè  abbiano  più  forza  per  far  girare  det- 

girandolette . 

Ra'zzo  che  forma  una  Cometa . 

pigliafìun  razzo  ordinario,  caricato  con  millura  fatta  con  una  libra  ioi 
polvere  ,  carbone  grolfo  oncie  una  3  limatura  di  ferro  grolfetta  on- 
i  2.  e  quello  razzo  lìa  il  fegnato  A  B  Ftg.  72.  abbiali  poi  la  fe- 
ente  compolizione  chiamata  da  Monlieur  S»  Remy  nelle  fue  me¬ 
nde  dell’  artiglieria  Rocbe  a  feu  ,  cioè  zolfo  una  libra  ,  falnitro  e 
dvere  oncie  quattro  per  forta  $  facciali  fondere  il  zolfo  lentamen- 
,  ed  a  poco  a  poco  fe  gf  infonda  il  falnitro  ridotto  in  farina  nie¬ 
llandolo  fempre  ,  e  poi  nello  llelfo  modo  fe  gli  ponga  la  polvere 
re  finiffima ,  e  quando  comincia  a  raffreddarli  fe  li  pone  tre  onde 
polvere  granita ,  e  quando  ogni  cofa  farà  ben  mescolata  ,  coprite 
n  detta  miltura  mediante  un  pennello  attorno  la  canna  del  razzo 
ino  alla  bocca  per  circa  un  terzo  della  fua  altezza ,  coprendo  an- 
*a  un  poco  la  bacchetta  del  razzo  in  modo  ,  che  venga  ^grolfa 
ito  che  accefa  duri  tanto  quanto  il  razzo,,  e  fecca  che  farà  lì  ri¬ 
tti  con  palla  fatta  con  aceto  ,  nel  quale  lìa  difciolt.a  della  polve- 
in  modo  che  refti  in  forma  di  patìa  liquida  ,  poi  forili  quella 
npolizione  in  due  o  più  luoghi  ,  e  fe  gli  pongano  delli  llupini  9 
quali,  deono  corrifpondere  allo  llupino  della  bocca  del  razzo  ,  in 
odo  che  accefo  il  razzo  li  accenda  Ja  millura  ,  e  ii  avrà  il  razzo 
(ìderato  . 

Develi  avvertire  per  fare ,  che  la  milìura  s’  attacchi  bene  al  razzo 
gli  può  porre  un  poco  di  gomma  arabica ,  ed  ancora  deeli  av  ver  ri¬ 
di  coprirla  tutta  di  carta ,  acciocché  non  ii  guailino  lì  {lupini ,  che 
deono  portare  il  fuoco» 

Si  fa  ancora  un’  altra  c onpoiizione  limile  alla  iùddetta  molto 
nona  in  quella  maniera . 

Si  prenda  un  vafe  di  terra  vitriato,  e  fe  li  ponga  tre  libre  di 
olfo  grolfamente  pellato ,  e  pongali  fopra  piccolo  fuoco  di  carbone 
ìe  faccia  fiamma  ,  ed  eifendo  fufo,  a  poco  a  poco  fe  gli  aggiunga  una 
:>ra  di  fevo  di  Montone ,  ed  una  libra  di  polvere  pellata  ,  e  tarm¬ 
ata  con  una  libra  di  Salnitro  pure  pelto,  e  tamigiato,  ed  avendo 
n  mefcolato  ogni  cofa  affieme  ,  cosi  caldo  coprirete  quelle  vi  pa- 
con  pennello ,  ovvero  glielo  butterete  fopra  con  un  cuchia/o . 

Si  potrebbe  caricare  quella  forta  di  razzi  col  fuo  fcoppio,  ma  per 
Ter  difficile  pigliar  la  giulla  mifura  della  materia ,  che  copre  il  raz- 
>  in  modo,  che  lìa  talmente  grolla ,  che  termini  nello  ftelfo  tempo 
\c  li  fa  lo  fcoppio,non  eifendo  un  bel  vedere  lo  fcoppio  avanti,  o 
>po  la  terminazione  della  fuddetta  millura ,  perciò  fi  può  lafciare 
l  farglielo  ,  che  più  naturalmente  s’  alfomiglierà  ad  una  vera  co- 
ieta  * 
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Dei  ra^zj  che  buttano  per  guarnitura  delle  lettere ,  ed 

altre  figure  di  fuoco . 

Non  sò ,  nè  ho  mai  veduto  in  tanti  fuochi  ,  che  fi.  fon  fatti  raz* 
zi ,  o  bombe  che  mandino  fuori  caratteri ,  o  figure  di  fuoco ,  benché 
fieno  fcritte  da  var;  Autori ,  come  dal  Fuzier ,  Belidor  ec.  benché  non 
abbiano  totalmente  il  fuo  effetto  ,  ond’  io  in  quello  luogo  infegnerò 
il  modo  di  fare  le  fuddette  co/e  in  modo  ,  che  riefcano  alla  pratica , 
ed  il  modo  è  il  feguente. 

102  Si  difegnino  le  lettere,  moto  od  altra  cofa  che  volete  fopra  d’una 
carta  di  tal  grandezza,  che  baili,  acciocché  diilintamente  fi  vedano 
nell’  altezza  che  può  falire  un  razzo  groifo ,  o  bomba ,  che  le  deve 
portare  *.  Poi  pigliate  delle  ilufcie  d’  offo  di  balena  tanto  lunghe  , 
che  vi  capifca  il  moto  fcritto  ,  e  fattene  un  paralellogramo  come 
F  ABCD  Fig .  73.  T  altezza  del  quale  fia  quanto  1’  altezza  delle 
lettere ,  cioè  quanto  V  altezza  A  C ,  ed  acciocché  quelli  ritenghino 
comodamente  le  lettere , devonfi  fare  i  due  lati  AB  ,  e  DG  doppj ,  e 
fra  quelli  devonfi  fedamente  fermare  le  lettere  le  quali  fi  fanno  di 
latta  ,  o  di  filo  di  ferro ,  poi  fi  coprano  col  feguente  impallo .  Sai- 
nitro  onde  4.  Zolfo  onde  12.  Antimonio  crudo  onde  2.  e  fi  pone 
ogni  cofa  con  tant’  aceto  forte ,  che  fia  {ufficiente ,  acciocché  venghi 
come  liquido  unguento ,  facendolo  (ci orre  fui  fuoco  in  una  pignatta  , 
e  quando  è  disfattole  gli  aggiunga  due  onde  di  polvere,  e  fciolto 
che  farà  fi  dà  quella  millura  con  un  pennello  fopra  le  lettere . 

Quelle  lettere  devono  elfer  coperte  coll’  impallo  fuddetto  per  una 
groffezza  tale ,  che  fia  ballante  a  durare  fino  che  arrivino  vicino  a 
terra  ,  il  che  fi  fa  mediante  la  pratica  ,  poi  vi  fi  avvolga  uno  {lupi¬ 
no,  che  giri  molte  volte  attorno  {alle  lettere  ,  e  quando  ogni  cofa 
farà  ben  afciutta ,  fi  ponga  quello  paralellogramo  nel  cartoccio  del 
razzo  gentilmente  rottolato ,  acciocché  le  lettere  non  fi  fcompongano, 
e  fopra  vi  li  butti  del  polverino  fino ,  acciocché  più  facilmente  s’  ac¬ 
cendino ,  e  nel  mezzo  poi  che  lafcia  quello  rottolo  ,  potrete  porvi 
dei  lumini,  o  ferpentini  ,  poi  coprirete  il  razzo  fecondo  il  folito  che 
farà  terminato,  onde  quando  fi  accenderà  la  caccia  del  razzo ■;  ac- 
cenderafii  ancora  lo  {lupino,  e  polverino,  e  le  lettere  le  quali  for- 
tiranno  fuori  .dal  cartoccio  e  fi  Volgeranno  a  cagione  dell’  elallicità 
dell’  olfe  di  balena ,  avvertendo  però  di  guarnire  quella  forta  di  raz¬ 
zi  poco  prima  di  tirarli ,  acciocché  1’  oliò  di  balena  poco  perda  del¬ 
la  fua  elallicità ,  e  più  facilmente  fi  fvolga ,  il  che  fatto  ,  ne  avrete 
il  voflro  intento, 

Si  polfono  ancora  ricoprire  quelle  lettere  con  un  poco  di  barn ba- 
già  sfilata  bollita  nell’  acquavita , nella  quale  fia  pollo  quantità  fuf¬ 
ficiente  di  fai  nitro  con  aflìeme  poca  porzione  di  pol  vere  ,  e  poi  fo¬ 
pra  darvi  una  coperta  dell’  impallo  fuddetto,  e  terifiinarle  come  fo¬ 
pra.  Le  lettere  fatte  in  quell’  ultima  maniera  fervono  meglio  per 
fare  qualche  diftico ,  o  qualche  rabefco  in  una  macchina  che  nei  raz. 
zi,  mentre  duranno  molto,  e  nel  fine  Iafciano  le  lettere  come  car¬ 
boni 


* 


Parte  Seconda,  51 

boni  accefi ,  onde  riefcono  di  gradimento  ,  ed  il  modo  di  efeguirii 
nelle  macchine  fi  dirà  nella  terza  parte  •- 

Quella  Torta  di  lettere  fi  devono  porre  fopra  razzi  grofii ,  acciocché 
fi  pollano  fare  piu  grandi ,  e  più  vifibili  ,  e  devonfi  porre  in  una 
tal  difianza  1’  una  dall5  altra ,  che  non  impedifeano  vedere  diftinta- 
mente  il  fuo  contorno  :  quelle  lettere  con  miglior  evento  fi  foglio- 
no  porre  nelle  bombe  ,  per  effer  più  capaci  dei  cartocci  de’  razzi  ,  e 
perchè  le  lettere  nel  cadere  non  refiino  capovolte ,  porrete  due  pic¬ 
coli  piombetti  fotto  le  lettere  nei  due  angoli  del  paralellogramo, 
come  fi  vede  in  CD,  e  fe  vorrete  che  cadino  orizontalmente ,  por¬ 
rete  a  tutti  quattro  gli  angoli  del  paralellogramo  un  piombino  di 
pefo  eguale ,  che  avrete  V  intento  ;  colla  fleffa  pratica  ,  è  facile  il 
conofcere  come  fi  poffa  far  comparir  nell’aria,  Animali?  Armi  3 Uo¬ 
mini  ec.  deferita  dai  contorni  del  fuoco . 

Razjfo  che  lafcia  una  pioggia  di  fiamme  celefti  » 

Se  volete  che  un  razzo  lafci  una  pioggia  di  fiamme  celefli ,  do-  103 
vete  guarnirlo  con  ferpentini  caricati  con  miflura  fatta  con'  pol¬ 
vere  onde  i2,  folfo  purificato  oncie  2,03,  poi  coprire  la  bocca 
del  ferpentino  coll’  impaflo  di  polvere  ed  aceto  altre  volte  detto  3 
ed  avrete  un  razzo,  che  lafcierà  una  pioggia  di  fiamme  celefli  . 

Ra%f(o  che  non  fa  coda  3  ma  in  cambio  di  ejfa  fa  una  fiammella 

come  una  grojfa  candela  . 

Quelli  razzi  devonfi  fare  nelle  canne  ordinarie,  perchè  fono  fa-  104 
cili  da  crepare  3  e  fi  caricano  colla  Tegnente  miflura  .*  polverino  buo¬ 
no  ,  e  finiflimo  oncie  vintidue ,  e  mezza ,  falnitro  oncie  dodici ,  zol¬ 
fo  oncie  fei  ,  e  mezza  3  fi  mefcoli  ogni  cofa  infieme,  e  fi  fettacci,  poi 
s’  inzuppi  con  buona  acqua  vite  3  e  fi  lafci  feccare  3  poi  fi  flritoli 
che  torniin  polvere ,  e  tornali  a  fettacciare  3  e  con  quella  miflura  fi 
carichi  il  razzo.  Farete  ancora  al  razzo  una  fiammella  quali  limile, 
fe  piglierete  oncie  12.  di  puro  nitro  fino,  e  purgato,  polvere  on¬ 
cie  io  ,  zolfo  oncie  8.  ogni  cofa  ben  fettacciato,  e  mefcolato  3  ma 
bifogna  olfervare  nel  caricare  il  razzo  di  porvene  una  fola  cuchia- 
rata  per  volta  ,  e  batterla  ugualmente,  e  forte  fino  che  il  razzo  fa¬ 
rà  caricato.  Fa  quali  lo  Hello  quell’  altra  miHura  ,  polvere  oncie 
3 ,  cenere  di  bucato ,  cioè  di  quella  cenere  che  reila  fopra  il  vale 
dopo  che  fi  è  fatta  la  bucatta  3  che  fia  ben  fecca ,  e  fettacciata  on¬ 
cie  2,  falnitro  un’  oncia.  Se  poi  volete,  che  il  razzo  faccia  quali 
nulla  di  fuoco, prendete  polvere  oncie  12. della  cenere  fuddetta  circa 
tre  oncie  ,  che  farà  1*  effetto. 

Si  fanno  ancora  razzi  di  poca  coda ,  ma  molto  falillrante,  carican¬ 
doli  con  miflura  fatta  di  oncie  12.  di  polvere,  e  limatura  di  ferro 
nuovo,  od  accia/o  oncie  3. 

RaZZP  che  lafcia  una  corona  di  felle,  0  lumini ,  e  dopo  una 
pioggia  di  due  colori ,  e  poi  il  fuo  sbaro . 

Caricanfi  dei  ferpentini  turandogli  prima,  poi  porvi  un  poco  di  105 
polvere  granita  per  farli  Io  feoppio ,  il  quale  fi  vede  in  A  Fig.  74. 

G  2  e  fo- 
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€  fopra  fi  chiude  con  un  grano  di  cece  ,  o  con  carta  forandola  poi 
nel  mezzo ,  dopo  fi  feguiti  a  caricarlo  verbigrazia  fino  in  B  di  mi¬ 
sura  di  color  celefte ,  e  da  B  in  G  di  altra  differente  ,  poi  da  G  in  D 
fegli  attaccami  bordo  di  pafta  piu  grande  della  canna,  il  cjuale  fi  riem¬ 
pie  di  miftura  da  lumini,  e  fopra  fi  copre  con  pafta  fatta  conpolvere, 
e  aceto  ,  e  di  quefti  guarnitine  i  razzi  faranno  il  defiderato  effetto . 

Ra?go  che  lafcia  molti  lumini ,  i  quali  finendo  moltiplicano 

in  molti  altri  . 

10 6  Pigliali  un  pezzo  di  canna  da  ferpentino  come  la  X.  Fig.  75.  e  fe 
gli  aggiunge  un  bordo  di  carta  più  grande  di  detta  canna  >,  come  la 
A  B ,  qual  canna  A  B  riempiali  di  miftura  da  lumini  ,  ed  il  pezzo 
di  canna  da  ferpentino  B  G  fi  riempj  con  miftura  da  razzi ,  poi  fe 
gli  unifca  in  CD  un  rivolto  di  carta, nel  quale  fegli  pongano  4,5, 
o  6  palle  di  miftura  da  luminicon  un  poco  di  polvere  granita ,  e  chiu¬ 
dali  in  D ,  e  la  A  fi  chiuda  colla  folita  pafta  di  polvere  ,  e  aceto  , 
e  fi  pongano  nel  razzo  per  guarnitura . 

Ra%gp ,  che  lafcia  alcuni  lumini  contornati  come  da  una  girandoletta , 

poi  fanno  il  juo  sbaro . 

107  Nella  Fig .  y6*  AB  è  una  canna  da  ferpentino  ftrangolata  in  A 
e  carica  fino  in  B  di  miftura  da  razzi  gagliarda,  attorno  alla  boc¬ 
ca  B  fe  gli  unifce  un  involto  di  carta  come  il  BD,il  quale  fi  riem¬ 
pie  di  miftura  da  lumini ,  s’  intonaca  in  D  colla  folita  pafta  di  pol¬ 
vere  ed  aceto ,  poi  nella  cauna  del  ferpentino  come  in  G  fe  gli  fa 
un  buco  ,  pel  quale  e  per  D  mezzo  deli’  intonacatura  fi  fa  paffare 
uno  ftupino,  avendo  però  fatto  vicino  all5  eftremità  A  il  fuo  fcop- 
pio  ,  come  inoltra  la  Figura  ,  mentre  accendendo^  il  lume  in  D ,  nel¬ 
lo  fteffo  tempo  mediante  lo  ftupino  accenderai!]  ancora  il  ferpenti¬ 
no  in  C  ,  la  forza  del  quale  lo  farà  girare  in  aria  ,  e  farà  come 
una  girandoletta  attorno  al  lume ,  e  nel  fine  farà  il  fuo  feoppio  co¬ 
me  fi  era  propofto  di  fare . 

Ra^go  il  quale  lafcia  il  fuo  gioco ,  0  guarnitura  fenc^a  vedere 
il  fuoco  y poi  comparì fee  una  pioggia  di  fuoco  ,  che  fi 
perde ,  e  vicino  a  terra  fenteft  una  batteria  . 

108  Deeft  caricare  il  razzo  colla  miftura  ordinaria  fino  ad  aver  co» 
perto  il  foro  di  effo  circa  Y  altezza  d’  un  dito ,  poi  fi  feguiti  a  ca¬ 
ricare  per  1’  altezza  d’  un  altro  dito  colla  miftura  da  fuoco  morto , 
deferitta  nel  fine  del  Capitolo  Vili ,  avvertendo  di  non  battere  que¬ 
lla  miftura ,  ma  folo  calcarla  leggermente ,  poi  devefi  porre  fopra 
quello  razzo  per  guarnitura  dei  ferpentini  da  una  parte  ftrangolati', 
i  quali  deonfi  leggermente  caricare  colla  fuddetta  miftura  da  fuoco 
morto  circa  un  terzo  della  fua  altezza  ,  poi  circa  F  altezza  d’  un 
altro  terzo  fi  caricano  con  miftura  da’  razzi  ben  battuta  ,  e  fopra 
quella  fe  fi  pone  circa  Y  altezza  di  due  colle  di  coltello  di  fuoco 
morto,  e  fopra  fe  li  fa  il  fuo  feoppio  e  fi  ftrangola  ,  il  qual  raz¬ 
zo  così  guarnito  farà  il  Addetto  effetto',  e  quefto  razzo  fi  può  varia¬ 
le  in  più  guife  come  da  fe  è  manifefto  « 
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Razji0  ebe  getta  molti  lumini ,  o  /ielle,  e  nel  fiW  fa,,nt> 

come  una  vera  [parata . 

Si  prendano  delle  canne  ordinarie  da  ferpentini ,  la  prima T*ei^pia~ 
fi  di  miftura  da  lumini,  come  fi  vede  nella  fegua  Fug  il  B.  per 
l’altezza  di  circa  un  mezzo  dito,  e  fopra  vi  fi  faccia  il  fuo  fc  “io 
A,  le  altre  come  queìfa  della  Fig.  78.  e  quella  della  Fig ,  79.  fi  cr  ' 
ricano  anche  effe  di  miftura  da  lumini  in  B,  ma  in  altezza  V  una  " 
più  dell’  altra  circa  la  quarta  parte  della  grofiezza  di  un  dito  ,  e 
fopra  fe  le  faccia  il  fuo  fcoppio  A ,  e  così  feguitafi  caricandone  tan¬ 
te  colla  detta  differenza  di  altezza  di  miftura,  quanto  vi  parranno  a 
fufficienza  per  guarnire  il  voftro  razzo,  avvertendo  di  porvi  nella 
bocca  il  foiizo  impafto  di  polvere ,  e  aceto  ,  fe  con  tai  ferpentini 
guernirete  un  razzo,  faranno  comparire  tanti  lumi  ,  i  quali  faran¬ 
no  il  fuo  fbaro ,  uno  dopo  1*  altro ,  a  foggia  di  una  vera  fparata  ,  e 
fe  ve  ne  porrete  cinque  o  fei,  caricati  all’altezza  del  maggiore  di 
effi,  piglieranno  fuoco  nell’ ultimo,  tutti  in  un  tempo  ,  e  faranno 
come  la  batteria  d’  una  fparata.  Se  poi  vorrete  che  affettino  una 
vera  fparata  ,  cioè  che  dopo  uno  fcoppio  ,  vi  refti  un  intervallo  di 
tempo ,  e  dopo  fentanfi  due  fcoppj ,  uno  vicino  all’  altro  ,  infomma 
fecondo  una  vera  fparata  ,  non  dovrete  far  altro ,  che  regolarli  nel- 
l’ altezza  della  miftura,  ed  egualmente  calcarla  ,  onde  trovate  una 
volta  le  mifure ,  mediante  Y  efperienza  ,  fe  le  noterete  in  una  riga 
coi  fuoi  numeri  o  linee  ,  quefte  fempre  ferviranno  quando  fi  vorrà 
fare  un  tal  razzo.  Se  poi  fi  vorrà  che  in  cambio  di  lumini  ,  fac¬ 
ciano  delle  ftelle,  fi  caricheranno  nel  modo  detto  di  fopra,  dei  raz¬ 
zi  che  buttano  delle  ftelle  . 

Rax^o  che  lafcia  alcuni  [bari ,  e  fubito  var)  lumini . 

Facciali  attorno  una  piccola  balletta  di  legno,  alcune  coperte  di  no 
carta  incollata,  avendo  però  prima  infaponata  la  palla  di  legno,  ed 
afciutta  che  farà  ,  fi  tagli  per  mezzo ,  e  fe  gli  levi  la  balla ,  o  for¬ 
ra  a  di  legno,  poi  vi  fi  ponga  dentro  un  lumino  rotondo  ,  e  della 
polvere  granita,  e  fi  unifcano  le  mezze  palle,  od  emisferi,  legan¬ 
doli  con  filo ,  poi  fe  gl’  incolli  fopra  una  coperta  di  carta,  ed  afciut¬ 
ta  che  farà  s’ impegoli  come  fi  fa  alle  bombe  ,  granate  ,  e  cafta- 
gnuole  ,  e  vi  fi  faccia  due  o  tre  buchi ,  ne’  quali  fe  gli  ponga  uno 
ftupino  per  buco  che  vadi  nella  polvere  di  dentro,  e  di  quefte  pai- 
lete  fe  ne  pongano  fopra  i  razzi ,  i  quali  finiti  che  faranno  ,  accen¬ 
deranno  i  ftupini  delle  pallette ,  e  per  confeguenza  la  polvere  che 
vi  è  dentro ,  onde  faranno  crepare  le  pallette ,  e  fi  fentiranno  tanti 
fcoppj,  quante  palle  fono,  e  dopo  ufeirà  un  lumino  per  fcoppio. 

Per  maggior  facilità  ,  fi  può  porre  il  lumino  in  una  canna  da 
ferpehtino  piena  di  polvere  granita ,  e  chiufa  da  tutte  le  parti  con 
lutarla  ,  o  ftrangolarla ,  poi  forarvi  un  buco  ^  e  porvi  lo  ftupino  , 
che  s’avrà  con  più  facilità  Io  fteftb  effetto. 

Ra^JP  che  nell ’  ajeendere  manda  due  vazgj  ordinar ;  uno  per  parte . 

Sia  il  razzo  A  Fig .  80.  poco  fopra  il  foro  ,  contornali  ftretta-  li* 

mente 
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mente  con  un  filo  di  ferro,  che  abbia  due  occhietti  uno  contro  V 
altro,  com4  B,  G,  dentro  a ’  quali  occhietti  fe  gli  pone  la  bac¬ 
chetta  dq  raz2i  ordinar;  D,  ed  E,  i  ftupini  dei  quali  deono  pene¬ 
trare,  mediante  due  buchi  nel  razzo  A  ,  ciò  fatto  fi  coprino  tutti 
colà  carta  X  unita  e  incollata  che  li  ritenga ,  ma  non  molto  forte, 
acciò  pollino  fortire  ,  onde  falito  il  razzo  A  in  aria  accenderà  i  due  B  , 

'  e  C,  cacciandone  uno  per  parte,  e  faranno  un  bell’ effetto*  Deve- 
fi  ben  avvertire  di  equilibrare  quello  razzo  colle  fue  bacchette  , 
ragliando  fe  bifogna  per  equilibrarlo  tutto  infieme  quella  del  razzo 
grolle,  ma  non  le  altre  « 

RaZjZg  che  nel  [altre  forma  una  croce . 

1 1 2  Sia  il  razzo  A  Fig .  8r.  talmente  grolfo  che  polla  portare  le  tre 
canne  B,  G,  D,  la  fuperiore  delle  quali  deefi  difporre  fopra  la  te- 
Ita  del  razzo,  le  altre  due  B,  e  G,  fi  pongono  nella  canna  un  po¬ 
co  di  fotto  alla  tella  del  razzo,  una  contro  dell’  altra  ,  come  mo- 
fira  la  figura ,  attaccandole  in  modo  che  reftino  ben  forti  ,  con 
carta  e  colla,  poi  fopra  il  foro  del  razzo  fi  faccia  un  buco  con  Y 
X,  nel  quale  fi  pone  uno  ftupino  che  palli  fopra  le  bocche  di  tut¬ 
te  ,  e  tre  le  canne  B ,  G  ,  D ,  attaccandoli  attorno  ad  un  pezzo  di 
fiupino  pollo  nelle  loro  bocche,  poi  copranfi  quelle  tre  canne  e  llu- 
pini  con  carta  in  bel  modo,  che  farà  fatto  *  Quando  quello  razzo 
farà  alto  da  terra  in  modo  che  il  fuoco  fia  pervenuto  al  foro  X  , 
$’  accenderà  lo  llupino,  e  le  tre  canne  B  ,  C  ,  D  ,  le  quali  infieme 
colla  coda  del  razzo  grande  A  formeranno  una  croce* 

Ra^o  che  nel  fine  non  moftra  fu  oca  ,  ma  poco  dopo  fi  accende  una 
pioggia  di  radetti  uno  dopo  dell"  altro ,.  che  nel  fine 

fanno  come  una  fparata * 

113  Si  caricano  dei  ferpentini  con  millura  da  fuoco  morto  ,  uno  in 
maggior  altezza  dell’  altro  ,  nel  modo  che  dicemmo  di  fopra  ,  pel 
razzo  che  getta  lumini ,  o  ffcelle ,  e  nel  fine  fa  come  una  vera  fpa~ 
rata ,  caricati  che  faranno  a  detta  mifura ,  fi  feguitl  a  caricarli  con 
millura  da  razzi,  egualmente  alta  in  tutti  fopra  del  fuoco  morto  , 
e  poi  fe  gli  faccia  il  fuofeoppio,  che  faranno  il  defiderato  effetto* 

Razgo  che  nel  fine  manda  una  corona  dì  lumìr  ì  quali  fi  perdono 
fen'za  vedere  alcuna  fort a  di  fuoco ,  ma  dopo 
f  fente  una  batterìa  * 

1 14  Si  prendono  cannette  da  ferpentini,  come  moflra  la  Fig .  82*  col 
fuo  Scoppio  fegnato  B,  fopra  del  quale  caricali  tutto  di  millura  da 
Fuoco  Morto  ,  come  D,  e  attorno  al  capo  della  canna  fe  gli  ag¬ 
giunge  due  volti  di  carta  ,  acciocché  vi  rimanga  il  vacuo  G  ,  il 
quale  fi  riempie  di  millura  o  palla  da  lumini  ,  pollone  di  quelli 
fopra  il  razzo  faranno  quanto  fi  defidera  * 

Modo  di  fare  che  i  Razgj  nel  falire  gettino  di  quando 
in  quando  varj  giochi ,  0  guarniture. 

115  Deefi  unire  attorno  al  razzo  Fig •  83*  principiando  però  poco  fo¬ 
pra  dei  foro alili  ufo  folito  ,  due  o  tre  tubi  cilindrici  ,  di  fotti! 

carta- 


Parte  Seconda.  55 

cartone,  bene  incollati,  come  fono  li  B,  C  ,  D,  i  quali  nella  fpon- 
da  laterale ,  vicina  al  lor  fondo ,  deono  avere  un  buco  ,  pel  quale 
paffi  uno  ftupino  ,  il  quale  dee  paffare  dentro  il  razzo  ,  mediante  i 
fuoi  buchi  corrifpondenti  fatti  in  elfo ,  poi  coprali  il  fondo  di  quelli 
tubi  con  polvere  granita ,  e  fopra  di  effe ,  fe  gli  pongono  quei  gio¬ 
chi,  che  più  piace,  poi  copronfi  con  carta  incollata  per  di  fopra  , 
che  faranno  fatti. 

In  cambio  di  tubi  cilindrici  ,  fe  gli  poffono  porre  dei  cartocci 
fatti  a  come,  come  fi  vede  in  A  Fig.  84,  che  faranno  di  maggior 
facilità ,  col  far  paifere  lo  ftupino  per  la  parte  fottile ,  come  fi  ve-* 
de  in  B,  e  fare  con  effi ,  come  fi  dille  dei  tubi  cilindrici . 

che  viene  accompagnato  da  una  lume  di  Fuoco  Bianco  9 
e  nel  fine  inficia  ma  luminata  ,  od 
altra  guarnitura . 

Dietro  alla  canna  del  razzo  Fìg .  85.  fe  gli  leghi  ed  unifca  uri  11 6 
altra  canna  di  carta ,  come  la  B  piena  di  miftura  da  luminatone 
non  battuta ,  e  fopra  come  in  G  fe  gli  faccia  un  cartoccio  di  carta  f 
nel  quale  comunichino  le  dette  canne  ,  e  fopra  fe  li  ponga  della 
polvere  granita ,  e  fopra  dei  lumini  ,  od  altra  guarnitura  ,  fecondo 
che  vi  parrà  ,  ponendo  uno  ftupino  ,  che  dalla  canna  B  piena  di 
miftura  da  laminazione  s’  unifca  allo  ftupino  del  razzo ,  come  fi  ve¬ 
de  in  A,  acciocché  ogni  cofe  pigli  fuoco  in  un  medefimo  tempo. 

Razjgo  cbe  forma  come  una  Stella  cerpigliata . 

Attaccali  ben  forte  attorno  alla  tefta  del  razzo  un  cartone  ro-«  117 
tondo,  come  A  Fìg .  8<5.  nel  giro  del  quale  fe  gli  leghino  ed  uni- 
fcano  dieci  o  dodici  cannette  da  ferpentino ,  cariche  di  diverfe  mi- 
fture,  nella  bocca  de’ quali  fe  gli  ponga  uno  ftupino,  fopra  de’ qua¬ 
li  fe  gli  faccia  paifere  un  altro  ftupino  come  B ,  il  quale  poi  paffi 
nel  razzo  ,  fopra  il  fuo  foro  come  in  C ,  penetrando  nella  fua  mi¬ 
ftura  ,  acciocché  pigli  fuoco  ,  e  così  facendo,  s’  avrà  un  razzo  che 
fembrerà  una  fte-lla  cerpigliata  - 

/  Specie  di  Ra?go  Francefe ,  che  fialìfice  girando  in 

una  maniera  curioja . 

Facciali  un  razzo  lungo  un  terzo,  e  più  degli  altri  razzi  ordina-*  118 
r  ; ,  come  FA  B  Fig.  87.  il  quale  deefi  caricare  con  miftura  forte  , 
fatta  con  polverino  oncie  12.,  carbone  di  felice  o  canape  oncie  3., 
falnitro  oncie  una.  O  pure  con  miftura  forte  da  girandole,  di  quel¬ 
le  che  fi  daranno  nel  fuo  Gap.  Quella  canna  dee  effere  ftrangola- 
ta,  e  chiufe  perfettamente  nelle  due  eftremità,  ciò  fatto ,  deonfi  fa¬ 
re  due  buchi  nella  canna  ,  che  vadino  nella  miftura ,  come  li  due 
G  e  D  ,  uno  contro  dell’  altro  ,  nel  modo  che  fi  dille  per  fare  i  * 
girandolini  ,  da  porre  per  guarnitura  ai  razzi  ,  poco  poi  dittante 
da  quelli  ,  deonfi  fare  altri  due  buchi  pure  nella  canna  ,  che  vadi¬ 
no  fino  nella  miftura ,  non  però  in  dirittura  d’  alcuno  dei  due  primi 
A  e  B,  ma  verfo  il  mezzo ^  cofàe  fi  vede  nei  due  E  ed  F,  ciò  fat¬ 
to  fera  preparato  il  razzo  per  gettarlo  nel  feguente  modo. 


Si 
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Si  ponga  mio  {lupino  ad  ogn  uno  dei  buchi  G  e  D  ?  poi  pongali 
il  razzo  in  un  piano  a  livello,  e  accendanfi  in  uno  flebo  tempo  i 
detti  due  {lupini  ,  i  quali  faranno  accendere  la  miflura  ,  la  quale 
ufcendo  pei  buchi  C  e  D,  farà  girare  attorno  il  razzo  ,  e  giunta 
poi  fu  abbrugiando  ai  buchi  E  e  F  ,  il  fuoco  uTcirà  ancora  per 
quelli  buchi  ,  e  farà  andare  il  razzo  in  alto  girando ,  e  buttando 
fuoco  per  tutti  quattro  i  buchi  ,  lo  che  farà  di  un  curiofo  effetto , 
Quelle  fono  tutte  le  maniere  di  razzi  che  ho  potuto  raccoglie¬ 
re  ,  benché  molte  altre  nuove  pollo  no  trovarli  dall’  ingegno  del 
prudente  Artificiere ,  come  farebbe  porre  alla  bocca  d’  un  razzo ,  tre 
o  quattro  razzetti  fofpefi  con  fili ,  e  fuoi  {lupini ,  in  modo  che  ac* 
cendendofi  il  razzo  grande  ,  s  accendano  ancora  quelli  piccoli  ,  i 
quali  faranno  un  curiofiffimo  effetto,  e  quali  femore  vario,  fecon¬ 
do  che  faranno  molli  dalla  fua  direzione  ,  e  dal  moto  dell’  aria. 
Ancora  fi  potrebbe  fare  che  li  razzi  buttaflero  per  guarnitura  fer- 
pendili,  i  quali  terminati  ne  buttaflero  degli  altri,  conponerne  uno 
piccolo  fopra  d’  uno  piu  grande  ,  avendo  però  fempre  riguardo  al 
pefo  del  razzo,  ed  ancora  a  non  alzar  molto  il  cartoccio  delia  gu?* 
arnitura ,  perchè  il  razzo  non  arrenderebbe  diritto ,  a  cagione  del¬ 
ia  molta  leva  che  avrebbe,  onde  quando  li  voleffero  guarnir  i  raz¬ 
zi  ,  con  guarniture  che  molto  li  alzaflero  fopra  del  razzo ,  come  pel 
razzo  dalle  lettere ,  od  altri  limili ,  quelle  li  dovranno  porre  per  pipi 
facilità  ,  e  ficurezza  attorno  alla  canna  del  razzo  ,  come  abbiamo 
detto,  ed  in  tal  modo  ,  fi  potrà  fare  il  cartello  ,  od  altro  gioco 
più  alto  ,  che  fe  li  ponefle  immediatamente  fopra  del  razzo,  on* 
de  per  la  troppa  altezza  lo  facefle  piegare  ,  e  torcere  a  mezza  lira- 
da .  Lafcio  dunque  all’  ingegno  del  prudente  Artificiere ,  il  ritrovare 
varie  altre  maniere  di  razzi ,  mentre  avendo  ben  apprefi  i  foprad^ 
detti  9  non  gli  farà  difficile  trovarne  mok’  altri . 

C  A  P  O  ;  X  I  Ys 
Delle  C affette* 

LE  eaffette  fono  un  ammaflb  di  razzi  in  ima  cafletta  di  legno?  e 
fervono  per  far  andare  in  aria  in  un  illeffo  tempo  molti  raz¬ 
zi  ,  la  fabbrica  delle  quali  è  la  feguente . 

A  B  Fìg .  88.  è  una  cafletta  di  legno,  più  grande  nella  fommità 
A  G  E  D,  che  nel  fondo  H  G  F  B ,  in  modo  che  farmi  uno  feg- 
rnento  di  piramide  quadrangolare  alta  come  in  E  B  circa  due  pie* 
di,  fenza  fondo,  e  fenza  coperchio,  ma  circa  il  mezzo  ,  dee  avere 
una  divifione  di  legno  come  I  K  M  L ,  forata  con  molti  buchi  ca¬ 
paci  di  circa  il  doppio  delle  bacchette  de’  razzi  ordinar;  ,  i  quali 
buchi  deono  efler  forati  in  tale  dillanza  ,  che  agiatamente  vi  pof- 
fa  Ilare  un  razzo  tra  f  uno  e  f  altro  ,  e  quella  divifione  I  K  M  L 
dee  eflèr  tanto  dillante  dalla  fommità  A  G  E  D  ,  in  modo  reflino 

dentro 


è 
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dentro  della  caffetta  ,  le  canne  dei  razzi  colle  file  guarniture ,  ed 
ancora  vi  rimanga  circa  tre  dita  traverfe  di  fpazio,  quella  cadetta 
fi  pone  fopra  quattro  piedi ,  come  li  H  ,  G ,  F ,  B  ,  tanto  alti  che 
portevi  pei  buchi  della  divifione  le  bacchette  dei  razzi,  quefte  non 
tocchino  *  terra ,  ed  abbia  un  buco  come  X  ,  fatto  fopra  della  divi¬ 
fione  in  un  lato  della  caffetta  :  e  ciò  fatto  avrete  la  voftra  caf¬ 
fetta  preparata. 

Alcuni  in  cambio  delle  divifioni  fatte  in  affa  di  legno ,  vi  fanno 
una  retticola  di  filo  di  ferro,  che  farà  lo  fteffo  effetto  ;  purché  i 
buchi  di  effa  fieno  di  proporzionata  grandezza  ,  acciocché  ritenga¬ 
no  le  canne  dei  razzi.  Di  quefte  caffette  fe  ne  deyono  avere  di  va¬ 
rie  grandezze,  per  poter  far  andare  quanti  razzi  vi  parrà  ,  in  una 
Ibi  volta,  come  s’  avvisò  nel  primo  Capo  di  quefta  parte. 

Il  modo  di  fervirfi  di  quefte  caffette,  tèdi  porre  i  razzi  co’ fuoi  ftu~ 
pini  dentro  la  caffetta  ,  facendo  entrare  una  bacchetta  per  buco  , 
fatto  ciò  fi  ponga  uno  ftupino  nel  buco  X  ,  mediante  ancora,,  una 
cannetta  di  carta  porta  in  effo  ,  il  ^quale  dee  effer  tanto  lungo, 
che  vada  ferpeggiando  fopra  1  alfa,  o  divifione  buccata  I  K  M  L, 
col  farlo  avanzar  fuori  dalla  cannella  di  carta,  porta  nel  buco  X  , 
tanto  che  fie  gii  porta  dar  fuoco,  ciò  "fatto  avrete  caricata  la  voftra 
caffetta  ,  la  quale  coprirete  di  fopra  3  fin  a  tanto  che  ve  ne  volete 
fervire,  col  dar  fuoco  allo  ftupino  porto  in  X ,  che  in  tal  modo  s’ac¬ 
cenderanno  tutti  i  razzi ,  e  faranno  il  defiderato  effetto  ,  nè  fi  dee 
temere  che  ciò  non  fìegua  ,  per  aver  porti  i  razzi  alla  rinfufa  fen- 
%2l  offervare  come  vadano  i  loro  ftupini ,  mentre  1’  efperienza  fa  ve~ 
dere ,  che  in  tal  modo  Tempre  fanno  il  defiderato  effetto . 

Modo  di  fare  che  i  raTgj  delle  caffette  vadano  regolati  ed  a  tempo , 
in  modo  che  i  loro  fcoppj  formino  come  una  f parata . 

Il  modo  di  fare  quefta  forta  di  caffette  confifte  nell’  avere  una  no 
callòtta  di  legno,  fatta  nel  modo  che  mortra  la  Fig.  8p.  la  quale  è 
una  caffetta  poco  diffimile  dalle  altre,  ed  ha  il  fondo  ABCD  com¬ 
porto  di  tanti  regoli  di  legno  larghi  circa  due  dira ,  ed  altrettanto 
T  uno  dall’  altro  diftanti  ,  i  quali  fi  vedono  fegnati  nella  Figura  . 
Sotto  quelli  regoli  fe  gli  pone  un  fondo  di  cartone  perfettamente 
attaccato  e  ben  unito  ad  effi  regoli,  ed  ancora  attorno  abbordo  del¬ 
la  caffetta  ,  e  ciò  fatto  avremo  preparata  la  caffetta  per  averne  il 
defiderato  effetto ,  come  fiegue . 

Facciali  nel  fondo  ,  cioè  nel  cartone  fra  gl’  interftizj  de’  regoli  , 
de’  buchi ,  dentro  a’  quali  comodamente  vi  poffa  capire  la  bacchetta 
dei  razzi ,  i  quai  buchi  deono  effer  egualmente  F  uno  dall’  altro  di¬ 
ffami  ,  oppure  con  varie  diftanze  fecondo  il  gufto  dell’  Artificiero  , 
acciocché  vadano  pigliando  fuoco  nel  modo  che  fanno  i  mortaletti 
delle  fparare  ,  i  quali  buchi  fi  vedono  fegnati  nella  Figura  vicino 
a  detti  regoli;  ciò  fatto  piglianfi  i  razzi  co’ fuoi  ftupini ,  e  ponganfi 
colle  fue  bacchette  nei  buchi  forati  nel  fondo  di  cartone  ,  facendo 
però  in  modo,  che  li  ftupini  che  tengono  nelle  di  lor  bocche vadino  a 
Parte  IL  H  ri- 
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ripiegarli  fopra  il  Aio  regolo  più  vicino ,  come  fi  vede  nei  Rupini  A . 
Riempiuta  di  razzi  in  tal  modo  la  cafTetta  ,  deefi  da  una  parte  o 
fponda  della  cadetta  come  in  X  ,  corri fpo udente  fopra  uno  dei  re-» 
goli  del  fondo  fare  un  buco ,  pél*  il  quale  fi  farà  paRare  uno  Rupi-^ 
no  pel  lungo  del  primo  regolo,  in  modo  che  queRo  Rupino  palli  fo¬ 
pra  tutti  li  Rupini  dei  razzi  ,  per  far  la  qual  cofa  con  maggior  co¬ 
modità  fi  può  fare  nel  mezzo  a  detti  regoli  pel  lungo  un  canalet¬ 
to,  acciocché  più  comodamente  ricevino  lo  Rupino  ,  come  ancora 
altri  canaletti  a  traverfo  corrifpondenti  ai  buchi  fatti  nel  cartone 
del  fondo ,  per  ricevere  i  ftupini  dei  razzi  con  maggior  comodità  : 
quello  Rupino  maeRro  ,  che  così  chiameremo  lo  Rupino  che  paRa 
per  X  ,  palTato  che  farà  per  mezzo  del  primo  regolo  doverà  ,  arri¬ 
vato  che  fìa  all’  altra  fponda  della  caffetta ,  paRare  fuor  d’  eRa  me¬ 
diante  un  buco  come  il  I,  e  poi  rivoltato  ritornare  dentro  per  F  altro 
bucoK,  e  paRare  fopra  l’altro  regolo,  ed  arrivato  all’ altra  fponda  ri- 
paRar  .fuori  in  E,  e  poi  ripaflare  per  F ,  e  andar  fopra  1’  altro  regolo  ,  e 
così  feguire  lino  alla  fine  ,  avvertendo  però  che  lo  Rupino  maeRro 
dee  refiare  alquanto  fuori  in  X  ,  mediante  un  pezzo  di  canna,  di 
carta  poRa  in  detto  buco  X ,  per  poterli  dar  fuoco  nel  modo  che 
fi  fece  all’  altra  caRetta  di  fopra ,  e  tutte  le  porzioni  di  Rupino  che 
lateralmente  lortifcono  fuori  della  caRetta  come  E  F  deono  effer  co¬ 
perte  con  carta  incollata  alle  fponde  della  cadetta  ,  acciocché  non 
s’  accendefiero  fuor  di  tempo  :  Ma  perchè  una  tal  caRetta  non  fa¬ 
rebbe  il  defiderato  eRetto ,  quando  lo  Rupino  ,  il  quale  da  fuoco  al- 
li  razzi ,  non  abbruciallè  pian  piano ,  e  non  correRe  pericolo  di  ac¬ 
cendere  in  uno  ReRo  tempo  gli  altri  razzi,  a  ciò  fe  gli  rimedia  co¬ 
prendo  tutto  il  fondo  della  caffetta  di  legatura  di  legno  ,  in  tanta 
altezza,  che  circa  due  buone  dita  avanzi  fopra  li  Rupini ,  e  fopra  di 
queRa  fegatura ,  acciocché  più  prema  e  faccia  tener  ben  a  dovere  li 
Rupini  ,  acciò  f  uno  dopo  f  altro  piglino  fuoco  a  tempo  ,  le  gli 
pone  fopra  un  fuolo  di  fabbia  bene  afciutta  ,  di  groRezza  circa  un 
mezzo  dito  o  poco  più,  e  ciò  fatto  avremo  caricata  la  caRetta,  al¬ 
la  quale  dandovi  fuoco  per  lo  Rupino  X ,  quello  Rupino  anderà  ab¬ 
bruciando  lentamente ,  in  modo  che  li  razzi  uno  dopo  1’  altro ,  e  fe¬ 
condo  le  diRanze  in  cui  faranno  fituati  fi  accenderanno,  e  colli  fuoi 
fcoppj  uno  dopo  1’  altro  faranno  come  una  fparata  ,  e  perchè  ciò 
perfettamente  fucceda ,  dovranno  li  razzi  eRer  tutti  di  egual  mifura 
e  pefo,  acciocché  durino  egualmente,  e  con  egual  difianza  di  tem¬ 
po  fentanfi  li  fcoppj.  Si  può  fare  la  batteria  cogli  ultimi  razzi  del¬ 
la  caRetta  ponendoli  vicini  f  un  1’  altro  ,  con  far  girare  lo  Rupino 
attorno  alla  caRetta  ,  il  qual  Rupino  dee  eRer  coperto  di  carta  , 
cioè  in  un  incannellatura ,  ed  a  luogo  a  luogo  deono  paRare  dentro 
alla  caRetta  altri  Rupini ,  che  attraverfano  i  regoli  ,  onde  faranno 
quafi  in  uno  fìeffo  tempo  fortire  quefìi  ultimi  razzi  a  foggia  di  una 
vera  batteria . 

Più  facilmente  fi  può  avere  lo  fleffo  ,  facendo  paRare  dall’  ultimo,. 

del- 
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della  cafletta  lo  flupino  Z  F/g.go.  mediante  un  incannellatura  in  un 
altra  cadetta  di  razzi  ordinaria  polla  ivi  vicino  come  la  Y  ,  la  qua¬ 
le' doveri  efièr  coperta  di  fopra  con  carta  incollata  attorno  alle  fpon- 
de  della  cadetta  ed  ingeffata  di  fopra  ,  nel  modo  con  cui  fi  da  il 
bianco  alle  muraglie,  e  quelle*  perchè  cadendo  delle  faville  fopra  la 
cadetta  Y  non  s  accendano  i  razzi  avanti  il  bifogno ,  e  fe  vorremo 
che  quella  batteria  abbia  più  limilitudine  alle  vere  fparate  di  mor¬ 
taletti  ,*  fe  gli  porranno  nell’  ultimo  due  razzi  più  lunghi,  acciocché 
durando  più  degli  altri  facciano  fentire  nell’  ultimo  due  feopp;  ,  i 
quali  deono  elfer  più  groffi  degl’  altri  ,  ed  ancora  fe  gli  può  por¬ 
re  in  ultimo  un  altra  razzo  più  lungo  dei  fuddetti  due ,  e  ben  grof- 
fo,  acciocché  dopo  quelli  faccia  un  groffo  feoppio  ,  ed  in  tal  guifa 
rellera  formata  dai  feopp;  de’  razzi  una  perfetta  fparata  •  Nello  ftef- 
fo  modo  fe  li  potrebbero  fare  più  batterie,  cioè  nel  mezzo  alla  fpa¬ 
rata  ,  coll’  attaccare  dei.  flupini  a  quei  che  fortifeono  fuori  dalle 
fponde  della  cadetta  regolata  ,  facendoli  andare  a  dar  fuoco  ad  al¬ 
tre  calfette  ivi  vicine  ,  le  quali  cofe  elfendo  da  fe  ftefie  manifelle 
non  mi  fpiegherò  d’avantaggió, 

CAPO  X  V. 

Dei  Mortavi  da  gettare  le  Bombe  e  Granate  da  già  oca  « 

LE  bombe,  e  le  granate  da  giuoco  non  la  cedono  in  alcuna  ma¬ 
niera  ai  razzi  ,  anzi  non  faprei  a  chi  di  loro  li  doveflè  la  pre¬ 
ferenza  .  Quelle  fono  comode  per  porvi  dentro  varj  giuochi  e  guar¬ 
niture  diverfe  ,  che  per  la  fua  ampiezza  vi  fi  accomodano  meglio 
e  he  fopra  i  razzi  ;  ma  perchè  abbiano  il  fuo  effetto  bifogna  gettar¬ 
le  in  aria ,  mentre  in  ella  fanno  la  fua  operazione  collo  fpargere  le 
fue  guarnitura  ,  ma  perchè  per  gettarle  v’  abhifognano  mortali ,  di 
quelli  prima  parleremo ,  e  poi  delle  bombe  e  granate  . 

Per  gettar  dunque  quelle  bombe  fi  può,  dove  vi  è  il  comodo  come  lai 
nelle  Piazze  da  guerra ,  fervirfi  di  mortari  di  bronzo  che  fi  adopra- 
no  per  gettar  le  bombe  di.  ferro ,  ma  perchè  quelli  mortari  gettan¬ 
do  un  pefo  incomparabilmente  maggiore  di  quello  fono  le  bombe 
da  giuoco,  è  evidente  di  non  poterli  fervine  di  effi  ,  prima  di  aver 
preparatala  di  loro  camera,  affinchè  vi  capifea  quella  fufficiente  quan¬ 
tità  di  polvere,  che  per  una  tal  bomba  vi  fi  conviene,  per  far  la 
qual  cofa  bifogna  porre  un  cilindro  di  legno  o  di  ferro  dentro  della 
camera  del  mortaro  ,  il  quale  contenga  tanta  polvere  quanta  ve  n 
abbifogna  per  gettare  la  bomba,  la  quale  per  ordinario  fi  getta  in 
aria  con  un  movimento  perpendicolare  all’  orizonte  a  differenza  del¬ 
le  bombe  da  guerra,  per  gettar  le  quali  s’ abballa  ora  più  ora  meno 
il  mortaro,  fecondo  la  dillanza  a  cui  fi  vuol  far  giungere  la  bomba# 

Si  pone  dunque  nel  fondo  della  camera  del  mortaro  un  cilindro 
di  ferro  o  di  legno,  il  quale  riempiuto  che  farà  vi  fia  tanta  quantità 
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di  polvere  {ufficiente  a  gettare  la  bomba  che  fi  vuole,  perchè  le  il 
poneffe  poca  porzione  di  polvere  in  una  gran  camera,  lo  fpazio  vuo¬ 
to  che  vi  remerebbe  fra  effa  e  la  bomba  li  farebbe  perdere  molto 
della  fua  forza .  Non  farebbe  nemmen  buono  riempiere  tutta  la  ca¬ 
mera  di  un  mortaro  di  polvere  ,  come  abbiam  detto  di  fopra  ,  co- 
me  fe  fi  voleffe  gettare  una  bomba  di  ferro  ,  perchè  effendo  quelle 
da  giuoco  di  poco  pefo  ,  non  potrebbero  follenere  tanta  violenza * 

Per  fapere  quanta  polvere  v’  abbifogna  per  buttare  qualfivoglia 
bomba ,  devefì  pefare  la  bomba ,  e  prendere  tanti  quarti  d’ oncia  di 
polvere,  quante  faranno  le  libre  che  ella  peferà  ,  di  modo  che  fe 
pefaffe  16.  libre  ,  vi  vorrà  quattr’  oncie  di  polvere  ,  onde  il  cilin¬ 
dro  dovrà  eifer  capace  di  quelle  quattr’  onde  per  gettare  la  vo¬ 
lita  bomba . 

Di  qui  li  vede ,  che  bifogna  avere  molti  cilindri  di  varie  tenute , 
per  poterfene  fervire  ora  di  uno  ora  di  un  altra ,  fecondo  il  pefo 
delle  bombe  che  fi  vorranno  gettare  . 

Un  quarto  d’  oncia  di  polvere  per  ogni  libra  di  pefo  della  bomba, 
non  farà  Efficiente  ,  quando  li  voleffe  buttare  la  bomba  non  con 
moto  perpendicolare  airorizonte,  ma  inclinato  ad  effo,*  onde  quan¬ 
do  li  voleffero  gettare  con  direzione  inclinata  all’  orizonte  vi  li  do¬ 
vrà  porre  qualche  poco  di  più  di  polvere  fecondo  1’  efperienza ,  ben¬ 
ché  ne’  fuochi  di  gio/a  li  gettano  fempre  con  moto  perpendicolare  <, 

Avendo  dunque  trovata  la  quantità  della  polvere  che  vi  vuole  a 
gettare  la  vollra  bomba,  dovrete  fciegliere  un  mortaletto  di  legno, 
ma  meglio  di  ferro  ,  avvertendo  che  fe  è  di  legno  fìa  coperto  di 
dentro  con  lamina  di  ferro  ,  e  dee  effer  alto  quanto  è  la  camera 
del  mortaro  e  tenga  la  giulla  quantità  di  polvere  corrifpondente  al 
pefo  delia  bomba  ,  e  dee  avere  la  fua  lumiera  con  un  fegno  nel 
bordo  di  elio  ,  il  quale  corrifpoùdi  a  un  altro  fatto  fu  la  camera 
de4  mortaro ,  e  quello  per  limarlo  femore  nella  camera  del  mortaro 
in  uno  fleffo  luogo  ,  in  modo  che  la  lumiera  di  quello  cilindra 
riefca  rimpetto  la  lumiera  del  mortaro  .  Nella  Fig «  px.  lì  vede  il 
mortaro  di  bronzo  ,  con  ia  canna  fola  fenza  la  caffa ,  e  nella  Fig* 
p2.  ii  cilindro  da  porre  nella  camera  .  Alcuni  fanno  più  larga  la 
bocca  del  cilindro  che  quella  del  fondo  ,  cioè  a  fegmento  di  cono 
come  fi  vede  nella  F/g.  93* 

Ma  perchè  fempre  non  v’  è  il  comodo  dr  mortari  di  bronzo,  lì 
fanno  quelli  di  legno ,  co’  quai  benché  fembri  difficile  gettarli  bom¬ 
be  molto  groffe  ,  ciò  non  ofbmte  fi  fa  beniffimo .  Quelli  mortari  lì 
fanno  dunque  di  legno  niella  maniera  lleffa  che  quei  di  bronzo ,  fuor¬ 
ché  li  fanno  più  groffi  e  più  lunghi,  i  quali  poffono  elfere  della  fe- 
guente  mifura  .  Il  vacua  delia  canna  ,  cioè  la  fua  altezza  dalia  lu¬ 
miera  alla  bocca  ,  come  mofìra  la  Fig.  94.  in  A  B  circa  quattro 
volte  quanta  è  la  bocca  *  La  camera  B  G  lunga  quali  una  bocca  , 
la  groffezza  dei  legno  alla  bocca,  cioè  AD  circa  la  metà  della  boc¬ 
ca  >  i  lati  o  {ponete  DE  ed  FG  deano  effer  paraielie,  il  fondo  o cu¬ 
latta 
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fatta  X  con  tutto  il  rimanente  fi  faccia  ad  arbitrio  della  prudenza 
dell’  Artificiere  ,  e.  deono  effer  fatti  con  legno  forte  con  due  cerchj 
di  ferro?  deono  avere  nel  fondo  lina  larga  bafe  come  la»M  N,'  per 
poterli  con  comodità  porre  ili  terra  .  Quando  poi  fi  voleffero  in 
modo  che  getta  {fero  le  bombe  con  direzione  inclinata  all’  orizonte, 
fi  faranno  a  un  dipreflo  come  i  mortari  da  guerra  ,  nel  modo  che 
inoltra  la  F/g.  gì.  per  porli  fopra  la  fua  calìa,  e  inclinarli  fecondo 
fi  defi  de  r  a  » 

Deefi  avvertire  di  fare ,  che  i  cerchj  di  ferro ,  i  quaTi  fi  pongono 
attorno  al  mortaró  ,  fieno  un  poco  larghi  ,  cioè  che  non  premano 
attorno  ad  e  fio ,  perchè  correrebbe  rifchio  di  crepare,  onde  bi  fogna 
farli  più  larghi  del  mortaro  circa  un  mezzo  dito  e  più ,  e  lo  fpazio 
che  rimane  fra  li  cerchi,  ed  il  mortaro  deefi  guarnire  di  fi  oppa  o 
altra  materia  premibile  attorno  ben  {tetta  ed  unita  ,  e  quteo  fer¬ 
ve,  acciocché  quando  la  polvere  s’accende,  il  legno  del  mortaro  ce¬ 
de  un  poco  ,  onde  non  trovando  molta  refiflenza  fi  farà  ficuro  che 
non  creperà . 

I  noflri  Artificieri  forfè  fi  maraviglieranno  di  tante  circofpezio- 
ni,  mentre  effi  pongono  i  cerchi  di  ferro  ai  mortari  ben  flretti  ed 
affettati  ad  effe  ,  e  pure  non  crepano  :  ma  è  altrettanto  vero  che 
effi  vi  pongono  dentro  la  bomba  lenza  chiuderla  di  fopra  ,  come  fi 
dirà ,  cioè  come  fi  fa  alle  bombe  da  guerra  ,  onde  le  fue  bombe 
non  vanno  tarit’  £lto  ,  e  fanno  minor  effetto  ,  che  fe  le  chiudeffero 
di  fopra  ,  e  forfè  chiudendole  e  ferrandole  bene  ne’  fuoi  mortari  cor¬ 
rerebbero  rifchio  di  crepare  * 

Qi?  efli  mortari  di  legno  deono  effer  coperti  non  folo  nella  came¬ 
ra,  ma  ancora  in  tutta  la  canna  con  banda  di  ferro  ,'  acciocché  la 
polvere  non  abbruci  il  legno,  e  deono  avere  la  loro  camera  tanto 
grande  ,  in  modo  che  vi  fi  poffa  por  dentro  ,  fecondo  la  grandezza 
della  bomba  che  fi  vuol  gettare  ,  uri  cilindro  ora  più  grande  ed  ora 
più  piccolo  dell  altro ,  come  fi  diffe  di  fopra ,  per  poter  gettare  con 
effe  mortaro  delle  bombe  ancora  più  piccole  della  portata  di  elfo  . 
Alcuni  forfè  penferanno  ,  che  ponendo  in  mortari  grandi  piccole 
bombe ,  quefle  non  vadano  bene  :  io  vi  dico  che  aneleranno  beniffi- 
mo,  mentre  di  ciò  più  volte  ce  n’ha  accertato  l’efperienza,  purché 
vi  s’  abbiano  le  feguenti  avvertenze  . 

Prima  che  la  camera  o  mortaletto  fia  Tempre  pieno  ,  in  modo 
che  fopra  la  polvere  vi  pofi  la  bomba  ,  e  che  fia  di  una  tenuta 
proporzionata  al  pefo  della  bomba  nel  modo  detto  di  fopra» 

2.  La  bomba  devefi  far  polare  giuflo  fopra  il  mezzo  del  cilin¬ 
dro  o  camera  del  mortaro,  e  fe  la  bomba  foffe  piccola  devefi  fare 
come  a  una  vera  bomba ,  cioè  porvi  attorno  per  farla  flar  nel  mez¬ 
zo  del  fieno  ,  e  poi  fopra  la  bomba  chiuderla  ben  forte  con  altro 
fieno ,  acciocché  la.  polvere  vi  trovi  più  refiflenza  ,  e  getti  più  alta 
la  bomba 

3*  Quando  la  bomba  farà  di  giuda  portata  ad  un  tal  mortaro? , 
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deve  cflfere  più  ftretta  di  diametro  di  quello  fi  a  la  bocca  di 
circa  appunto  come  fi  fa  alle  vere  bombe,  la  qual  diverfità  fi 

2J2 

chiama  il  vento  »  ed  in  tal  modo  facendo  ,  potremo  gettar  bombe 
di  qualfifia  grolfezza  con  buon  efito  • 

CAPO  XVI. 

Delle  'Bombe  e  Granate  da  giuoco  e  fua  fabbrica  i 

DEIle  bombe  ne  fanno  gli  Artificieri  in  più  forme  ,  cioè  sferi¬ 
che  e  cilindriche  .  Le  sferiche  fono  più  comode  ,  e  più  agili 
delle  cilindriche,  ma  perchè  fanno  un  bell’ e  fletto  sì  Lune  che  V  al-* 
tre ,  infegneremo  il  modo  di  farle  entrambi  ,,  e  dalle  sferiche  dare¬ 
mo  principio. 

Le  bombe  o  palle  sferiche  fe  fi  vogliono  fare  in  modo  che  fieno 
giufte  per  effer  gettate  da  un  tal  mortaro  ,  benché  come  abbiamo 

detto  elfendo  ancora  più  piccole  ,  collo  fteflb  mortaro  fi  poilono 
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beniillmo  gettare.  Si  faranno  groffe,  cioè  il  diametro  di  effe  la 

parte  del  diametro  della  bocca  del  mortaro,  dividendo  in  22.  parti 
eguali  il  diametro  della  bocca  del  mortaro  ,  e  pigliarne  21.  pel 
diametro  della  bomba,  e  quello  per  darli  il  fuo  vento,  come  fi  dif- 
fe  di  fopra  ;  la  grolfezza  poi  del  vano  o  vacuo  che  deve  refbire  al¬ 
la  bomba  ,  dopo  avervi  fatto  la  fua  feorza  o  calla  ,  deve  elfere 


del  fuo  diametro  ,  dividendo  il  diametro  tutto  della  Bomba  cioè 

V  ;’~s.  * 
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del  diametro  della  bocca  del  mortaro  in  fei  parti,  e  di  que*» 

Ile  prefene  5.,  quella  farà  la  lunghezza  del  diametro  o  vacuo  della 
bomba,  1 

Poi  devefi  aver  preparata  una  palla  di  legno  del  fuddetto  diametro  che 
fervirà  per  forma  ,  la  quale  dovrà  ungerli  con  fapone ,  poi  coprirla 
con  fottile  e  vecchia  tela  cucendola  dove  bifogna  ,  acciocché  vi  % 
adatti  fopra  .  Taglia-tifi  poi  var;  pezzi  di  carta  grolla  in  forma  ro¬ 
tonda  ,  come  A  Fig.  col  farli  diverfi  tagli  attorno  fegnati  B  , 
e  fi  ponga  fopra  la  palla  facendogliela  adattar  fopra,  e  quella  car¬ 
ta  deefi  far  tanto  grande  che  copra  circa  la  metà  di  effa  palla  >  far¬ 
tene  dunque  di  quelle  carte  quanto  balla,  fe  ne  incolli  e  adatti  una 
fopra  la  palla  coperta  di  tela ,  e  poi  fe  glie  ne  incolli  un  altra  dai- 
l’altra  parte  di  ella  palla,  acciò  venga  tutta  coperta,  poi  con  tem¬ 
perino  fi  tagli  finche  è  frefca  la  carta  che  fovramonta,  acciocché  La 
grolfezza  venga  tutta  eguale  ,  ciò  fatto  fe  glie  ne  incolli  dell’  altre 
fopra  finché  refli  tutta  la  palla  coperta  alla  defìderata  grolfezza la 
qual  cofa  fi  conofce  mediante  un  compalìo  dalle  punte  ritorte  ;  ter¬ 
minata  che  farà  fi  tagli  per  mezzo,  e  fe  gli  levi  la  palla  di  dentro* 

onde 
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onde  ne  nasceranno  due  emisferj  o  futelle  ,  come  moftra  la  Figa - 
ra  9 6 .  e  97. 

Prendali  poi  uno  di  quelli  emisfer;  o  fcutelle,  e  vi  lì  ppnga  den¬ 
tro  dei  lumini ,  Serpentini,  girandolini,  od  altre  guarniture  fecondo 
i4  gullo,  poi  coprali  col  porvi  l’altro  emisferio  Sopra,  e  fi  leghi  at¬ 
torno  con  Ipago,  acciocché  rellino  ben’ uniti,  lafciandone  avanzare  un 
pezzo  ,  come  li  vede  in  A  Fig .  98.  poi  vi  s’ incolli  attorno  una  coper¬ 
ta  o  due  di  carta  ,  e  lì  lafcj  afciugare ,  e  afciutta  che  farà  s’ impegoli , 
come  li  dille  al  Capo  X.  nel  modo  di  fare  i  fcoppj  ai  razzi  colle  ca- 
flagrinole  ,'  immergendole  nella  pece,  mediante  il  pezzo  di  Spago  A 
lafciatovi  a  quell’effetto,  poi  Se  gli  fori  un  buco  come  il  B,  e  per 
elfo  Se  gli  ponga  tanta  polvere  granita ,  quanto  balla  per  far  crepa- 
re  la  palla  accefa  che  farà.  Se  in  quello  buco  fé  gli  porrà  una  canna 
di  carta  chiamata  fpoìetta ,  la  metà  della  quale  refti  dentro,  e  l’al¬ 
tra  metà  fuori  della  palla ,  come  li  vede  nella  detta  Fig.  99.  e  cjuella 
canna  lia  ripiena  di  millura  da  luminazione,  quella  li  chiamerà  gra¬ 
nata  da  gioco ,  la  quale  lì  può  gettare  a  mano  colla  fiomba ,  all’ufo 
delle  vere  granate ,  accendendo  prima  la  millura  che  è  nella  canna 
C  colla  micchia, .  Si  può  ancora  gettare  col  mortaro,  ponendola  in 
elfo  Sopra  la  polvere  della  camera  ,  nel  modo  detto  di  Sopra  ,  colia 
Spoletta  voltata  in  fu,  chiudendola  Sopra  con  fieno  ben  Sorte  ,  ma 
però  in  modo  che  vi  relli  fuori  la  canna  G  o  Spoletta ,  poi  s’  accen¬ 
de  detta  Spoletta ,  e  Subito  lì  da  fuoco  al  mortaro  . 

Deeli  avvertire  che  per  fare  che  le  granate  gettate  col  mortaro 
vadano  molto  in  alto,  li  dee  coprire  ben  forte  Sopra  la  polvere  del¬ 
la  camera  con  fieno ,  e  poi  porvi  Sopra  la  granata  che  anderà  mol¬ 
to  in  alto.  1  / 

Le  granate  in  tal  modo  fatte  Senza  la  Spoletta  impecciate ,  o  non 
impecciate  che  non  importa ,  perchè  li  polfono  fare  nell’  uno ,  e  nei- 
i’ altro  modo  „  Secondo  che  più  aggrada  all’ Artificiere  ,  lì  riducono  in 
bombe,  facendogli  un  altro,  o  più  altri  buchi  ,  ponendovi  un  llu- 
pino  per  ciafcheduno,  che  li  vada  per  di  dentro,  ed  avanzino  anco¬ 
ra  un  poco  fuori,  poi  lì  ricoprino  con  millura  da  luminazione  ,  o 
da  lumini ,  impallata  con  Spirito  di  vino,  acqua  vite  gagliarda,  od 
acqua  arzente,  la  quale  s’ infegna  nel  Seguente  Capo,  con  infieme 
una  conveniente  quantità  di  chiara  d’ ovo ,  e  quello  acciocché  s’ in- 
fodifca  la  materia  Sopra  le  bombe  ,  e  non  li  Sgravi  nell’ andare  in 
aria  :  con  queft’  impallo  che  lì  dee  fare  più  rollo  liquido  ,  lì  copra 
con  pennello  la  bomba,  per  circa  la  metà  della  grolfezza  che  Se  gli 
vuol  dare ,  poi  Se  li  ponga  attorno  un  poco  di  lino  non  filato  ,  ac¬ 
ciocché  maggiormente  refiUa ,  e  Sopra  lì  ricopra  di  nuovo  coll’  ìm- 
pafto  l’ altra  metà  della  grolfezza  ,  e  Sopra  Se  gli  ponga  dell’  altro 
lino  ,  come  li  dilfe  ,  e  cosi  freSco  s’  involti  in  polverino  fino  ,  ed 
afciutta  che  Sarà  Se  ne  Servi  ponendola  nel  mortaro  Sopra  la  polvere 
della  camera  ,  nel  modo  detto  nell’  antecedente  Gap*  ,  onde  dato 
iiioco  al  mortaro  s’accenderà  rimpallo,  ed  abbruciato  che  farà  ac¬ 
cende- 
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cenderà  la  polvere  di  dentro,  mediante  i  buchi  fattivi,  e  farà  cre¬ 
pare  la  bomba,  e  fortire  la  guarnitura  che  vi  è  dentro* 

Si  poffono  ancora  fare  delle  bombe  fenza  guarnitura  di  dentro  * 
facendo  delle  piccole  palle  piene  la  metà  di  polvere  granita ,  e  fer¬ 
rate  coi  fuoi  fìupini  fi  coprono  coll’  impatto  fuddetto  ,  mentre 
quando  farà  abbruciato  terminerà  in  uno  feoppio* 

Quando  le  bombe  fi  facefiero  molto  grandi ,  le  palle  di  carta- 
fi  poflono  fare  còme  fi  fanno  i  globi  geografici ,  non  tornando  co¬ 
modo  di  farle ,  come  s’ infegnò  di  fopra ,  ed  il  modo  di  farle  viene 
infegnato  nell’  Architettura  del  Sig.  Ferdinando  Galli  Bibiena  ,  e 
nel  Tratatto  dei  Globi,  di  Monfieur  Bion,  ed  in  altri  a’  quali  ri-* 
/netto  il  lettore  • 

Si  fanno  ancora  con  più  facilità  le  feorze  ,  od  emisferi  per  le 
bombe ,  o  granate  ,  con  carta  fatta  ftar  in  acqua  ,  tanto  che  fia 
divenuta  come  patta ,  coprendo  con  quella  le  palle  di  legno ,  ugual¬ 
mente  afeiutte  ,  poi  fi  tagliano  le  due  femisfere  ,  accopiandole 
infieme ,  come  fi  ditte  di  fopra ,  e  fare  la  bomba  ,  o  granata . 

Si  fanno  le  piccole  bombe  ,  o  palle  mediante  nn  legno  paralel- 
lepipedo  come  1’  A  B  Fig.  100.  nel  quale  fieno  incavate  alcune 
femisfere  come  le  G  ,  D  ,  E  di  varie  grandezze  fecondo  le  varie 
bombe,  o  granate  che  fi  vogliono  fare,  poi  piglianfi  delle  carte 
rotonde  tagliate  attorno  ,  come  quelle  che  fi  dille  di  fopra,  e  che 
fono  legnate  nella  Fig.  95.  una  delle  quali  fi  ponga  dentro  uno 
di  quelli  buchi ,  e  fopra  fe  glie  ne  pone  un  altro  fimil  pezzo  ben 
incollato,  il  quale  fi  calchi  ed  adatti  colle  dita  attorno  al  cavo 
femisferico,  ciò  fatto  fe  glie  ne  ponga  un’altra,  facendo  lo  fletto 
che  fi  fece  alla  prima  ,  e  così  fi  vada  feguitando  ad  incollarne  una 
fopra  dell’  altra ,  fin  a  tanto  che  fia  venuta  della  defiderata  grettez¬ 
za  ,  per  far  la  qual  cofa  quattro  o  cinque  carte  o  coperte  ,  foglio- 
no  ballare  per  quelle  piccole  balle  ,  poi  afeiugate  che  faranno  ,  fi 
tagliano  attorno  dietro  al  legno  o  buco  della  forma  ,  cioè  tutto 
quello  che  avanza  di  fopra,  poi  fi  cava  fuori,  e  lì  taglia  dietro  al 
detto  fegno  ;  fatto  che  ne  avrete  quella  quantità  che  vi  pare  ,  le 
accopierete  infieme  ,  nel  modo  detto  di  fopra ,  formando  le  bombe 
o  palle  nella  fletta  maniera,  che  altre  volte  fi  è  detta* 

Quando  fi  fanno  bombe  grandi  ,  deefi  avere  quell’  avvertenza  di 
fare  le  gufeie ,  o  feorze  femisferiche ,  tanto  grotte  che  poi  aggiunto¬ 
vi  fopra  T  impeciatura,  e  1’  impatto  riefeano  della  groffezza  che  fi 
defidera,  acciocché  comodamente  capifcano  nel  mortaro. 

Deefi  ancora  avvertire  di  fare  chela  fpoletta  delle  granate,  e  T  im¬ 
patto  delle  bombe  fieno  di  tal  durata  *  che  facciano  crepare  la  bom¬ 
ba  ,  o  granata ,  nel  tempo  che  vuol  difeendere  ,  il  che  fi  fa  medi¬ 
ante  1’  efperienza . 

124  Per  far  poi  le  bombe  ,  o  fpecie  di  bombe  da  gettare  col  mortaro  * 
che  fieno  di  figura  cilindrica,  fi  fa  come  fiegue.  La  Fig,  101.  mollra 
in  A  un  pezzo  di  leggerifllmo  legno  fajto  a  femisfera,  o  fegmento 
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di  sfera  coir  impoftatura  B ,  ed  il  buco  A  che  li  palfa  per  mezzo  , 
attorno  quella  impoftatura  B  fe  gli  unifce  un  cartone  ,  come  fi  ve-» 
de  nella  F/g*  102.  in  C ,  il  quale  fìa  bene  unito,  attaccato  ed  incol¬ 
lato  nell’  impoftatura  del  legno  D  ,  ciò  fatto  fi  chiuda  provifional- 
mente  il  buco  E  con  turaglio  di  carta  ,  e  fopra  fe  gli  ponga  della 
polvere  granita  ,  fopra  della  quale  cioè  dentro  il  tubo  o  cilindro  , 
fe  gli  porranno  quei  giochi  o  guarniture  che  più  piaceranno,  poi  fi 
copra  di  fopra  in  G  con  carta  ben  incollata  attorno,  e  fi  levi  il 
turaglio  E  ,  ed  il  buco  deefi  riempire  di  miftura  lenta  ,  e  ben  cal¬ 
cata  in  modo  che  faccia  accendere  la  polvere  granita  poco  avanti  , 
o  nello  Hello  tempo  che  la  bomba  vuol  difcendere ,  avvertendo  pe¬ 
rò  di  porre  nella  bocca  E,  il  principio  della  quale  dovrà  efler  gran¬ 
de  molto  più  che  di  fopra,  dell’ impafto  di  polvere  ]ed aceto ,  il  quale 
fi  dee  ancora  fare  che  s’  effendi  fopra  il  legno  attorno  il  buco  E , 
e  queft’  impafto  cosi  frefco  fi  dee  fpolverare  con  polvere  fina  ,  e 
quefto  per  far  accendere  fubito  la  miftura  ,  ed  in  tal  modo  farà 
terminata  la  bomba  cilindrica  ,  la  quale  polla  fopra  la  polvere 
della  camera  del  mortaro,  in  modo  che  il  buco  E  vi  fia  nel  mez¬ 
zo  ,  e  poi  coperta  di  fopra  con  fieno  ,  come  abbiamo  altre  volte 
detto,  fi  darà  fuoco  al  mortaro,  e  la  bomba  farà  il  fuo  effetto. 

Si  può  ancora  porre  in  mezzo  alla  coperta  della  bocca  una 
canna  di  carta,,  piena  di  miftura  da  luminazione  della  dovuta  du¬ 
rata  come  la  A  F/g.  103.  pel  fondo  B,  della  quale  palli  uno  /lu¬ 
pino  come  il  G ,  il  quale  vada  nella  polvere  granita ,  nel  qual  mo¬ 
do  facendo  il  fondo  di  legno  X  fi  fà  più  fottile ,  e  fenza  buco  nel 
mezzo ,  polla  poi  quella  bomba  nel  mortaro  s  accenderà  prima  la 
canna  A ,  e  poi  fi  darà  fuoco  al  mortaro  . 

La  F/g.  104.  moftra  una  di  quelle  bombe-,  o  balloni  doppj ,  nella 
quale  elfendo  abbruciata  la  miftura  del  buco  A ,  quella  farà  forti- 
re  la  guarnitura  polla  nel  ballone  Y  affieme  col  ballone  X  ,  il 
quale  fra  poco ,  cioè  quando  farà  abbruciata  la  miftura  polla  nei 
foro  G,  anch’ effo  butterà  la  fua  guarnitura  . 

La  F/g o  1 05.  moftra  un  ballone  triplicato,  il  quale  ha  nel  fon¬ 
do  un  legno  alquanto  lungo  fegnato  A  pertugiato  attorno,  dentro 
a  quai  pertug;  fe  gli  pongono  dei  ferpentini  ,  i  quali  fi  accenda¬ 
no  di  mano  in  mano  che  la  miftura  polla  nel  fuoco  B  s*  abbrtig- 
gia ,  onde  anderanno  ufcendo  fuori,  e  dopo  ufcirà  la  prima  guarnitura 
del  ballone  X  ,  coi  balloni  più  piccoli  Y ,  e  Z ,  e  dopo  f  altro  più  pic¬ 
colo  ballone  Z  colla  guarnitura  pollavi  attorno  ,  e  dopo  il  detto 
ballone  Z  getterà  la  fila  guarnitura ,  la  quale  ordinariamente  fuol 
oliere  una  piccola  balla  ,  o  coperta  con  impafto ,  che  in  ultimo  fà 
uno  fcoppio . 

Non  ho  voluto  mancare  porvi  i  fuddetti  balloni ,  benché  in  pra¬ 
tica  fieno  di  molta  fpefa  ,  e  non  tanto  facili  da  farli  ,  a  cagione 
di  dover  eftère  talmente  regolati  nel  tempo ,  acciocché  non  fi  ca¬ 
povolgano  prima  di  elfer  tutti  ufciti*  nel  qual  cafo  correrebbero  rif- 
F art  e  I L  I  chic 
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chic  di  non  pigliar  fuoco  tutti ,  perciò  quando  F  Artificiere  ne  vuol 
fare,  deve  farne  prima  un’  d'atta efperienza ,  e  notare  le  mifure  tro¬ 
vate  per  poterne  fare  degli  altri  con  ficurezza . 

Tanto  le  bombe  o  palloni  sferici  ,  quante  le  rottonde  fon  più 
di  ogni  altra  cofa  atte  a  buttare  rabbafehi ,  lettere ,  o  figure  di  fuo« 
co,  di  quello  fieno  li  razzi  come  da  fe  ftelfo  è  manifefto  . 

CAPO  XVII. 

De  Ra^zj  da  corda  detti  Cor  aniini ,  e  delle  faette ,  e  lampi 

che  fi  fanno  nei  Teatri . 

LI  razzi  da  cqrda  detti  corantini,  fervono  per  far  dar  fuoco  da 
qualche  Principe  ,  o  Signore  ad  una  macchina  ftandovi  di  lon¬ 
tano  5  come  alla  fiùeftra  di  un  Palazzo,  o  l'opra  di  un  palco,  men¬ 
tre  tai  razzi  fi  partono  da  un  luogo  lontano  dalla  macchina ,  e  cam¬ 
minano  fopra  d’  una  cordicella  fino  alla  macchina  ftefìV  ,  la  quale 
accefa  il  corantino  torna  addietro  per  la  ftelfa  cordicella  ,  finendo 
in  uno  feoppio,  la  qual  cofa  fa  un  bel  vedere. 

Quelli  altro  non  fono  che  due  razzi  ordinar;,  legati  fopra  d’ una 
cannellina  di  legno  ben  lifeia  ,  e  polita  per  di  dentro,  acciocché 
pofsa  agilmente  camminare  fopra  la  corda ,  la  quale  fi  dovrà  tende¬ 
re  dal  luogo  dove  fegli  puoi  far  dar  fuoco  fino  alla  macchina ,  e 
deefi  infaponar  tutta  ,  acciocché  vi  cammini  meglio  fenza  alcun  in¬ 
toppo  fopra  la  corda,  nella  quale  dee  elfere  inferita.  Quella  canna 
di  legno  fi  vede  nella  Fig.  io 6.  fegnata  D,  folto  della  quale  fe  gli 
legano  per  le  firangolattire  due  canne  da  razzi  caricate ,  e  capovol¬ 
te  come  fi  vede  in  detta  figura  ,  dove  la  bocca  A  del  primo  che 
dee  accenderli,  e  la  bocca  B  di  quello  che  dee  tornare  addietro  fo¬ 
no  oppolfe  una  al F  altra ,  e  il  razzo  A  che  deefi  accendere  non  de¬ 
ve  avere  lo  feoppio,  ma  deve  nella  fua  coda  C  avere  un  buco  con 
tino  fiupino  coperto  di  carta  ,  il  quale  dee  comunicare  il  fuoco  al¬ 
la  bocca  deir  altro  razzo  B  per  farlo  tornare  addietro  ,  e  quell’  ul¬ 
timo  razzo  dee  avere  il  fuo  feoppio  in  fondo  ,  acciocché  finifea 
feoppiando . 

Per  far  fervire  quelli  corantini  ad  accendere  una  macchina ,  deefi 
aver  riguardo  ,  che  la  diftanza  fia  tale  ,  che  il  razzo  arrivi  alla 
macchina,  e  fi  fermi  un  poco  in  ella,  e  non  ritorni  addietro  avan¬ 
ti  che  vi  giunga,  per  far  la  qual  cofa,  fecondo  che  la  difianza  é  più 
o  men  lunga  ,  fi  faranno  i  razzi  più  o  rnen  lunghi  ,  od§ allungare 
ovvero  accorciare  la  corda  quando  ciò  far  fi  potelfe ,  ma  perchè  la 
corda,  che  vale  a  dire  la  diilanza  per  lo  più  è  immutabile,  perciò 
decno  farli  i  razzi  di  tal  lunghezza  che  balli,  purché  non  fia  tanta, 
che  per  il  pelo  fieno  impediti  camminare  con  agilità ,  onde  per  ciò 
far  con  metodo  p  deefi  provare  il  razzo  col  tendere  una  corda  ,  e 
porvi  fopra  il  corantino  nella  fua  cannellina  di  legno  ,  come  fi  è 
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ietto  di  fopra ,  mentre  fattane  Ja  pruova ,  e  trovato  a  qual  diflan- 
za  arrivi  il  razzo,  fe  quella  farà  maggiore  o  minore  di  quella  che  fi 
vuole .  fi  farà  il  razzo  piu  lungo  o  più  corto  ,  e  poi  fi  tornerà  a 
provare ,  e  così  facendo  avremo  un  corantino  ,  il  quale  non  reflerà 
a  mezza  firada ,  come  in  alcuni  fuochi  s’  è  veduto ,  ma  arriverà  al¬ 
la  macchina ,  nella  quale  deefì  fermare  un  poco,  poi  ritornerà  ad¬ 
dietro  ,  come  abbiamo  detto  di  fopra . 

Quelli  corantini  fi  poflbno  far  femplici ,  cioè  che  non  tornino  in¬ 
dietro  ,  facendolo  con  un  fol  razzo  ,  come  fi  vede  nella  Fig.  107. 
ordinariamente  però  fi  fanno  tutti  che  tornino  indietro  .  Quando  fi 
voleffe  che  quelli  corantini  facceffero  doppio  cammino  ,  ciò  fi  può 
avere  col  porre  due  razzi  uno  dietro  l’altro,  come  fi  vede  nella  Ftg . 

108.  fenza  però  capovolgerli ,  cioè  che  il  capo  o  bocca  A  del  pri¬ 
mo,  fia  pollo  in  modo  che  colla  fua  coda  tocchi,  o  Ila  vicino  alla 
bocca  del  fecondo  B  ,  facendo  paffare  dalla  coda  del  primo  ,  nella 
bocca  del  fecondo  uno  flupino  ,  il  quale  dee  effere  coperto  di  carta 
attorno ,  acciocché  non  pigli  fuoco  avanti  tempo  ,  e  così  deefì  fare 
agli  altri  due  razzi  G,  D,  per  tornare  indietro,  i  quai  deono  effere 
capovolti,  nTpetto  ai  primi,  come  m  offra  la  figura  :  tutti  quelli  raz¬ 
zi  non  deono  avere  fcoppio,  ma  folo  F  ultimo  ,  come  da  fe  fleffo  è 
ma  ni  fello . 

Sopra  quelli  corantini ,  fe  gli  può  porre  una  figura  come  un  del¬ 
fino,  od  altra  cofa  a  capriccio  di  chi  opera  ,  la  qual  figura  dee  avere 
una  canna  di  miflura  da  laminazione  a  foggia  di  torcia  ,  la  quale 
devefi  accendere  nello  fleffo  tempo  che  fi  da  fuoco  al  corantino  , 
mediante  Uno  flupino,  che  dalla  bocca  del  razzo  vadi  alla  bocca  di 
detta  canna,  come  moflra  la  Ftg*  109.  e  così  parerà  che  quella  fi¬ 
gura  vadi  a  dar  fuoco  alla  macchina* 

Deefì  però  avvertire  di  porre  tanto  pelò  fotto  del  corantino  ,  il 
quale  ferva  di  contrapefo  ,  acciò  che  la  figura  che  moflra  di  andare 
a  dar  fuoco,  fi  tenghi  diritta  fu  la  corda,  mentre  fenza  quello  ,  a 
cagione  della  leva,  potrebbe  piegarli ,  ed  ancora  capovolgerli . 

Si  poffono  ancora  collocare  attorno  ai  corantini  alcune  canne  ca¬ 
riche  di  miflura  da  girandole  con  fuoi  flupini  di  comunicazione  ben 
coperti,  in  modo,  che  arivato  il  corantino  nel  mezzo  della  corda, 
ó  nel  andare  a  dar  fuoco  alla  Machina  ,  ó  nel  tornare  addietro  > 
come  più  piace  *  ivi  fi  fermi ,  e  fi  accendino  le  fuddette  canne ,  on¬ 
de  gireranno  attorno  alla  corda  ,  formando  una  bella  girandola 
terminata  la  quale,  mediante  uno  flupino  di  comunicazione,  fi  ac¬ 
cendi  un’altra  canna  del  corantino,  acciocché  feguiti  la  fua  firada 
nel  modo-,  che  fanno  i  corantini  femplici  .  Per  far  ciò  deonfi  fare 
le  canne  di  quello  corantino  di  giufla  mifura,  cioè  provate,  perchè 
legiadramente  faciano  il  defìderato  effetto,  lo  che  fenz’  altra  figura 
ballerà  al  noflro  Artificiere* 

Quelli  corantini  fi  fanno  far  figura  di  faette  nei  teatri  ,  col  ten-  i z6 
dere  una  cordicella  dalla  parte  fuperiore  del  teatro  fino  in  terra  , 

I  2  o  fuo- 
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©  fuolo  dei  Teatro  ,  e  fi  fanno  patire,  ponendoli  fuoco  dalla  parte 
fuperiore  del  Teatro,  onde  camminando  fopra  la  corda,  anderanno 
fino  ai  fuolo ,  dove  faranno  il  fuo  fcoppio ,  o  pure  ritornano  addie- 
tro  ,  e  fanno  lo  fcoppio  a  mezz’  aria  ,  ovvero  nel  line ,  come  piu 
piace:  guelfi  tai  corantini  deono  aneli5  effi  prima  provarli  acciocché 
riefeano  della  convenevoi  mifura  ,  per  fare  nel  dato  tempo  il  defi¬ 
de  rato  effetto» 

12 7'  Avanti  di  terminare  guelfo  Gap»  voglio  infegnare  il  modo  di  fa¬ 
re  i  lampi,  che  pure  fi  ufano  nei  Teatri  ,  la  guai  cofa  benché  fia 
cognita  fino  a’  fanciulli’,  per  non  mancare  però  in  alcuna  Cofa  rifi- 
guardante  i  Fuochi  cT  Artificio  ,  l’ho  voluto  porre  in  guelfo  luogo.' 
La  più  comune  e  facile  maniera  di  fare  guelfi  lampi  ,  è  di  porre 
della  pece  greca  in  polvere  fina  fopra  la  palma  della  mano  ,  e  fra 
il  dito  medio,  ed  annuiare ,  cioè  nel  mezzo  della  mano  fi  tiene  un 
pezzo  di  candela  accefa  ,  come  moftra  la  F/g.  no»  per  far  poi  ac¬ 
cenderla  dee  fi  ritirar  la  mano  cosi  fpianata  ,  ma  con  veemenza,  in 
modo  che  la  polvere  della  pece  palli  fopra  la  fiamma  cella  cande¬ 
la  ,  la  quale  fi  accenderà  ,  e  farà  il  lampo ,  come  fi  voleva  .  Con 
più  facilità  fi  tanno  guelfi  lampi  fopra  un’  affa  ,  come  molfra  fa 
Fìg*  in.  nella  quale  vi  fia  il  lumino  o  candela  A  ,  ed  in  B  una 
canna  o  trombetta,  in  mezzo  alla  guale  come  in  G  ,  vi  farà  lina 
palla  vota  che  fi  poffa  chiudere  ed  aprire  ,  nella  guale  fe  gli  pone 
la  pece  greca  in  polvere  per  D,  fi  foffia  colla  bocca,  mentre  la  pol¬ 
vere  della  pece  greca  fortirà,  e  pafferà  fopra  la  fiamma  della  cande¬ 
la,  e  fi  accenderà  facendo  il  lampo  defiderato  :  fe  guelfo  lampo  fi  de¬ 
fide  ralle  maggiore  ,  fi  deve  fare  che  la  lume  o  fiamma  della  cande¬ 
la  fia  grande,  colf  unir  infierire  più  candele  a  modo  di  torcia,  co¬ 
me  ancora  fare  la  palla  C  della  tromba  più  grande ,  acciocché  con¬ 
tenga7  più  materia ,  ed  in  tal  modo  avremo  V  intento . 

Si  fanno*  ancora  guelfi  lampi  con  maggior  effetto  ,  ponendo  in 
uno  fchizzo  dell’  acgua  ardènte  ,  facendola  paffare  fopra  la  fiamma 
della  candela  ,  col  premere  1  e m buio  dello  fchizzo  »  Ma  perchè  mol¬ 
ti  non  fapranno  cofa  fia  guelfi  acgua  ardente ,  eccone  il  modo  »•  Pi- 
glinfi  due  boccali  d’  aceto  forte  e  fi  ponga  in  orinale  di  vetro  ,• 
con  infieme  un  buon  pugno  di  tartaro,  ed  altrettanto*  fai  comune, 
le  girali  cofe  le  farete  diftillare,  e  ne  avrete  l’acqua  ardente.  Quell5 
acgua  è  ottima  da  inumidire  tutte  le  compofizioni  che  fi  deono5 
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DELLA  PIROTECHNIA, 

O  S  I  A 

TRATTATO  DE’  FUOCHI  D’ARTIFICIO. 

PARTE  TERZA, 

Che  tratta  de  Fuochi  Fermi  per 
guarnire  i  Teatri . 

■  < )} 

DOpo  di  avere  nella  prima  parte  di  quello  libro  trattato  dei 
materiali  che  fervono  pei  fuochi  ,  e  nella  feconda  dei  fuochi 
che  hanno  il  fuo  effetto  nell’  aria  >*  pafferemo  in  quella  parte  ad  in- 
fegnare  il  modo  di  fare  tutte  le  forta  di  Fuochi  Fermi  3  che  fervo¬ 
no  per  guarnire  i  Teatri. 

CAPO  PRIMO. 

Delle  Jp arate  dì  Caftagnuole  . 

SI  fanno  quella  quantità  di  caftagnuole  che  lì  penfa  elfer  fuffici-  128 
enti,  delle  quali  fe  ne  deono  fare  qualcheduna  più  grolle  dell’ 
altre ,  acciocché  a  luogo  a  luogo  come  le  fparate  facciano  i  fcoppj 
più  forti .  Quelle  caftagnuole  fi  difpongono  fopra  una  riga  ,  o  tra- 
verfo  di  legno,  con  tal  diftanza  Y  una  dall'altra,  in  modo  che  fac¬ 
ciano  li  fuoi  fcoppj  bendiftinti,  e  nel  modo  delle  vere  fparate,  per 
mezzo  poi  a  quelle  caftagnuole  fe  gli  fa  paffare  ,  mediante  un  bu¬ 
co  fatto  in  effe,  che  da  una  parte  e  F  altra  le  trapali!  uno  ftupi- 
no,  come  fi  vede  in  A,  Ftg .  112.  il  qual  ftupino  fra  una  caftagnuo- 
la  e  l’altra  dovrà effer ripiegato  e  doppio  coll’ incanellatura ,  e  legato 
nel  mezzo  con  refe  ben  forte  ,  come  fi  vede  in  A ,  e  quello  perchè 
i  fcoppj  fuccedono  diftintamente  ,  mentre  non  facendovi  tal  cofa  , 
anderebbe  ogni  cofa  in  un  colpo  ,  e  quando  fi  voleffe  più  tempo 
fra  uno  fcoppio  all’  altro  ,  fi  ripiega  lo  ftupino  e  incanellatura  in 
due  luoghi ,  come  fi  vede  in  C  ,  e  D  ,  legandolo  forte  con  refe  in 
quelle  piegature,  come  moftra  la  fuddetta  figura. 

Quelle  ripiegature  ,  e  legature  di  ftupino  vengon  chiamate  dai 
noftri  Artificieri  Zaganella .  Le  caftagnuole  fegnate  B  ,  deono  effere 
afficurate  ,  e  legate  fopra  del  travcrìo  ,  come  fi  vede  in  G  ,  ed  i 
llupini  che  paffano  dall’  una  all’altra,  per  darvi  il  fuoco  deono  ef¬ 
fere  coperti  con  canne  di  carta  bene  unite  ed  incollate  fopra  le  ca¬ 
ftagnuole  ,  afficurato  poi  in  terra  o  in  altro  luogo  il  traverfo  di  ef- 
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jfò,  mediante  due  ferie  polle  nella  fila  eftremità,  fi  darà  fuoco  al¬ 
lo  topino  X ,  il  quale  lo  comunicherà  alla  fufseguenti  caftagnuole  , 
e  cosi  fino  all’ultimo,  e  quando  faranno  poto  con  proporzionata  di- 
ftanza  1’  una  dall’  altra  ,  faranno  fentire  come  una  vera  fparata  di 
mortaletti .  Di  qui  fi  vede  come  fi  poffono  formare  a  quelle  fpara- 
te  le  fue  batterie,  difponendo  le  caftagnuole  fecondo  il  gufto  deir 
Artificiere  fopra  un’  armatura  li  traverfi  di  legno  ,  avvertendo  di 
porvene  delle  groffe  nell’  ultimo  ,  acciò  facciano  i  fcoppj  limili  a 
quei  delle  vere  fparate.  Si  polfono  ancora  per  piu  facilità  difporre 
le  caftagnuole  fopra  telai  di  legno,  i 'quali  fi  polfono  afficurare  fo¬ 
pra  la  macchina  ,  o  fopra  un  muro,  come  moftra  la  Fig,  113.  fe¬ 
condo  il  gufto  e  bifogno  dell’  Artificiere.  In  cambio  di  caftagnuole 
quadre  fogliono  fare  gli  Artificieri  delle  rotonde  piene  di  polvere 
granito  fatte  con  cartone ,  e  legate ,  e  impegolate ,  le  quali  vengo¬ 
no  da  effi  chiamate  Marosi. 

CAPO  II* 

Dei  Sbruffi ,  e  delle  Trombe . 

I  Sbruffi  fono  tubi  pieni  di  guarnitura  ,  i  quali- fi  pongono  fopra 
le  macchine ,  e  quelli  di  quando  in  quando  sbruffano  o  gettano 
fopra  del  popolo  ferpentini ,  lumini ,  bombe ,  granate  ec.  ed  il  mo¬ 
do  di  farli  è  il  feguente . 

La  Fig.  1 14.  moftra  in  AB  un  legno  fatto  al  torno  ,  con  la  vi¬ 
te  X  in  fondo  ,  per  poterlo  porre  e  levare  dalle  macchine  ,  perciò 
deefi  avere  f  ordegno  per  fare  le  madreviti  fopra  le  macchine  ,  dove 
fi  vuol  porre  quelli  sbruffi  ,  il  qual  legno  A  B  può  elfer  alto  circa 
oncie  2.  grolfo  circa  oncie  4.  con  incavo  o  vacuo  nel  mezzo  co¬ 
me  y ,  fatto  a  cono  per  porvi  dentro  la  polvere  ,  facendolo  vicino 
alla  bocca  come  in  Z  rotondo  ,  cioè  a  foggia  d’  incavo  sferico  per 
potervi  appoggiare  una  bomba  o  granata  da  giuoco  ,  in  modo  che 
mediante  un  tal  incavo  vi  ftia  nel  mezzo ,  quando  con  quelli  fi  vo¬ 
te  If  e  gettare  delle  bombe  o  granate ,  lo  che  facilmente  fi  fa  benché 
non  vadano  tant’  alto ,  quanto  quelle  gettate  col  mortaro  5  ma  ciò 
non  oftante  fe  ne  fuol  gettare  ancora  con  quelli  sbruffi ,  particolar¬ 
mente  le  piccole  .  Il  vacuo  Y  fatto  a  cono  o  cartoccio,  nel  quale 
dee  ilare  la  polvere,  doverà  elfer  capace  di  tanta  polvere  che  poto 
gettare  convenevolmente  lontano  quello  che  fi  pone  nello  sbruffo  ,  il 
che  fi  dee  fare  a  giudizio  del  pratico  profeffore  ,  quelli  sbruffi  do¬ 
vranno  avere  un  foro  che  palli  dalla  camera  dello  sbruffo  per  mez¬ 
zo  della  vite  ,  come  moftra  la  fuddetta  Figura  ,  il  quale  ferve  per 
porvi  uno  ftupino  per  attaccargli  fuoco  ,  quello  foro  per  porvi  lo 
{lupino  non  fi  fa  fempre  per  mezzo  della  vite  ,  ma  ancora  tranfver- 
falmente  come  fi  vede  in  T  ,  cioè  fecondo  1'  opportunità  c  comodo 
del  luogo  dove  fi  dovrà  fituare  lo  sbruffo  ,  come  fi  dirà  in  avanti . 

La 
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La  camera  o  vacuo  dee  effer  coperta  di  fottìi  lamina  di  ferro  ,  ac¬ 
ciocché  non  retti  logorata  dalla  polvere. 

Nella  parte  citeriore  come  in  A,  dee  ettere  un  impottatura  tan¬ 
to  grande  che  vi  fi  potta  falciare  attorno  un  cartone  ,  deli’  altezza 
che  batterà  per  ritenere  le  guarniture  che  vi  fi  porranno  dentro  ; 
quefto  cartone  fi  dee  con  colla  tedefca  incollare  attorno  all’  impo¬ 
ttatura  ,  il  qual  cartone  perchè  tta  forte  fi  può  fare  di  molte  carte 
lina  fopra  Y  altra  incollate ,  e  inchiodarlo  ancora  attorno  l’ importa- 
tura  per  piu  ficurezza  con  piccoli  chiodi . 

Quelli  sbruffi  fi  pongono  nelle  macchine  mediante  la  vite  X  ,  e 
lì  fogliono  fituare  un  poco  inclinati  all’  orizonte ,  e  dentro  la  carne- 
ra  Y  fe  gli  pone  la  polvere  granita ,  e  fopra  le  guarniture  ,  poi  fi 
copre  fopra  con  carta  incollata  attorno .  Se  gli  fa  poi  pigliar  fuoco 
pel  buco  che  patta  nella  vite  ,  o  per  1’  altro  tranfverfale  fecondo  le 
occorrenze  . 

Con  querti  sbruffi  fi  gettano  a  mano  delle  bombe  ,  granate  ,  od 
altre  guarniture  ,  facendovi  in  cambio  della  vite  un  grotto  manico 
ed  alquanto  lungo  ,  nel  modo  che  moftra  la  F/g .  1x5.  per  poterlo 
tenere  nelle  mani ,  e  caricato  fe  gli  dà  fuoco  pel  buco  T  ,  median¬ 
te  uno  rtupino  inferito  in  etto . 

Si  pottono  ancora  far  pigliar  fuoco  querti  sbruffi ,  facendo  pattare 
pel  mezzo  del  filo  coperto  di  carta  A  F/g.  1 16.  una  canna  di  carta 
piena  di  miftura  da  lum inazione  ,  la  qual  canna  nel  fondo  B  dee 
avere  uno  ftupino  X  ,  che  patti  a  dar  fuoco  alla  polvere  della  ca¬ 
mera  Z  ;  queir  a  Torta  di  sbruffi  foglionfi  fraporre  fra  le  lum  inazioni 
delle  macchine  ,  mentre  finita  la  canna  CAB  getteranno  la  loro 
guarnitura  ,  come  fi  dirà  quando  fi  parlerà  del  modo  d’  illuminar 
le  macchine  .  Giacche  abbiamo  trattato  dei  sbruffi  ,  voglio  infegnar 
«qui  il  modo  di  fare  una  curiofità ,  mediante  una  fpecie  di  sbruffo  , 
la  quale  è  la  feguente ,  ingegnata  da  Monfieur  Frizier  . 

Facciali  fare  un  bicchiere  ,  come  mortra  la  F/g .  1 1 7.  il  quale  fi  è 
difegnato  con  un’  apertura  nel  mezzo  ,  per  poter  vedere  Y  artificio 
di  dentro,  quello  bicchiere  fi  può  farfare  di  legno  o  di  latta,  vernic- 
ciato  e  ornato  attorno  per  più  leggiadria  .  Nel  fondo  di  detto  bic¬ 
chiere  ,  come  in  A  ,  dee  eflèrvi  un  foro  che  patti  fino  all’  altro  fon¬ 
do  fuperiore  B  ,  nel  qual  buco  fe  gli  dee  porre  uno  rtupino  che  vi 
rtia  fedamente  .  Sopra  poi  ad  etto  ,  cioè  in  B  fe  gli  pone  un  poco 
di  polvere  granita  ,  la  quale  dovrà  fervire  di  caccia  ,  e  fopra  d'  ef- 
fa  alcuni  ferpentini  ,  i  quali  fieno  coperti  con  carta  grotta  come  la 
C  ,  ben  incollata  attorno  ,  ed  il  vacuo  X  e  fondo  C  fia  bene  ver- 
nicciato  con  vernice  lurtra  di  maftice  .  Poi  nel  piede  ,  come  in  Y , 
dee  eflèrvi  un  canale,  il  quale  patti  nel  foro  o  canale  A  dove  è  lo 
rtupino  ,  nel  qual  buco  o  canale  Y  fe  gli  pone  una  fottil  micchia 
accefa  nel  capo  che  retta  di  dentro,  la  qual  micchia  dee  ettere  uni¬ 
ta  pel  lungo  ad  un  fottil  ferro  ,  acciocché  fi  pofla  fpingere  avanti  , 
acciocché  la  micchia  vada  avanti  fenza  fofpetto  che  fi  ripieghi  e  re- 
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IH  addietro  ,  onde  polla  la  micchia  accefa  nel  canale  Y  ,  in  modo 
che  ftia  un  poco  lontana  dallo  rtupino  A ,  perciò  ne  reitera  un  po¬ 
co  fuori  col  fuo  ferro  ,  come  fi  vede  in  Y  ,  ciò  fatto  fi  ponga  il 
bicchiere  nella  Tavola,  e  fi  faccia  riempiere  di  vino  il  vacuo  X,  poi 
fubito  fi  beva  alla  falute  di  chi  piu  piace,  e  dopo  di  aver  bevuto  , 
cioè  nel  poggiare  il  bicchiere  nella  tavola  fi  fpingera  avanti  con 
un  dito  il  ferro  Y,  onde  la  micchia  accefa  anderà  a  toccare  lo  Hu- 
pino  A ,  il  quale  accenderà  e  farà  fortire  i  ferpentini  per  la  carne-» 
ra  con  ammirazione  de’  circoftanti . 

Ma  perchè  quegli  che  dee  bere  non  s5  azzarderà  forfi  di  ciò  fare , 
per  tema  che  non  s’  accendi  lo  {lupino  A  nel  tempo  che  beve  ,  on¬ 
de  per  alficurarfi  di  ciò  fi  può  fare  che  il  canale  Y;  avanti  alla 
micchia  fia  chiufo,  in  modo  però  che  nel  tempo  che  fi  fpinge  avan¬ 
ti  la  micchia  s’  apra ,  per  far  la  qual  cofa  non  mancheranno  modi 
agli  Artefici  a’  quali  fi  lafcia  il  penfiere ,  ed  in  tal  modo  facendo  fi 
avrà  rimediato  alla  tema  che  s  accenda  il  fuoco  nel  tempo  che  fi 
beve .  Tornando  dunque  dove  fi  è  lafciato  ,  dico  che  fi  fanno  altre 
133  fort a  di  sbruffi  più  comporti,  chiamati  ancora  trombe  ,  i  quali  ufa- 
vano  gli  Antichi  5  però  non  da  difprezzarfi  ancora  oggidì  ,  e  quelli 
eran  comporti  di  carme  di  legno  ,  di  due  o  tre  piedi  di  lunghezza , 
forate  nel  mezzo  con  un  buco  grande  come  una  balla  da  bigliardo  « 
Quello  buco  era  feguito  quali  fin  al  fondo  ,  iafeiandovi  folo  due  on¬ 
de  nel  fondo  di  folido  ,  nel  qual  fondo  ponevano  un  manico  per 
poterli  comodamente  maneggiare  a  mano  ,  od  applicarle  in  qualche 
luogo  ,  nel  fondo  poi  di  quelle  trombe  o  canne  ponevano  fufficiente 
quantità  di  polvere ,  metà  granita  e  metà  perta  ,  e  fopra  vi  poneva¬ 
no  una  palla  artificiata ,  forata  in  croce  dove  i  buchi  erano  infilati 
con  {lupini,  come  fi  vede  nella  Fig .  118.  che  moftra  la  detta  trom¬ 
ba  ,  a  travedo  di  quella  balla  palfava  un  canalino  di  latta  pieno  di 
polvere  ,  il  quale  portava  il  fuoco  alla  polvere  porta  di  fotto  alla 
palla,  acciocché  accefa  che  folfe  cacciafie  la  palla  fuori  della  trom¬ 
ba  ,  dopo  coprivano  quella  balla  all’  altezza  di  tre  o  quattr’  oncie 
di  compofizione  fatta  con  una  parte  di  polvere ,  due  di  zolfo ,  e  tre 
di  falnitro,  e  così  continuavano  a  caricar  la  tromba  ,  cioè  la  pol¬ 
vere  per  dar  la  caccia  alla  palla  ,  la  palla  e  la  mirtura  che  copre 
la  palla,  e  fopra  poi  altra  polvere,  palla  ,  mirtura  ec.  cioè  un  fo¬ 
lo  fopra  1’  altro  ,  finché  la  tromba  era  piena  .  Quella  tromba  ef- 
fendo  per  di  fuori  rotonda  la  coprivano  foventemente  di  cartocci  po¬ 
rti  in  linea  fpirale  ,  i  quali  ricevendo  il  fuoco  ,  per  il  buco  della 
tromba  gettavano  fucceffivamente  le  guarniture  porte  ineffi,  le  quali 
guarniture  alcune  volte  altro  non  erano  che  piccoli  razz etti  ,  alcu- 
na  volta  più  ferpentini ,  nel  qual  cafo  quelli  razz  etti  o  ferpentini  era¬ 
no  fatti  come  i  sbruffi,  i  quali  avevano  nel  fondo  una  piccola  co¬ 
da  forata  nel  mezzo  a  modo  di  canna  ,  la  quale  facevano  entrare 
ne’  buchi  fatti  attorno  alla  tromba  in  modo  che  corrifpondeflèro  al¬ 
la  mirtura  di  elfa ,  accciocchè  fe  gli  comunicaffe  fucceffivamente  il 
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fuoco  ,  alcune  volte  ancora  guernivarlo  il  difuori  di  quefte  trombe 
con  feopp; . 

Avevano  ancora  un’altra  fpecie  di  tromba,  la  quale  era  fatta  con 
una  canna  vuota  come  la  precedente  ,  per  di  fuori  fatta  a  piu  fac- 
eie,  lungo  la  quale  facevano  più  buchi  di  feguito,  i  quali  entrava¬ 
no  nel  buco  della  canna  a  angolo  acuto  ,  guernivano  quelli  buchi 
di  ferpentini  ,  la  bocca  de’  quali  cadeva  nella  millura  della  canna 
della  tromba  ,  la  quale  li  faceva  partire  a  mifura  che  efla  abbru¬ 
ciava ,  come  fi  vede  nella  Fìg.  ng.  ma  per  non  efler  quefte  molto 
in  ufo,  ne  deferiverò  qui  dell’ altre,  che  meritano  d’  efler  polle  alla 
pratica  ,  le  quali  li  fanno  col  riempiere  la  canna  di  legno  con  mi- 
ftura  fatta  di  fei  libre  di  polvere ,  quattro  di  falnitro  ,  due  di  car¬ 
bone  ,  e  una  di  limatura  di  ferro  3  ovvero  con  dodici  libre  di  polve¬ 
re  ,  cinque  di  falnitro  ,  tre  di  zolfo ,  tre  'di  carbone  ,  una  di  colofo¬ 
nia  ,  e  quattro  di  legatura  di  legno  3  quella  compolizione  fi  mette 
come  la  precedente  in  una  canna  di  legno  forata  pel  lungo  ,  e  di- 
•vif a  nel  di  fuori  nella  fua  altezza  in  parti  eguali,  e  in  ineguali  nel¬ 
la  groflezza ,  in  modo  che  la  parte  inferiore  refti  tagliata  all’ inden¬ 
tro  del  legno  ,  acciocché  vi  polla  incavare  un  piccolo  canale  ,  fui 
quale ,  e  attorno  al  legno  o  tromba  che  feguita  fe  gli  difpongono  i 
ferpentini ,  o  cartocci  pieni  di  guarniture ,  perciò  quando  la  millura 
del  buco  grande  è  confumata  fino  che  arrivi  alla  prima  divifione  o 
canale,  che  dee  elfer  pieno  di  polvere,  quella  comunicherà  il  fuoco 
ai  ferpentini  od  altre  guarniture  che  vi  faranno ,  e  fi  partiranno  age« 
volmente ,  perchè  le  parti  fopra  le  quali  fono  difpofte  fono  più  lar¬ 
ghe  dalla  parte  fuperiore  che  dall  inferiore ,  eccetto  chela  fuperiore 
ed  ultima  parte  ,  che  è  di  figura  cilindrica ,  come  fi  vede  nella  Fìg. 
120.  Bifogna  però  avvertire  che  i  cartocci,  nei  quali  fi  pongono  le 
guarniture  ,  fieno  bene  incollati  ed  attaccati,  affinchè  non  fi  elevino 
infieme  coi  ferpentini  ,  come  ancora  bifogna  avvertire  di  porre  a 
luogo  a  luogo  della  canna  della  tromba  della  polvere  granita  per 
tener  netta  la  canna  dalla  caligine  che  vi  fi  forma ,  a  mifura  che  la 
compofizione  fi  brucia  ,  acciocché  non  impedifea  alla  fiamma  di  li¬ 
beramente  ufeire  . 

Se  ne  fanno  ancora  altri  polli  uno  fopra  Y  altro  ,  col  fare  una 
canna  o  sbruffo  come  AB  Fìg.  121.  ponendovi  nel  fondo  un  pugno 
di  polvere  granita ,  fopra  la  quale  fi  pongono  dei  ferpentini ,  balle , 
o  bombe ,  e  fopra  quefte  della  fuddetta  miftura  ,  poi  la  polvere  ,  e 
fticceffiva mente  la  guarnitura  come  abbiam  detto,  e  così  feguire  fin¬ 
ché  la  tromba  fia  terminata  di  caricare  3  devefi  poi  far  p  a  flòre  una 
canna  di  luminazione  fra  mezzo  ai  ferpentini  od  altre  guarniture 
che  fieno  come  la  Y ,  la  quale  vada  a  por  fuoco  alla  polvere  Z  ,  e 
dia  la  caccia  alle  guarniture  ,  poi  feguirà  ad  abbruciare  la  miftura 
M  ,  dopo  della  quale  reftando  accefa  la  canna  di  luminazione  che 
pafla  pel  mezzo  delle  fu  {Tegnenti  guarniture  ,  quella  accenderà  la 
polvere  S  ,  e  darà  la  caccia  alle  guarniture  che  vi  troverà  ,  e  così 
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fin  a  11’  ultimo  ;  nel  fondo  della  tromba  ,  cioè  attorno  al  di  fuori  fe 
gli  poffono  porre  dei  piccoli  fcoppj  come  i  P  P ,  i  quali  abbiano  co¬ 
municazione  colla  mifiura  interiore  della  tromba,  mediante  i  buchi 
fatti  e  in  effi  e  nella  tromba  ,  mentre  nel  terminare  fi  fentirà  uno 
sbaro,  che  renderà  più  gradevole  l’artificio. 

A  qualcli’  una  di  quelle  trombe  fe  gli  può  aggiugnere  un  mani¬ 
co  nel  fondo  come  in  X  ,  per  poterle  tenere  a  mano  ,  mentre  il 
portafuoco  che  palla  traverfo  alle  guarniture  eflendo  pieno  di  co  na¬ 
poli  z  ione  lenta ,  dà  tempo  a  chi  la  tiene  in  mano  di  volgerla  da 
quel  lato  che  vuole,  ponendo  lo  fcopo  ora  da  un  lato  ora  da  un  al¬ 
tro,  come  più  parerà  ,  di  modo  che  il  popolo  non  faprà  evitarli  in, 
qualunque  luogo  fi  ponga. 

*  ■  1  .. ?'  ?  V  -  * ■  (ìf| 

CAPO  III. 


Delle  Fontane ,  o  getti  di  fuoco . 
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LE  fontane  o  getti  di  fuoco  fono  fiati  inventati  per  imitare  i 
getti  d’acqua  ,  e  fono  di  una  bella  ricreazione  all’occhio,*  ma 
non  fono  però  tanto  facili  alla  pratica  ,  si  a  cagione  della  compofi- 
zione  ,  che  della  macchina  che  dee  contenerla,  perciò  di  rado  fe  ne 
fono  vedute,  ed  ancora  con  non  molto  buon  effetto  ,  onde  fono  re- 
fiate  in  difufo  ,  e  fe  qualcheduna  ne  fanno  ,  la  fanno  con  canne  di 
carta  e  mifiura  debole  ,  in  modo  che  fanno  poco  più  di  quello  fa-  f 
rebbe  una  fe  triplice  canna  da  girandola,  perciò  fono  in  poco  credi¬ 
to  per  non  faperle  conftruire  ,  mentre  fe  fi  conftruirà  una  fontana 
a  dovere,  accefa  quella  che  farà,  fard  un  gito  altiffimo,  più  ancora 
di  quello  faccia  Y  acqua  nelle  fontane  non  ordinarie  ,  perciò  d’  un 
bel  gufio  all*  occhio  ,  e  di  ammirazione  agli  alianti  .  Il  modo  di 
farle  è  il  feguente . 

334  Facciali  fare  di  legno  duro,  come  di  forbo,  buffo  ec.  una  macchi¬ 
netta  come  inoltrala  Fig,  122.  in  fpaccato  vacua  nel  mezzo,  il  vacuo 
o  diametro  AB  della  parte  dabbaffo  fi  faccia  ad  arbitrio  ,  e  fecon¬ 
do  che  fi  vuole  grande  o  piccola  la  fontana  ,  Y  altezza  dee  elfere 
circa  tre  volte  quanto  il  diametro  AB  del  fondo  ,  la  bocca  o  dia¬ 
metro  ftiperiore  EF,  dee  elfere  la  terza  parte  dell’ inferiore  A  Bj,  la 
grolfezza  poi  del  legno  alle  bande  ,  cioè  la  ED,  e  GF  dee  effer 
quanto  la  metà  del  diametro  F  E  ,  la  groffezza  del  legno  dalla  par¬ 
te  inferiore,  cioè  HA,  e  BI  può  efiere  la  terza  parte  della  bocca 
o  diametro  A  B  .  Fatto  quello  legno  al  torno  ,  e  ben  polito  ,  fi  do¬ 
vrà  fare  il  maficcio  fempre  nella  Fig,  123.  il  quale  dee  effer  largo  in  GH 
quanta  è  la  larghezza  AB  della  Fig*  122.  e  l’altezza  dee  elfere  quan¬ 
to  i  tre  quarti  della  larghezza  inferiore  GH,  i  letti  o  fponde  Gl, 
HK  deono  effer  fatti  in  modo,  che  pollo  quello  maficcio,  nel  vacuo 
AB  della  Fig ,  122.  gli  adatti  co’  fuoi  lati  o  fponde,  ed  efattamen- 
te  refi i  chiufo  attorno  ;  quefto  maficcio  dee  fporgere  infuori  nel  fon- 
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do  come  fi  vede  in  G ,  H  tanto  che  pofto  nella  bocca  AB  della  Fig . 
122.  ribalti  infuori  circa  fci  dita,  attorno  al  legno,  o  tubo  ,  come 
fi  vede  in  detta  in  H  ,  e  I  quello  maficcio  dee  avere  circa  il  fuo 
mezzo,  come  in  LM  Fig.  123.  un  fuoco,  onde  quello  maficcio  pollo 
nella  bocca  AB  della  Fig .  122.  la  quale  a  tal  effetto  dovrà  effer 
forata  dai  labri  in  modo,  che  cjuefti  fori  vadano  in  dirittura  coi  foro 
fatto  nel  maficcio  ,  e  quello  per  potervi  inferire  un  traverfo  di  le¬ 
gno,  o  di  ferro,  come  moflra  la  Fig .  122.  in  OE,  il  qual  traverfo 
s’  affoderà  col  porre  nei  buchi  ,  che  a  tal  effetto  faranno  nei  lati 
di  effo,  li  due  cun; ,  o  ripari  di  legno  ,  o  di  ferro  fegnati  Q^,  R  , 
attorno  pel  legno  H,  e  X3che  refta  infuori  fe  gli  faranno  tre  buchi, 
per  poter  per  eflì  paffarvi  delle  ferie,  o  viti  per  fermare  la  macchi¬ 
na  ,  o  fontana  dove  bifognerà  .  Quefta  Fontana  dee  efiere  guarnita 
dalla  parte  fuperiore  di  una  bocca  d’ acciaio  ,  come  la  S  T  ,  alta 
ad  arbitrio ,  ma  fatta  a  un  diprefib  come  lo  moflra  la  detta  Figu¬ 
ra  ,  ed  il  buco  G  dee  effer  groflb  quanta  è  la  terza  parte  della  boc¬ 
ca  FE ,  quefta  bocca  d;  acciajo  dee  effer  conficcata  nel  legno  median¬ 
te  tre,  o  quattro  viti,  due  delle  quali  fono  fegnate  X,  Y, acciocché 
la  forza  del  fuoco  non  la  face  fife  sbalzar  fuori ,  il  corpo  poi  della 
fontana,  dee  effer  guarnito  con  tre,  o  quattro  cerchi  di  ferro  fegna¬ 
ti  Z,poftovi  con  tutte  le  avvertenze ,  e  miodi ,  che  fi  dille  al  Capito¬ 
lo  XV.  della  feconda  parte  ,  per  i  mortati  di  legno  da  gettar  le 
bombe . 

Quelle  fontane  quando  non  fon  fatte  con  le  avvertenze  fuddette 
circa  ai  cerchi  di  ferro ,  come  fi  dille  pei  morta;  ,  onde  quelli  cer- 
chj  ftricaffero  attorno ,  facilmente  fi  fpiccano  dal  fuolo, crepa  o,  e  fan¬ 
no  del  male  ,  perciò  devefi  ben  tener  F echio,  a  quello  fi  dille  pei 
mortai.  Per  maggior  facilità ,  fi  poffono  Prettamente  legare  da  ca¬ 
po  a  piè  con  buona  corda ,  lenza  porvi  alcun  cerchio  ,  lo  che  farà , 
che  non  fi  leveranno,  e  faranno  il  fuo  ufficio  lenza  alcun  pericolo  , 
e  fi  fparagnerà  la  fpefa  dei  cerchi  di  ferro. 

Deefi  ancora  avvertire  di  coprire  tutta  la  p^rte  interiore  della 
fontana,  come  pure  la  parte  fuperiore  del  maficcio  di  fottil  banda 
di  ferro ,  acciocché  la  forza  della  millura  non  abbrugi  il  legno  . 
Ciò  fatto  farà  preparata  la  fontana ,  onde  il  modo  di  caricarla  è  il 
feg uente . 

Turali  il  buco  G  Fig.  122.  poi  fi  capovolga  la  fontana  facendo  13 
reftar  di  fopra  la  parte  AB  in  modo  ,  che  ogni  cola  ftia  ben  fer¬ 
mo  ,  e  levatovi  il  maficcio  di  dentro ,  fe  gli  vada  ponendo  della  mi- 
ftura,  che  fi  dirà  ,  la  quale  fi  dee  a  poco,  a  poco  battere  ,  e  pre¬ 
mere,  e  così  feguire  fino  a  tanto  ,  che  fia  giunta  in  altezza  tale  , 
che  fe  gli  poffa  porre  il  maficcio,  in  modo,  che  vi  ftia  ben  ftretto, 
per  far  la  qual  cofa  ,  fi  avrà  fegnata  per  di  dentro  la  fontana  > 
poftovi  poi  il  maficcio ,  e  battuto  vi  fi  ponga  il  traverfo  per  i  fuoi 
buchi  colle  Aie  caviche  in  modo  ,  che  ftia  ben  forte ,  e  ciò  fatto  fa¬ 
rà  caricata  la  fontana,  la  quale  fi  porrà  dove  piu  piace,  fermando¬ 
si  2  la 
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la  mediante  ferie  o  viti  nei  buchi  A  ,  B ,]  C  ,  della  Fig.  124*  che 

moftra  la  Fontana  in  profpettiva  ,  poi  aprali  il  buco  x  3  e  fi  fori  un  po 

co  la  miflura  con  un  ferro  ,  e  fe  gli  ponga  uno  ftupino  per  ac¬ 
cenderla  .  Le  milture  poi  che  foglionfì  adoprare  per  caricare  quella 
forca  di  Fontane  fono  le  feguenti. 

Polvere  finilfima  oncie  12 

Limatura  d’  acciajo  oncie  3 

Altra  j  che  fa  nel  fuoco ,  delle  goccie  roffe 
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Polvere  fina 

oncie 

12 

Paiini  di  piombo  de’  più  piccoli 

oncie 

3 

ovvero . 

Polvere  fina 

oncie 

12 

Limatura  d’  acciajo 

oncie 

2 

De’  fuddetti  paiini  di  piombo 

oncie 

1 

Ovvero ,  che  è  migliore. 

Polvere  fina 

oncie 

12 

Limatura  d’  acciajo 

oncie 

1 

Paiini  di  piombo 

oncie 

1. 

0  pure  * 

Polvere  fina 

oncie 

12 

Limatura  d’  acciajo  grofio 

oncie 

1 

Pillatrata  minuta 

oncie 

1 

Altra  bella . 

Polvere  fina 

oncie 

12 

Salnitro 

oncie 

3 

Limatura  d’  acciajo 

oncie 

3 

Altra . 

Polvere  fina 

oncie 

12 

Limatura  di  ferro 

oncie 

2 

Carbone  di  abete 

oncie 

2 

Altra  0 

Polvere  fina 

oncie 

12 

Salnitro 

oncie 

2 

Zolfo 

oncie 

1 

Polvere  di  pietra  focaja 

oncie  3 

e 

e 


mezza 

mezza 


Quell’  ultima  miftura  li  dee  porre  nel  fine  di  qualunque  Fontana . 

La  fuddetta  macchina ,  per  fare  le  Fontane ,  è  bensì  buona ,  ma  ha 
quello  diffetto,  che  fe  non  è  molto  piccola  ,  onde  duri  per  qualche 
tempo  conliderabile ,  s’ irroventifce  di  tal  modo  la  fua  bocca  cT  acia- 
;o ,  che  quali  fi  fonde .  ed  il  di  dentro  della  macchinetta  benché  co¬ 
perto  di  lamina  di  ferro  preltiffimo  li  logora ,  perciò  trovo  migliore 
fare  un’  intonacatura  ,  o  fponda  attorno  ,  al  per  di  dentro  ,  della 
macchina  di  creta  ,  o  lotatura  di  grolfezza  circa  un  mezzo  dito  co¬ 
me  pure  nel  fondo ,  è  nella  bocca  ,  e  per  far  ciò  con  maggior  co¬ 
modità  polfonfi  fare  le  macchinette  per  le  fontane  di  figura  cilindri- 
cajcome  inoltra  la  Figo  125.  co’ luci  cerchi  AA  pollivi  nella  manie¬ 
ra  , 
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ra ,  che  fi  dilTe  di  fopra ,  in  fomma  tutto  il  rimanente  fatto  come  fi 
dille  dell’  altra  .*  per  coprirla  poi  interiormente  di  lotatura  ,  deefi 
avere  una  forma,  o  faletta  grolla,  un  buon  dito  di  meno  di  quan¬ 
to  è  il  diametro  ,  o  vacuo  G ,  la  quale  fi  vede  fegnata  X  ,  e  que¬ 
lla  faletta  dovrà  avere  nel  fondo  Y  un  buco  precifamente  ,  nel  fuo 
mezzo  ,  e  quello  ,  acciocché  polla  che  fia  nella  canna  fi  collochi 
finitamente  nel  mezzo  mediante  uno  llilletto  eretto  in  mezz  al  fon- 
do  Y ,  ciò  fatto  deeli  avere  un’  altra  faletta  vacua  nel  fuo  mezzo  , 
nel  qual,  vacuo  facilmente  vi  capifca  la  faletta  folida  ,  come  fi  vede 
in  2,  quella  faletta  vacua  dee  in  tutto  elfer  talmente  grolla  ,  che 
agiatamente  polfa  entrare ,  ed  ufcire  dalla  canna  della  lontana ,  ciò 
fatto  pongali ,  come  fi  dilfe  di  fopra  ,  la  faletta  folida  nel  mezzo  del¬ 
la  canna,  e  nel  vacuo,  che  attorno  vi  rimane,  fe  gli  getti  nn  poco 
di  lotatura  ,  poi  pongavifi  fopra  la  faletta  vacua  facendola  entrare 
nella  folida,  poi  fi  prema  abballò,  e  fe  gli  batti  fopra  col  mazzo,  e 
cosi  vadali  facendo ,  cioè  aggiungendo  lotature,  e  batterla  finché  fiali 
giunto  alia  fommità  della  fontana ,  il  che  fatto  fi  dovrà  porvi  ancora 
un  poco  di  lotatura  dentro,  e  batterla  colla  faletta  folida , acciocché 
venga  ancora  il  fondo  copertoi  ciò  fatto,  deefi  avere  un  coperchio 
di  legno  fatto  al  torno,  nel  modo  che  mollra  la  Fig.  1  26.  nél  fon¬ 
do  del  quale  A  B  fia  appunto  di  grofiezza  nel  fuo  vacuo  ,  come  la 
bocca  B  C  della  Fontana  Fig.  125.  poi  dee  feguire  ,  reftringendofi 
per  poca  altezza  in  modo,  che  formi  nella  fua  fommità  C  Fig.  12 6. 
una  bocca  di  grofiezza  circa  il  dito  auriculare  della  mano,  quello 
coperchio  dee  avere  nella  fua  efiremiti  ,  per  di  dentro  ,  come  in 
A  e  B  la  madrevite  da  poterli  inferire  nella  vite  B,  C  Fig*  1^5.  po- 
fta  nel  per  di  fuori  della  fommità  della  Fontana ,  quello  coperchio 
deefi  anch’  elfo  coprire  di  lotatura  mediante  la  forma ,  o  faletta  A 
Fig .  127.  che  fia  di  grofiezza  tale,  che  polla  entro  il  coperchio  vi 
rimanga  attorno,  come  fopra,  un  vacuo  di  circa  la  grofiezza  di  un 
mezzo  dito ,  il  quale  deefi  riempiere  di  lotatura ,  la  quale  deefi  bat¬ 
tere  ,  ed  adattare  attorno  ,  avendovi  prima  pollo  fotto  un  pezzo  dd 
alfa,  come  B,  acciocché  non  fpandafi  la  lotatura  ,  e  fi  polla  batte¬ 
re,  calcare,  ed  unire,  poi  levali  la  fialetta':,  e  fe  gli  ponga  dentro 
un  altro  poco  di  lotatura ,  battendogli  poi  fopra  col  mazzo ,  e  fialet¬ 
ta ,  acciocché  refti  epperta  la  bocca  Y  per  circa  la  folita  grofiezza  d’ 
un  mezzo  dito  5  riempiali  poi  di  mifhira  si  la  canna  X  della  Fig.  125. 
come  il  vacuo  2  cjil  coperchio  della  Fig.  126.  dopo  elfer  fiato  co¬ 
perto  di  lotatura,  come  abbiamo  detto,  ciò  fatto  unifeafi  il  coper¬ 
chio  alla  canna  mediante  le  loro  viti  ,  e  madreviti ,  e  perchè  il  co¬ 
perchio  refii  ben  collocato  ed  unito  alla  canna  ,  o  capo  della  Fonta¬ 
na,  fi  dovrà  avere  un  ferro,  come  mollra  la  Fig .  127.  acciocché  pò- 
fio  nel  coperchio,  nel  modo,  che  mollra  la  Fig.  128.  quefio  coper¬ 
chio  fi  polfa  ftringere ,  girando  il  detto  ferro  attorno  al  corpo  del¬ 
la  fontana  ,  mediante  i  bracci  A,  e  B  di  elio  ferro  :  affettato  il  co¬ 
perchio  che  farà  fopra  il  corpo  della  fontana ,  reiteri  5  come  inoltra 
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in  prospettiva  la  Fig .  129.  allora  deefì  con  una  punta  di  ferro  far¬ 
ci  un  foro  nella  bocca  X  Fig .  T30.  per  aprire  F  adito  alla  misu¬ 
ra,  e  ciò  fatto  farà  terminata  la  fontana  ,  la  quale  farà  in  procinto 
di  adoperarli . 

Per  fare  delle  fontane  piccole ,  fi  può  fervirlì  di  canne  di  carta , 
come  quelle  da'  razzi ,  ma  molto  più  grolle  ,  mentre  deeono  elfer  co¬ 
perte  di  dentro  colla  Solita  lotatura  mediante  gli  ordigni  defcritti 
di  Sopra ,  le  quali  deeono  efsere  ftrangolate ,  e  lutate  nella  bocca ,  che 
Sara  no  di  buon  elito  . 

V  Artificiere  dunque  fecondo  il  bifogno  potrà  fervirli  ,  o  dell5 
una,  o  dell’  altra  fecondo  le  occorrenze,  e  Secondo  che  li  parrà  con¬ 
venevole  » 

# 

CAPO  IV. 

Delle  Girandole  . 

*  * 

•  >  1  h  w  >  !  .  • ,  ’  i  '■  f  "  •• f  >  f  ;  ?  ■  ^  .  ;  j  •. 

LE  Girandole  altro  non  fono  5  che  canne  di  carta  cariche  di  cer¬ 
ta  miftura  legate,  ed  attaccate  attorno  ad  una  legger  ruota  di 
legno  inferita  in  uri  ferro  pel  centro  di  elfa  in  modo  ,  che  abbru¬ 
ciando  la  miftura  delle  canne  ,  e  non  potendo  partirli ,  fanno  girare 
la  ruota  con  tal  velocità ,  che  il  fuoco  comparisce  all’  occhio  conti¬ 
nuato  in  giro  attorno  di  elfa,  e  dal*  girare  che  fa  credo  lià  venuto 
il  nome  di  girandola  . 

Quelle  ruote  li  fanno  come  moftra  la  Fig.  13 1.  facendo  prima  fa¬ 
re  al  torno  il  legno  A  chiamato  da’  noftri  artificieri  me?^uolo  di  grof- 
fezza  conveniente  alla  grandezza ,  che  li  vuol  dare  alla  ruota ,  il  qua¬ 
le  dee  avere  un  buco  nel  mezzo  B  che  dee  Servire  per  farvi  pallare 
un  ferro ,  il  quale  dee  foftenere  la  ruota,  e  girarvi  attorno  5  attorno 
a  quello  mezuolo  deono  edere  inferite  le  raggie  G ,  G ,  per  fare  la 
ruota ,  le  quali  deeono  elfere  Sottili  tagliate  eguali ,  attorno  alla  loro 
Sommità  Se  gli  pone  una  Sottil  ftrifcia  di  legno  di  faggio  ben  inchio¬ 
data  ,  ed  attaccata  Sopra  le  Suddette  raggie ,  ciò  fatto ,  e  polito  ogni 
cofa ,  acciocché  non  vi  refti  alcuna  cofa  di  Superfluo  ,  e  perciò  fia 
più  leggiero  che  fia  poflìhile ,  e  bene  equilibrato ,  acciocché  non  peli 
più  da  una  parte,  che  dall'  altra,  farà  terminata  la  ruota, alla  qua¬ 
le  acciocché  giri  colla  maggior  poffibile  velocità ,  e  minor  adefione , 
fe  gli  pone  in  ogni  capo  del  mezuolo  uno  fcudelotto  fatto  di  banda 
di  ottone ,  come  F  A  Fig.  132.  con  alcuni  buchi  attorno  per  inchio¬ 
darlo  nel  detto  mezuolo  nel  modo,  che  moftra  la  Fig.  1 3 1 .  la  qua¬ 
le  in  A  moftra  il  mezuolo,  e  nei  Suoi  due  capi  B  e  D  ,  i  fcutelini 
o  mezze  palle  d’  ottone  chiamate  boccole ,  le  quali  deone  elfer  forate 
dritto  al  buco  del  mezuolo, con  un  buco  poco  più  grande  della  grof- 
fezza  del  ferro,  Sul  quale  dee  girare,  acciocché  girino  con  minor  ade~ 
fione  ;  il  buco  poi  che  palfa  per  mezzo  del  legno  del  mezuolo  può 
ellere  più  gande  3  che  non  importa,  anzi  è  necelfario  ,  che  fia  più 

gran- 
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grande ,  acciocché  nel  girare  non  intoppi  nel  ferro,  e  faccia  tettare  , 
o  fminuire  il  corfo  della  ruota,  come  il  tutto  fi  vede  nella  Fig.  133. 
la  quale  mottra  lo  fpaccato  di  una  ruota  fopra  il  fuo  ferro,  colle  fue 
armature,  ed  utenfili  neceffar;. 

Deonfi  poi  avere  delle  canne  di  carta  un  poco:  piu  grotte  degli  138 
ordinar;  razzi  ,  le  quali  canne  deonfi  caricare  come  i  razzi  ,  con 
quetta  fola  differenza  ,  che  in  .cambio  di  adoperare  un  foro  come 
quello  che  fi  ditte  pei  razzi ,  devefi  adoperare  il  foro  che  defcrivem- 
ino  al  Capo  Primo  della  feconda  parte  ,  e  fegnato  nella  Fig.  14* 
q u ette  canne  polloni!  caricare  mediante  la  faletta  forata  ,  come  fi 
ditte  pei  razzi,  ordinariamente  fe  gii  fa  il  foro  a  mano  dopo  che 
la  caniia  è  caricata .  Prima  però  di  caricare  quelle  canne  ,  deefi 
porre  nella  bocca  della  canna  una  cuchiajata  di  lutatura  ben  bat¬ 
tuta  ,  e  poi  fopra  la  miftura  ,  e  quello  perchè  nell’  abhrugiare  non 
s*  allarghi  il  buco  ,  e  perda  la  forza*  Nella  Fig.  134.  fi  mottra  lo 
fpaccato  di  una  canna  da  girandola  caricata  ,  dove  in  A  mottra  il 
foro  ,  b  b  la  lottatura ,  e  C  ,  la  canna  piena  di  miftura  ,  la  pro¬ 
porzione  poi  della  lunghezza  ,  grolfezza  ,  ed  altre  mifure  di  quelle 
canne,  dee  elfere  tal  quale  fi  defcrifle  netta  Tavola  dei  razzi.  '  Ca¬ 
ricate  ,  e  ftrangolate  dunque  le  canne,  ma  non  ftopate  nel  fondo, 
perchè  deefi  pel  fondo  d’  ogn  una  d.’  elle  far  pattare  uno  ftupino  al¬ 
la  bocca  della  futtfeguente  ,  come  fi  dirà,  quelle  canne  deonfi  legare 
ben  forte  fopra  la  ruota ,  con  fpago  attorno  alle  loro  ftrangolatu- 
re ,  e  così  fi  feguita  >  ponendovi  delle  canne  attorno  ,  come  fi  vede 
nella  Fig .  135.  applicando  la  bocca  dell’ una  contro  il  fondo  o  co¬ 
da  dell'  altra  ,  e  così  continuali  tutto  attorno  alla  ruota  finché  ve 
ne  cape  ,  e  affine  che  prendano  fuoco  ,  fiucce ffivamente  fi  pone  uno 
llupino  che  dal  fondo  o  coda  d’ ogni  canna  patti  nella  bocca  deli7 
altra  fufleguente,  come  fi  vede  in  E  della  fuddetta  Figura  ,  e  così 
deefi  fare  a  tutte  ,  fuorché  a  quella  che  s’ appretta  alla  bocca  della 
prima,  alla  quale  fe  gli  dee  dar  fuoco,  onde  a  quello  deefi  porre 
uno  ftupino ,  come  fi  vede  in  B  ,  ed  il  fondo  dell’  ultima  ,  cioè  del¬ 
la  G,  dee  efsere  ben  chiufo  con  turaglio  di  carta  ,  acciocché  per 
efso  non  polla  trapelare  il  fuoco  quando  è  accefa  la  prima  canna 
B .  Ordinariamente  in  quell’  ultima  canna  fe  gli  fa  il  fuo  fcoppio  , 
acciocché  Unifica  la  girandola  con  un  colpo ,  e  perchè  In  le  ruote  a  • 
cagione  della  loro  rotondità  male  vi  s’ adatano  le  canne  ,  per  evi¬ 
tar  ciò  incollili,  ed  inchioda  a  luogo  a  luogo  dove  deono  andare 
le  canne  dei  tapeti  di  legno  ,  fatti  come  moftra  la  Fig.  13 6.  coi  13 9 
buchi  a  a  per  pafisar  per  etti  lo  fpago  ,  col  quale  fe  gli  deono  le¬ 
gar  fopra  le  canne,  i  quai  tapeti  fi  vedono  ancora  nella  fuddetta 
Fig.  1  35.  polli  fiotto  le  canne.  Si  difse  di  fare  uno  fcoppio  nell’  ul¬ 
tima  canna  detta  girandola ,  quelli  però  deefi  tralafciare  quando  una 
tal  girandola  dee  feguire  a  comunicare  il  fuoco  ad  altri  fufìeguenti 
Artificj,  perchè  un  tal  fcoppio  può,  come  molte  volte  fi  e  vedu¬ 
to  ,  interrompere  e  guaftare  la  comunicazione ,  quando  poi  la  giran¬ 
dola 
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dolla  dee  terminare  fenza  accendere  altri  pezzi,  allora  fe gli  dee  (are 

10  fcoppio. 

Vi  fono  certuni ,  che  nel  terminare  d’  ogni  canna  le  fanno  getta- 
re  uno  fcoppio  3  col  porre  nella  girandola  lo  fcoppio  fra  una  canna 
e  1’ altra ,  uno  de’ quali  viene  moflrato  nella  F/g.  135.  in  X  ,  iquai 
fcopp;  s’  accendono  nel  fine  d’  ogni  canna  ,  mediante  lo  {lupino  di  co-» 
municazione,  che  dallo  {lupino  che  porta  il  fuoco  all’  altra  fufleguen- 
te  canna  pafsa  allo  fcoppio  ,  i  quai  {lupini  deono  efser  ben  coperti 
con  canne  di  carta;  e  perchè  come  dicemmo  di  fopra,  quelli  fcop- 
p;  potino  alcuna  volta  interrompere  le  fuffeguenti  comunicazioni  , 
perciò  deonfi  alTòlutamente  tralasciare  ,  e  in  cambio  di  ciò  fi  pofso- 
no  porre  in  detti  luoghi  dei  cartocci  pieni  di  lumini  ,  i  quali  a 
tempo  a  tempo  gettati  faranno  un  bel  vedere. 

140  Per  fare  che  le  girandole  durino  maggior  tempo,  fe  ne  pongono 
due,  ed  ancora  tre  fopra  uno  ftefso  mezzuolo  ,  e  per  piu  chiarezza 
la  F/g,  137.  moftra  una  girandola  compofta  di  due  ruote  polle  fo¬ 
pra  uno  fleffo  legno  o  mezzuolo  ,  fopra  quelle  ruote  fe  gli  pongo¬ 
no  le  canne,  e  nella  coda  dell’  ultima ,  che  verbigrazia  fia  la  A  ,  fe  gli 
pone  uno  {lupino  B,  che  palli  alla  bocca  della  prima  canna  dell’ al¬ 
tra  ruota ,  e  cosi  farebbe!!  fe  ve  ne  folle  un  altra ,  ed  in  tal  modo 
avrete  una  girandola,  che  durerà  molto  tempo,  de vefi però fempre  av¬ 
vertire  ,  che  la  ruota  o  ruote  fieno  ben  agili ,  e  fopra  tutto  equilibrate  , 
e  leggere ,  acciocché  pollino  elfere  velocemente  girate  dal  fuoco  di 
una  canna.  Quando  poi  la  ruota  folle  molto  grande  ,  come  quelle 

J41  che  fi  pongono  nella  cima  delle  macchine  ,  e  che  girano  orizontal- 
mente  .  Si  deono  quelle  far  girare  a  due  fuochi  ,  dal  fuoco  di  due 
canne  ,  ed  ancora  più ,  fe  faceffe  di  bifogno ,  e  quello  col  fare  che 
%  accendano  nello  Beffo  tempo  due  canne  in  modo,  che  fra  1’ una  e  p 
altra  vi  refi i  egual  numero  di  canne,  come  fi  vede  nella  Fig.  138. 
e  quello  perchè  finifcano  tutte  e  due  in  uno  fleffo  tempo.  A 
quelle  due  canne  fe  gli  comunica  il  fuoco  ,  mediante  uno  {lupino 
che  palli  dall  A  bocca  A  dell’ una  »  alla  bocca  B  dell’  altra,  median¬ 
te  un’  incanellatura  di  carta  ,  nel  mezzo  della  qua^e  deefi  far  ufcir 
fuori  un  pezzo  di  {lupino ,  come  X  5  per  poter  accendere ,  mediante 
quelli ,  la  girandola  . 

Le  canne  delle  girandole  fi  caricano  con  varie  millure  ,  fecondo 

11  gullo  dell’  Artificiere  ,  ond’  io  qui  ne  pongo  molte  ,  principiando 
dalle  più  comuni ,  palfando  poi  a  molt’  altre  levate  da  varj  mano- 
fcritti,  mandatimi  da  diverfi  Amici,  e  da  diverfe  parti  d’ Italia  ,  ed 
ancor  fuori,  le  quali  fono  le  feguenti,  avendone  lafciate  molt’ altre 
che  non  mi  Sembravano  di  buon  efito, 

I42*  Mi  flave  per  le  Canne  da  Girandole  F alt Jlr ante  , 
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Tornando  dunque  ai  modo  di  fare  le  girandole  ,  dico  che  fe  ne 
fanno  ancora  fopra  ruote  non  rotonde  ma  poligone  ,  cioè  di  tanti 
lati  quante  fono  le  canne  che  fe  gli  vogliono  porre  3  nel  modo  che 
moftra  la  Fig.  139.  la  quale  moftra  una  girandola  comporta  di  nuo¬ 
ve  canne,  porte  attorno  di  una  ruota  od  efagono  di  legno  leggiero,, 
colle  fue  boccole  A  e  B  al  folito  .  Facendoli  dunque  le  girandole  fo¬ 
pra  dei  poligoni,  è  evidente  che  non  v*  abbifogna  alcun  tapo  fiotto 
le  canne  per  avere  i  lati  retti. 

Nel  mezzo  delle  girandole  fe  li  pofibno  porre,  mediante  un  tra-*  143 
verfo ,  come  moftra  la  Fig.  140*  dev’pezzi  di  canne  di  carta  piene 
di  miftura  da  lumini,  come  le  B  B  ,  facendole  prender  fuoco  dopo 
che  è  abbruciata  una  o  due  canne  della  girandola  ,  col  far  paftare 
dallo  ftupino  di  quefta  feconda  canna  alla  fuftèguente  un  altro  ftupi- 
no  come  A ,  il  quale  vada  a  dar  fuoco  a  detti  pezzi  di  canna  partali- 
doli  fopra  ,  il  qual  ftupino  dee  ertfere  al  folito  copertoi  colla  fua  can¬ 
na  di  carta  o  ine  annelì  attira ,  e  ciò  facendo  quando  la  girandola  fa¬ 
rd  giunta  in  A  fard  vedere,  mediante  i  detti  pezzi  di  canne  BB, 
varj  circoli  di  fuoco  bianco  nel  mezzo  della  girandola  ,  la  qual  co- 
fa  fard  un  bel  vedere  ,  deefi  però  avvertire  di  non  fare  i  pezzi  di 
canne  B  B  tanto  grandi  che  feguitinó  ancora  dopo  di  eflèr  termina¬ 
ta  la  girandola,  ma  devonfi  fare  in  modo  che  durino  tanto  che  fi¬ 
ni  fca  no  nel  terminare  la  girandola  ed  ancora  avanti. 

Si  fanno  ancora  con  dei  piccoli  triangoli  di  legno  ,  come  moftra  144 
la  Fi$.  141.  delle  piccole  girandole  con  tre  canne  chiamate  girajòli, 
ponendo  jn  ogni  lato  del  triangolo  una  canna  ,  nel  mezzo  al  qual 
triangolo  vi  è  il  fuo  buco  colle  file  boccole  per  maggior  agilità  . 
Quefti  girafoli  ordinariamente  fi  pongono  attorno  a  varie  figure  di 
•  L  L  filo— 
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fuoco  ,  come  fi  dirà  nell’  unione  dei  pezzi  per  formare  un  intiero 
giuoco .  >•. 

*45  Le  ruote  o  girandole  fi  fanno  girare  in  varie  guife ,  cioè  o  orizon- 
talmente  cioè  in  piano ,  o  verticalmente  cioè  in  profpetto  .  Si  fan¬ 
no  ancora  girare  in  un  altro  modo  curiofo  ,  il  qual  modo  quando 
farà  efeguito  in  maniera  che  il  moto  fia  veloce  ed  agile,  è  di  bella 
villa  ,  il  quale  è  quefto  .  Nella  Fig.  142.  A  è  un  ferro  pollo  nella 
fommità  di  un  qualche  giuoco  di  fuoco ,  come  fi  dirà  ,  afibdato  al 
qual  ferro  evvi  il  circolo  B  G  di  legno,  ed  in  elio  ferro  evvi  ancora 
inferito  il  traverfo  di  legno  D  N  ,  mediante  il  buco  E  pel  quale  paf- 
fa  il  ferro;  nel  fine  poi  del  traverfo,  cioè  verfo  D,  evvi  una  ruo¬ 
ta  o  girandola  G ,  la  quale  fporga  in  fuori  del  circolo  B  C  ,  accioc- 
chè  poffa  girarli  attorno  fenza  alcun  impedimento  .  Ciò  fatto  fe  s’ 
accenderà  la  girandola ,  quella  girerà  attorno  al  fuo  centro  ,  ed  an¬ 
cora  girerà  attorno  al  circolo  B  G ,  o  centro  di  elfo ,  perciò  quando 
anderà  con  velocità ,  farà  di  bella  veduta .  E  perchè  quella  cammini 
colla  minore  e  poffibile  adefione  ,  acciocché  giri  con  maggior  agili¬ 
tà  e  velocità  ,  fe  gli  pone  vicino  alla  fine  del  traverfo  D  N  ,  come 
in  F,  una  gireletta  fra  due  legnetti  o  ferri  alfodati  al  traverfo,  la 
quale  può  effere  di  legno,  olfo,  o  ferro,  purché  fia  ben  lifcia  e  poli¬ 
ta  ,  che  così  girerà  con  maggior  velocità  facendo  minor  adefione  . 

Delle  fuddette  girandole  fe  ne  fanno  ancora  delle  doppie,  come 
mollra  la  Fig.  143.  dove  fi  vedono  le  due  girandole  A  e  B  colle 
fue  girellette ,  cioè  una  in  G,  e  l’altra  in  D,  perchè  girino  con  mag¬ 
giore  agilità  ;  deefi  porre  uno  flupino  di  comunicazione  da  una  gi¬ 
randola  all’  altra  ,  acciocché  s  accendano  tutte  due  in  uno  fleffo 
tempo  ,  il  qual  flupino  fi  dee  far  palfare  fopra  il  traverfo  X  median¬ 
te  la  fua  incannellatura ,  e  poi  dall’  eflremità  di  effo  traverfo  vada  a 
1  dar  fuoco  alle  girandole  . 

Si  può  ancora  fare  in  modo  che  una  girandola  orizontale  polla 
fopra  il  fuo  ferro ,  dritto ,  o  affé  che  fi  dica  ,  quando  avrà  fatto  il  fuo 
effetto  in  tal  Umazione  tanto  che  bruciano  alcune  delle  fue  canne, 
Unificano  di  bruciare  V  altre  canne  in  fituazion  verticale,  oppure  vi- 
ceverfa  ,  lo  che  facilmente  fi  può  avere  o  mediante  contrapefo ,  il 
quale  dal  fuoco  d’  una  delle  definiate  canne  venga  rilafciato ,  o  me¬ 
diante  un  uomo,  che  tirando  una  corda  a  fuo  tempo  faccia  fare  il 
defiderato  effetto  . 

Si  può  ancora  fare  che  una  girandola  muovi  var;  artific; ,  e  faccia 
varie  curiofità ,  ponendo  nel  fuo  alfe  un  rochetto ,  il  quale  ingrani  in 
ruote  dentate,  le  quali  facciano  muovere  gli  artific;  che  vorremo.  Lo 
che  per  ora  ho  accennate  le  fuddette  cofe  ,  mentre  vò  lafciar  cam¬ 
po  ai  giudiciofi  Artificieri ,  non  parendomi  poco  avergliele  fuggente  * 
14Ò  Si  fanno  ancora  delle  girandole  in  altro  modo  chiamate  frulloni , 
i  quai  fi  fanno  con  un  legno  tagliato  a  fafcie  ,  come  moflra  la  Fig* 
144.  il  quale  non  fia  nè  molto  lungo  nè  molto  groffo  ,  acciocché 
polla  girare  con  agilità  >  pel  mezzo  al  quale  fia  il  buco  B,  pel  quale 
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palli  il  ferro  A ,  attorno  al  quale  dee  girare ,  e  nelle  eftremità  B  e 
G  ,  cioè  fopra  i  buchi  fe  gli  pongono  le  folite  boccole  ,  poi  nelle 
fafcie  di  quello  legno  fe  li  pongono  dei  tappetti  ,  alcuni  orizontali 
come  i  Y ,  ed  altri  che  tendono  al  difopra  come  X ,  altri  al  difotto 
come  Z ,  fopra  de’  quali  fe  gli  alfodano  le  canne  cariche ,  facendo  paf- 
fare  dalle  code  alle  bocche  di  dette  canne  dei  ftupini  di  comunica¬ 
zione  ,  ì  quali  vadano  in  '  modo  che  accefa  verbigrazia  prima  una 
canna  di  quelle  che  tendono  al  difopra ,  e  terminata  ponga  fuoco  a 
una  delle  orizontali,  e  da  quella  a  una  di  quelle  che  tendono  di  fot-« 
to ,  e  di  quella  a  una  di  quelle  che  tendono  al  difopra ,  poi  alla  ori- 
zontale  e  cosi  feguitino  finche  vi  fieno  delle  canne  ,  mentre  in  tal 
modo  avrete  un  frullone  che  molto  aggradirà  all’  occhio  .  Quando  que¬ 
lli  frulloni  faranno  comporti  colle  canne  diftanti  1’  una  dall’altra,  fe 
gli  poffono  aggiugnere  a  luogo  a  luogo  dei  cartoccetti ,  i  quali  di  quan¬ 
do  in  quando  ,  mediante  i  fuoi  ftupini  di  comunicazione  ,  fi  vadano 
accendendo  e  gettino  le  loro  guarniture  fopra  il  popolo . 

Di  querti  frulloni  fe  ne  poffono  fare  di  varie  figure  e  di  Varie  ma-  147 
niere  fecondo  il  gurto  ed  intelligenza  dell’  Artificiere  .  Uno  vedefi  le¬ 
gnato  nella  Fig .  145.  dove  A  B  è  un  legno  fatto  nella  parte  A  G  a 
fafcie  ,  fopra  le  quali  vi  fono  i  fuoi  tappetti  di  legno  e  canne  ,  delle 
quali  alcune  tendono  al  difopra,  ed  altre  orizontalmente ,  DE  è  un 
piano  rotondo,  fui  quale  fono  difpofti  a  luogo  a  luogo  alcuni  picco¬ 
li  sbruffetti  pieni  di  lumini  o  razzetti ,  nel  corpo  poi  del  legno  F  vi 
fono  difpofti  attorno  pendenti  alcuni  altri  sbruffetti  a  a ,  e  di  fiotto  vi 
fiegue  un  altro  piano  G  H  rotondo  o  a  falcio ,  attorno  al  quale  vi  fono 
le  fine  canne  cariche,  come  fi  vede  in  bb  ,  e  fopra  effo piano,  come  in 
c  c  ,  vi  fono  altri  sbruffetti.  Quello  frullone  fi  può  porre  fopra  una 
macchina  o  giuoco,  facendo  che  piglino  fuoco  prima  le  canne  b  b,  le 
quali  di  quando  in  quando  ,  mediante  le  lue  comunicazioni ,  faranno 
gettare  i  sbruffetti  cc  ed  aa,  poi  mediante  il  folito  ftupino  di  co¬ 
municazione  fi  farà  pigliar  fuoco  alle  canne  del  legno  AG,  le  qua¬ 
li  anch’  effe  di  quando  in  quando  che  brucieranno  ,  faranno  buttare  , 
mediante  i  ftupini  di  comunicazione  ,  i  sbruffetti  polli  nel  piano  D 
E,  e  nell’ ultimo  getterà  uno  o  due  sbruffi  più  grofficome  li  X  X  ,  po¬ 
rti  fopra  il  legno  AG  pieni  di  ferpentini.  Tutti  i  frulloni  operano 
verticalmente  come  da  fe  Hello  è  manifefto. 

In  tal  modo  fi  può  trovarne  degli  altri  più  grandi  per  potervi 
porre  più  canne  ,  e  benché  fieno  grandi ,  ciò  non  oftante  gireranno 
con  velocità  ,  purché  fieno  bene  equilibrati  e  fatti  con  pulizia  im¬ 
boccolati  in  A  e  B,  acciocché  girino  quanto  fi  può  come  fe  foffero 
polli  fopra  di  un  punto. 
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capo  v. 

Di  varie  cofe  le  quali  fanno  il  loro  effetto  girate 

dalle  girandole . 

•  % 

* 

MEdiante  le  girandole  fi  poffono  fare  diverfe  cofe ,  mentre  fe  fo- 
pra  di  effe  fe  li  porranno  dei  giochi ,  contorni,  ed  altre  cofe 
limili ,  effendo  quefti  girati  dalle  ruote ,  o  girandole  ,  formeranno  va¬ 
rie  cofe  fecondo  la  loro  fituazione. 

148  Dunque  fe  fopra  una  girandola  orizontale  come  A  B  Fig.  14 6.  fa¬ 
rd  ereto  un  fotti!  ferro  GD,  attorno  al  quale  con  fiottili  regoli  fia 
fatta  la  piramide,  o  cono  DEI,  attorno  alla  quale  in  linea  fpirale 
fieno  difpofte  delle  lottili  ftrifcie  di  legno ,  fopra  delle  quali  fieno  fi¬ 
niate  canne  di  carta  piene  di  miftura  da  luminazione,  noa  molto  1’ 
una  dall  altra  diftanti,e  la  fpirale  fiala  fegnata  E  E  E,  fopra  la  bocca 
delle  quali  canne  dee  paffare  in  un  incanncllatura  il  fuò  ftupino  di 
comunicazione ,  il  quale  comunichi  colla  prima,  o  feconda  canna  del¬ 
la  girandola  ,  come  fi  vede  in  X ,  perciò  quando  la  girandola  farà 
giunta  alla  canna  Y  comunicherà  il  fuoco  alle  cannette  della  pira¬ 
mide  DEE,  la  quale  effendo  girata  dalla  girandola  farà  una  bella 
villa ,  nel  capo  poi  della  piramide  come  in  D  ,  fe  gli  può  porre  un 
altra  canna  più  groffa  piena  di  miilura  da  luminazione  ,  o  pure  un 
cartoccio,o  sbruffò  pieno  di  ferpentini ,  li  quali  fi  accendino  nell’  ulti¬ 
mo  mediante  il  fuo  ftupino  di  comunicazione .  Si  può  ancora  a  luo¬ 
go  a  luogo  della  girandola  porvi  alcuni  sbruffi  o  cartocci  pieni  di 
lumini ,  o  ferpentini ,  i  quali  vadano  di  tempo  in  tempo  gettando  la 
loro  guarnitura  mediante  i  Tuoi  ftupini  di  comunicazione  nel  modo , 
che  fi  diffe  nell’  antecedente  Capitolo .  Si  può  porre  ancora  nella  ci¬ 
ma  D  della  piramide  ,  in  modo  però  che  refti  ferma  ,  e  non  giri  , 
un  pezzo  di  affa  rotonda,  e  verticalmente  fituata  come  moftralaF/^. 
147.  attorno  alla  quale  fieno  difpofte  delle  canne  come  le  ,  a  ,  a  ec.  ca¬ 
riche  di  miftura  da  girandole ,  come  ancora  per  maggior  bellezza  al¬ 
tre  cannette  difpofte  in  giro  fopra  la  detta  affa  ,  e  rette  al  piano 
di  effa  b  b  ec.  cariche  di  miftura  la  luminazione  co’  Tuoi  ftupini 
di  comunicazione  ben  coperti ,  le  quali  accefe  che  faranno  ,  forme- 
249  ranno  come  una  fpezie  di  Sole  contornato  da  varie  ftefte  .  Ma  per¬ 
chè  nel  girare  che  fa  la  piramide  ,  avanti  di  cffere  accefo  lo  ftupi¬ 
no  ,  che  dalla  piramide  dee  comunicare  il  fuoco  alla  figura  pofta  nel¬ 
la  fommità  di  effa,  come  la  145.  che  è  ftabile  , fi  attortiglierebbe ,  e 
romperebbe,  perciò  quando  non  vi  folle  altro  ripiego  ,  noti  vi  fi  co¬ 
municherebbe  il  fuoco,  per  rimediare  a ,  ciò ,  fi  fa  terminare  la  pi¬ 
ramide  nella  fua  fommità  in  un  pezzo  di  legno  rotondo  come  A  B 
Fig .  148.  attorno  al  quale  vi  fia  una  fafeia  GD  di  lata  alta  fopra 
del  legno  circa  due  dita,  inchiodata  in  A  B ,  lo  ftupino  di  comuni¬ 
cazione  F  che  è  attorno  alla  piramide  ,  dee  paffare  mediante  mi  bu¬ 
co 
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co  come  1  E  dentro  quella,  che  chiameremo  fcatola  CD  ,  il  qual 
ftupino  dee  rivolgerli  l'opra  il  fondo  di  legno  A  B  nel  modo  che  ino¬ 
ltra  la  Fig.  148.  la  quale  inoltra  la  fcatola  ABCD  della  Fig.  14 7. 
in  profpetto  nella  lettera  A  inoltrali  lo  Itupino  ripiegato  fopra  il  fon¬ 
do  mediante  alcuni  buchi  ,  nel  quale  fe  li  farà  qualche  poco  entra¬ 
re  .  Il  piedè  poi  del  gioco,  che  và  fopra  la  piramide ,  dovrà  anch’ef- 
fo  elfer  fatto  con  fondo  di  legno  ,  e  falcia  di  lata  attorno  nello 
Hello  modo,  che  quella  di  fotto  ABCD  Fig.  148.  che  li  vede  in 
OP  Fig .  150.  e  di  fopra  come  in  Y  dee  avere  un  buco  ,  pel  quale 
fe  li  fa  pacare  uno  Itupino ,  che  lì  fa  rivolgere  ,  e  ripiegare  fopra 
il  fondo,  nel  modo  fteifo ,  che  li  diffe  ,  e  moltrò  nella  Fig .  14 9, 
pongali  poi  il  ferro  X  della  Fig.  147.  nel  buco  Z  della  Fig.  150. 
nel  qual  cafo  una  di  quelle  Beatole,  o  fafeie  di  lata  ,  dee  entrare 
nell’ altra  in  modo,  che  non  li  tocchino,ma  vi  relti  campo  agirare, 
e  perchè  camminino  con  agilità.  Il  ferro  X  della  Fig.  148.  dee  avere 
un  buco  nella  fua  fornirà  in  modo ,  che  inferto  nel  buco  Z  della  Fig. 

150.  lì  polla  alfodare  mediante  il  ferro,  che  palli  pel  detto  buco,  e 
lo  faccia  reftar  faldo  in  altezza  tale  ,  che  le  due  fafeie  di  lata/ non 
tocchino  i  fondi  opporti  l’ima  dell’ altra  ,  come  lì  vede  in  R  ,  ciò  fatto 
lì  faccia  feguire  lo  Itupino  Y  a  comunicare  il  fuoco  dove  bifogna  , 
cd  in  tal  modo  girando  la  piramide  AS  Fig •  148.  attorno  del  ferro 
X  K  s’  accenderà  lo  ftupino  F,  il  quale  per  E  pafierà  a  dar  fuoco  al¬ 
lo  ftupino,  che  nel  fuo  fondo  ferpeggia  ,  e  per  la  poca  diftanza,  che 
tiene  collo  ftupino  ferpeggiante  pofto  nell’  altro  fondo  della  fcatola. 
fuperiore  ,  s’  accenderà  aneli’  elio  ,  e  p aliando  pei*  Y  darà  fuoco  ai 
gioco  pofto  fopra  la- piramide,  e  benché  giri  la  piramide  avanti  d’ 
accenderli ,  ciò  non  guafterà  la  comunicazione  del  gioco  pofto  fopra 
ella  piramide  benché  ftia  fermo .  Deeli  avvertire  di  coprir  i  ftupini 
pofti  fuori  delle  fcatole  di  lata  con  incannellature ,  mentre  li  ftupini 
che  li  fon  dentro,  non  deono  edere  in  alcun  modo  coperti  ,  come 
da  fe  è  manifefto . 

Sopra  dette  piramidi  fe  gli  polfono  porre  in  cambio  delle  fuddet- 
te  cofe  altre  diverfe,  come  lettere  ,  zifere  ,  o  cofe  limili  fecondo  il 
gufto  dell’  Artificiere. 

Si  può  ancora  fare ,  che  la  piramide  venga  girata  da  due  giran¬ 
dole  verticali  A,  B  come  le  Fig.  143.  cioè  quelle  che  fi  defcrilfero 
nell’  antecedente  Capitolo,  facendo,  che  la  piramide  refti  poggiata  , 
e  ferma  fopra  del  traverfo,  o  alfe  CD,  acciocché  refti  girata  dalle 
fuddette  girandole. 

In  cambio  di  piramidi  lì  polfono  fare  delle  fpirali  fopra  un  cilin¬ 
dro  ,  nella  fommità  delle  quali  fe  li  polfono  porre  varj  cartocci,  o 
sbruffi  pieni  di  lumini,  e  ferpentini  co’  fuoi  ftupini ,  di  comunicazio¬ 
ne  ben  coperti ,  acciocché  di  quando  in  quando  buttino  la  loro  guar¬ 
nitura  .  Si  polfono  ancora  fare  dei  vali  girati  dalle  girandole  nel  fe- 
guente  modo  .  ; 

Sia  la  ruota,o  girandola  AB  Fig.  151.  fopra  di  effa  fe  gli  pon-  150 
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ga  un  contorno  C  D  di  filo  di  ferro  grolfo  a  fufficienza  ,  mediante 
T  alfe ,  o  dritto  E  D ,  quefto  contorno  deefi  coprire  di  cannette  cari- 
cate  di  miftura  da  laminazione  ,  come  le  X  col  fuo  ftupino  di  co¬ 
municazione  attorno,  onde  nel  girare,  che  farà  la  ruota  AB,  quefta 
fard  girare  il  contorno  DC,il  quale  dal  girar  veloce  che  farà  ,  ino¬ 
ltrerà  un  vafe  tutto  di  fuoco  ,  e  per  maggior  bellezza  ,  nel  mez¬ 
zo  di  effe ,  cioè  in  D  fe  li  porrà  una  grolla  canna  di  carta ,  piena 
di  miftura  da  luminazione  di  differente  colore  dell’  altra,  e  s’avrà 
un  vafe  di  fuoco  compito®  f  ; 

Si  può  ancora  fare  in  quello  modo ,  che  riufeirà  più  bello ,  fi  co¬ 
pra  Tornato  con  ftopa  ed  impafto,  fatto  come  fi  dilfe  al  Capo  dei 
razzi ,  dove  s’  infegnò  il  modo  di  fare  razzi  che  buttino  lettere  di 
fuoco,  il  qual  contorno  dee  elfer  coperto  con  carta,  e  il  vacuo  fra 
elfà  carta  ,  e  T  impafto  dee  elfer  pieno  di  polvere  fina  ,  con  uno 
ftupino  che  vi  pafli  nel  mezzo ,  e  comunichi  colla  girandola  ,  men¬ 
tre  accefo  che  farà  formerà  un  vafe  che  fembrerà  di  carbone  ac- 
ccfo .  Nel  mezzo  poi  di  elfo  cioè  in  D  fe  gli  porrà  ,  come  fi  dilfe 
di  fGpra  ,  una  canna  di  carta  piena  di  miftura  da  luminazione  ,  e 
cosi  farà  terminato  il  vafe  con  fuoco  bianco  nel  mezzo  .  Se  poi  in 
cambio  di  quella  canna  da  luminazione  ,  fe  gli  porrà  uno  sbruffo  , 
come  uno  dei  deferirti  ai  Capo  II.  di  quella  parte ,  quelli  oltre  del 
fuoco  bianco,  che  avrà  nel  filo  mezzo  ?  getterà  di  quando  in  quan¬ 
do  le  fue  guarniture.  Nello  ftelfo  modo  fi  polfono  fare  vari  con¬ 
torni  che  moftrino  nel  girare  altre  diverfe  figure  ,  come  da  fe  è 
maniftfìo. 

Di  qui  fi  conoide  come  quelli  vali  ,  Ornati  ec.  si  polfono  far  gi¬ 
rare  ,  mediante  due  girandole  verticali,  come  fi  dilfe  di  fopra ,  nel¬ 
la  Figura  14 1. 

CAPO  VE 
Delle  Girandole  in  forma  Ovale  • 

FIN  ora  eh’  io  fappia  non  fi  fono  vedute  girandole  ,  che  formino 
eli! fe,  o  ovato,  benché  ciò  abbia  intefo  cercarli  da  molti  Ar¬ 
tificieri,  i  quali  per  quante  efperienze,  che  abbiano  fatto,  non  li  è 
mai  riufeito  cofa  buona . 

Mi  fu  però  detto  che  alcune  volte  è  fiato  pollo  in  pratica  con 
buon  effetto  quell’  ordigno ,  del  quale  molti  Artefici  fe  ne  fervono  per 
fegnare  in  usi  piano  l’ovato,  o  elilfe  in  un  fol  colpo  ,  cioè  in  una 
fol  linea  ,  come  fi  fa  il  circolo  ,  elfendo  però  l’ordigno,  di  cui  fe 
ne  fervirono,  fiato  fatto  con  molta  diligenza  e  giuftezza,  iu  modo 
che  ogni  icggeriffima  forza  era  capace  di  farlo  girare ,  e  le  canne 
della  miftura  erano  cariche  della  miftura  più  forte  che  fogliali  fa¬ 
re  ,*  e  perchè  ciò  parmi  aver  molto  del  probabile  ,  benché  non  T 
abbia  fperimentato ,  ciò  non  oftante  non  voglio  mancare  di  riferirlo 
in  quello  luogo  .  Ma  perchè  forfè  vi  faranno  degli  Artificieri  ,  a 
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quai  non  farà  cognito  quefto  ftrumento  ,  ftimo  bene  farne  qui  la 
defcrizione  col  fuo  ufo  * 

Facciali  una  croce  di  legno  forte  ,  e  ftagionato  di  braccia  ugua-  152, 
li,  come  la  A  B  G  D  Fìg.  152.  per  mezzo  alla  quale,  come  fi  ve¬ 
de  in  A  G ,  e  D  D ,  faccianvifi  due  canali  bene  in  ifquadro ,  li  qua¬ 
li  abbiano  le  loro  fpondc  a  coda  di  rondine  ,  ogni  cofa  egualmen¬ 
te  fpianata ,  ed  egregiamente  polita  ,  faccianfi  poi  due  pezzetti  di 
legno,  come  moftra  la  Fìg.  153.  cioè  a  fcarpa  ,  in  modo  che  en¬ 
trino  con  agilità ,  e  non  ballino  nei  canali  D  B  ,  A  C  ,  della  F/g, 

152.  deonfì  poi  avere  due  altri  pezzi  di  legno  di  figura  cubica  ,  co¬ 
me  moftra  la  Fìg .  154.  con  un  buco  quadro  nel  mezzo,  anch’  egli¬ 
no  ben  politi,  i  quai  due  pezzi,  cioè  quefto  e  quello  della  Fìg.  153, 
deono  edere  polli  uno  (opra  1’  altro  ,  come  moftra  la  Fìg .  155. 
unendoli  nel  mezzo  A  con  un  fonile  e  lindo  chiodicello  ,  in  modo 
che  agiliflìmamente  i  pezzi  vi  pollino  comodamente  girare  attor¬ 
no  per  tutti  i  verfi ,  e  da  un  lato ,  come  in  B  dee  elfervi  una  vite 
per  poter  premere  fecondo  il  bifogno. 

Deefi  poi  far  palfare  nel  buco  X  della  Fìg.  155.  un  paralellepi- 
pedo  o  dritto  di  legno,  come  moftra  la  Fìg.  15 6.  nella  quale  itvA  , 
e  B  moftra  i  due  pezzi,  come  quelli  fegnati  nella  Fìg.  155.  inferi¬ 
ti  nel  dritto  CD,  e  la  parte  inferiore  ,  cioè  la  y  della  detta  Figura 
155.  inferita  nei  canali  della  croce.  Già  fatto  fi  premano  le  viti  A» 
e  B,  acciocché  refti  ogni  cofa  aftodata ,  e  cosi  reitera  preparato  lo 
ftrumento ,  1' ufo  del  quale  nel  deferiver  V  ovato  è  quefto. 

Pollo  lo  ftrumento  in  un  piano  in  modo  che  ftia  fermo ,  per  la  qual 
cofa  lotto  le  eftrernità  E,  F,  G,  H  della  croce  Fìg*  15 6*  vi  fi  pon¬ 
gono  alcune  piccole  punte  di  ferro,  acciocché  piantandoli  quelli,  lo 
ftrumento  refti  afibdato  nel  piano .  Pongali  poi  una  punta  di  com- 
palio  in  B,  nel  qual  luogo ,  cioè  dove  corifponde  nei  mezzo  delia 
croce  vi  farà  un  punto  un  poco  incavato  per  potervi  fermare  la  pun¬ 
ta  del  compalfo ,  e  l’altra  punta  fi  porrà  fra  la  forchetta  D  I,  po¬ 
lla  nell’ eftrernità  del  diritto  G  D,  colf  apertura  che  fi  defìdera,  gi¬ 
rando  poi  il  compalfo  come  fe  fi  volelfe  fare  un  circolo,  la  punta  I 
formerà  l’ elide,  o  ovato  I  Z,  a  cagione  che  i  pezzi  A,  e  B  camini-* 
nando  per  ogni  verfo  fopra  la  croce,  fanno  che  nel  girare  il  compafi* 
fo  s’avanzino,  e  fi  ritirino  lungo  di  elfa.  Bifogna  però  avvertire  di 
far  palfare  i  pezzi  A,  e  B  uno  in  un  traverso  della  croce,  e  l’al¬ 
tro  nell’  altro  La  diftanza  poi  che  trovali  fra  i  due  punti  o  pezzi 
A ,  e  B  è  la  diftanza  dei  fuochi  dell’ ovato,  onde  cangiando  que¬ 
lla  diftanza,  l’ovato  verrà  ora  più,  ed  ora  men  gonfio.  Di  quelli 
finimenti  fe  ne  fanno  dei  piccoli  d’ ottone  per  fegnare  in  carta  Y 
elifse .  Alcuni  fiumano  meglio  fare  V  incavo  della  croce  non  a  coda 
di  rondine,  ma  a  T,  nel  qual  calo  della  llefsa  Figura  deefi  fare  il 
pezzo  che  vi  va  dentro  rapprefentato  nella  F/g *  153. 

Alcuni  fanno  la  croce  fenza  incavi  o  canali  nel  mezzo,  e  fanno 
che  i  lati  dei  traverfi  vadano  a  fcarpa,  come  moftra  la  Fìg.  157. 
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e  i  pezzi  A  e  B  fono  fatti  come  la  Fig*  158.  per  poter  entrare 
nella  croce,  e  fono  girevoli  in  a3  ma  perchè  bifogna  che  i  pezzi 
A  e  B  della  Fig .  157,  pallino  da  un  braccio  all’  altro  della  croce, 
a  tal  effetto  nel  mezzo  della  croce  vi  è  un  quadro  X  tagliato  a 
fcarpa  attorno ,  perchè  per  efso  vi  pollino  tranfitare  i  detti  pezzi . 

153  Fin  qui  fi  è  parlato  di  quello  finimento  per  fervirfene  a  fegnar 
con  elfo  F  ovato  ,  e  ciò  ho  fatto  per  moli  rare  il  fuo  ufo  per  po- 
terfene  fervire  in  cafo  che  non  facelfe  V  effetto  pei  fuochi  ,  mentre 
fe  non  farà  fquifitamente  lavorato,  dubito  d’ un  buon  effetto.,  L’  ufo 
poi  di  elio  pei  fuochi  è  il  feguente  * 

Nella  foni  mira  del  dritto  AB  di  quello  firumento  Fìg.  158.  fe 
gli  pongano  alcune  canne  3  come  le  A  3  cariche  di  mifiura  forte  3 
col  fuo  {lupino  di  comunicazione  3  che  dal  fondo  di  elle  porti  il 
fuoco  alla  bocca  delle  altre ,  ciò  fatto  fe  s’  accenderà  la  prima  can¬ 
na  A  ,  quella  mediante  la  fua  forza  farà  Y  effetto  del  compaffo  5  e 
farà  girare  la  canna  in  ovato  ,  onde  mofìrerà  un  ovato  di  fuoco 
Quando  quello  ordigno  s5  adopraffe  nelle  macchine  3  devefi  copri¬ 
re  con  cartone  dipinto  la  parte  di  mezzo  3  acciocché  non  refti 
vifibile  .. 

C  A  P  0  V  I  le 
Dei-  Splendori  * 

134.  1"  Splendori  ,  cosi  chiamati  da5  notiti  Artificieri  3  altro  non  fono' 
X  che  alcune  canne  cariche  3  e  legate  in  rotondo  fopra  di  una  af¬ 
ficeli  a  3  come  mofira  la  Ftg*-  160*  col  fuo  buco  nel  mezzo  A,  e  fuo 
mezzuolo  per  poterla  poi  porre  nel  ferro  cogli  altri  giuochi  3  come 
fi  dirà  3  attorno  poi  alle  canne  fe  gli  pone  il  fuo  fiupino  di  comu¬ 
nicazione  ,■  il  quale  palli  fopra  le  bocche  di  quelle  canne  dentro  di 
uri  incann'ellatura  per  farle  pigliar  fuoco  tutte  ad  un  tempo  .■  Le 
canne  di  quello  giuoco  ponno  efier  cariche  con  mifiura  arbitraria  5 
come  di  quelle  da  girandole  da  noi  addietro  defcritte  5  ordinaria¬ 
mente  però  fi  caricano  con  due  mifture,  la  prima  non  molto  forte, 
e  Y  altra  fortilìima  e  faliftrante  molto  3  acciocché  nell*  abbruciare  fi 
vada  aumentando  3  e  nell5 ultimo  faccia  miglior  veduta  .•  S5  avverti- 
fce  qui  che  le  mifture  forti  fon  quelle  che  tengono  maggior  quan¬ 
tità  di  falnitro,  onde  quando  da  qui  avanti  fi  dirà  mifiura  forte,  s? 
intenderà  una  delle  miffure  polle  nel  Gap.  delle  girandole,  di  quel¬ 
le  che  tengono  maggior  quantità  di  falnitro  3  come  s’  avvisò  di  fo¬ 
pra .  Quelle  canne  deono  efièr  limate  nella  lor  bocca  5  e  forate  col 
foro  che  fi  diffe  adoprareper  le  canne  delle  girandole .  Quelli  fplen- 
dori  fi  fanno  ancora  fopra  alcuni  traverfi  di  legno  difpofii  attorno 
d5  un  mezzuolo  3  come  B  Fig<\6x  »  cioè  a  foggia  di  ruota  3  ponendo¬ 
vi  nelle  eftremità  A  i  fitoi  tappetti  3  colle  fue  canne  ben  legate  e 
unite  col  fuo  fiupino  di  comunicazione  attorno  3  nel  modo  Ile  fio 
che  fi  diffe  dell'altro  di  fopra.' 
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Si  può  fare  uno  fplendore  che  moltiplichi  ,  ponendo  due  o  tre  155 
dei  pezzi  fatti  come  quei  delle  fuddette  Fig.  160.  e  161.  come  quel¬ 
la  della  Fig .  i6z<  fopra  uno  Hello  mezzuolo  ,  in  modo  che  diano 
ben  falde  ,  come  modra  la  Fig.  1Ò3.  che  rapprefenta  il  Sole  ,  che 
fi  fpiega  nel  feguente  Gap.  mentre  fe  nella  prima  alfa  D  faranno 
verbigrazia  12.  canne  ,  nella  fulfeguente  E  fe  ne  polfono  porre  24* 
e  nell’ altra  fulfeguente  F  36.  facendole  prender  fuoco  una  dopo  Y 
altra  nel  modo  che  fi  dirà  del  fole  nel  feguente  Gap®  mentre  così 
facendo  lo  fplendore  andrà  moltiplicando  con  gulìo  degli  affanti* 

CAPO  Vili. 

Modo  di  fare  il  Sole  di  fuoco  « 

LO  delio  modo  che  d  dille  di  fopra  dei  fplendori ,  ufafì  per  rap-  15 6 
prefentare  il  Sole  ,  cioè  fi  pongono  in  un'  afficella  rotonda  , 
che  abbia  il  dio  Polito  mezzuolo  nel  mezzo  ,  come  À  Fig.'ióz* 
delie  canne  cariche  ,  le  quali  deòno  edere  molto  più  vicine  Y  una 
all’altra  che  non  fono  quelle  dei  fplendori,  cioè  Y  una  dall’ altra  di¬ 
dante  circa  due  dita  traverfe  ,  attorno  poi  alle  bocche  di  quede 
canne  fe  gli  dee  far  padàf  fopra  il  folito  dupino  di  comunicazio¬ 
ne  3  per  poterle  far  pigliar  fuoco  tutte  in  uno  dedo  tempo  * 

E  perchè  in  tal  modo  facendo  il  fuddetto  Sole  ,  che  è  di  una  gio- 
condiloma  veduta  ,  durerebbe  poco,*  a  ciò  fi  rimedia  ponendo  due  3 
tre  ,  o  quattro  delle  fuddette  aflìcelle  rotonde,  fopra  d’ un  legno  ro¬ 
tondo  3  col  fuo  buco  nel  mezzo  per  poterlo  infilare  in  un  ferro , 
e  fituarlo  nelle  macchine  dove  tornerà  comodo  ,  le  quali  afficelle 
deono  edere  per  lo  meno  quattro  dita  Y  una  dall’  altra  didanti  , 
fu  le  quali  fi  difpongono  le  canne  cariche  nel  modo  detto  di  fopra , 
ponendo  a  ciafcun  rango  o  afficella  uno  dupino  o  due,  il  quale  dal 
fondo  di  una  o  due  delle  canne  corrifpondi  allo  dupino  che  palla 
nella  fommità  delle  canne  dell’  altro  rango  o  afficella  ,  affinchè  co¬ 
munichili  il  fuoco  a  un  rango  dopo  l’altro,  che  cosi  facendo  il  So¬ 
le  durerà  quanto  piace  ,  cioè  fecondo  i  ranghi  o  afficelle  pode  fui 
legno  A  Fig.  1Ò3. 

La  midura  poi,  colla  quale  foglionli  caricare  le  canne  pel  Sole ,  ii  157 
fa  con  una  libra  di  polvere  fina  ,  e  onde  tre  di  limatura  d’  accia¬ 
io,  ed  ancora  tre  e  mezza,  le  quali  canne  deonfi  dittare  nella  fua 
bocca  nel  modo  detto  altre  volte  ,  e  cosi  renderanno  un  fuoco  mol¬ 
to  chiaro  e  brillante . 

Per  fare  che  maggiormente  fi  raffomigli  al  vero  Sole  ,  fe  gli  po¬ 
ne  avanti  ,  come  in  B  Fig.  1Ò3.  una  piccola  girandola  infilata  nel 
ferro,  che  fodiene  il  Sole,  e  fermata  davanti  nel  fuo  mezzuolo,  cioè 
in  B,  con  gaietto  di  ferro  /  queda  girandola  dee  edere  della  fpecie 
di  quella  difegnata  nella  Fig.  140.  cioè  col  traverio  y  z,  come  fi 
yede  nella  detta  Fig.  1Ò3.  guarnito  di  canne  piene  di  midura  da 
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laminazione ,  e  polle  vicine  F  una  all’  altra ,  in  modo  che  fi  tocchi¬ 
no  ,  acciocché  nel  girare  formino  un  intero  circolo  di  luce ,  e  cosi 
facendo  comparirà  quali  come  un  vero  Sole ,  avvertendo  però  di  fa¬ 
re  in  modo  che  tanto  duri  la  girandola  e  canne  di  luminazione , 
quanto  le  canne  polle  nelle  alìicelle  DEF ,  che  rapprefentano  i  rag¬ 
gi  folari .  La  millura  colla  quale  fi  caricano  le  canne  di  quella  gi¬ 
randola  non  dee  effer  di  molta  forza  ,  acciocché  non  copra  col  fuo 
fuoco  quello  delle  canne  del  Sole  ,  la  quai  millura  fi  può  fare  con 
polvere  onde  12.  fai  nitro  onde  1.  carbone  di  legno  d’  abete  vec¬ 
chio  e  fradio  ,  o  in  diffetto  di  quell’  altro  legno  leggiero  onde 
3.  che  s’  avrà  una  girandola  molto  raccolta  e  buona  pel  nollro 
effetto , 

Ma  perchè  per  far  quello  abbifogna  che  nel  tempo  fleffo  che  s* 
accende  la  girandola  e  le  canne  di  luminazione  polle  in  effa ,  s’  ac¬ 
cendino  ancora  le  canne  del  primo  rango  D  ,  e  poi  che  feguano  in 
E  ed  F,  per  far  ciò  non  deeli  far  altro  fe  non  fe  applicare  fra  il 
mezzuolo  G  della  girandola,  ed  il  B  del  Sole  Fig.  1^3.  che  vedonfi 
in  profilo  nella  Fig.  164.  in  grande,  due  fcatolinio  fafcie  di  latta, 
nello  Beffo  modo  che  s  infegnò  per  comunicare  il  fuoco  fopra  la 
piramide  della  Ftg .  14 6.  coi  fcatolini  efpreffi  nelle  Fig .  147.  148. 
149.  per  chiarezza  della  qual  cofa  fpiegherò  qui  lotto  colle  lettere 
il  profilo  della  fuddetta  Fig.  164. 

58  AB  Girandola  polla  avanti  del  Sole  9 
G  C  Canne  di  luminazione  . 

D  Stupino  ,  che  dai  fondo  della  prima  canna  A  paffa  pel  buco  X 
del  mezzuolo,  e  va  a  ripiegarli  intorno  al  fondo  dello  fcatoli- 
no ,  come  fi  vede  in  P  P. 

E  E  Scatolini,  o  fafcie  di  latta  una  dentro  alF  altra . 

FF  Boccole  di  banda  d’  ottone  polle  nei  capi  dei  mezzuoli  ,  perchè 
facilmente  girino . 

Altro  {lupino  ripiegato  fopra  il  fondo  del  mezzuolo  del  Sole, 

il  quale  paffa  nel  mezzuolo  pel  buco  Z,  e  va  ad  accendere  lo 

llupino  di  comunicazione  pollo  attorno  le  prime  canne  ,  o  pri¬ 
mo  rango  del  Sole  * 

MM  Stupini  che  dal  fondo  d’ una  delle  canne  del  fole  vanno  ad  ac¬ 
cendere  il  fuffeguente  rango, 

N  O  Ferro  che  paffa  pel  mezzo  ai  mezzuoli  e  follenta  tutta  la 
macchina . 

R  Gaietto  di  ferro  con  vite  per  tener  ferma  la  girandola  . 

S  Boccola  d’  ottone  polla  contro  il  gaietto  R  ,  perchè  la  girandola 

giri  con  agilità  * 

Di  qui  fi  vede  ,  che  facilmente  fi  comunica  il  fuoco  da  un  peE- 
zo  all’altro,  benché  F  uno  giri  e  l’altro  llia  fermo  ,  oppure  tutti  e 
due  girino,  mentre  accefofi  il  fuoco  allo  llupino  dei  fcatolini  XP  P, 
a  cagione  di  effer  quello  rinferrato  accenderà  lo  llupino  aa,  ii 
quale  accenderà  i  pezzi  che  fi  defiderano  ,  onde  quando  fi  dirà  da 

qui 
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£jui  avanti,  porvi  il  fcatolini  per  comunicare  il  fuoco  da  un  pezzo 
ad  un  altro,  s’intenderà  nel  modo  fuddetto . 

Si  può  ancora  fare  una  fpecie  di  Sole  diverfo  ,  mentre  Te  nella  i$? 
Fig*  1Ò2.  intenderemo  fra  le  canne  a  a  effervi  verticalmente  affo- 
data  una  di  quelle  {Ielle  defcritte  al  Gap.  13.  della  feconda  Parte, 
le  quali  s’  accendino  nel  tempo  fteffo  che  s’  accendono  le  canne  del 
Sole,  mediante  uno  {lupino  di  comunicazione  ,  s  avrà  una  fpecie  di 
Sole  coronato  di  {Ielle ,  che  farà  di  bella  comparfa  - 

CAPO  IX. 

Modo  dì  fare  la  Luna  di  fuoco  « 

IL  modo  di  far  comparire  la  Luna  di  fuoco  è  molto  facile,  men-  160 
tre  fe  in  una  girandola  piccola,  come  la  AB  Fig .  1Ò5.  la  qua¬ 
le  fi  è  fatta  in  profilo  ,  perchè  in  profpetto  non  fi  farebbe  potuto 
vedere  rutto  il  bifogncvulc ,  a  cagione  di  effer  coperta  davanti,,  co¬ 
me  fi  dirà  .  Quella  girandola  dunque  AB  deve  avere  inferro  nel 
mezzuolo  dalla  parte  davanti  un  groffo  cartone,  e  rotondo  come  V 
E  D ,  il  quale  dee  per  linea  diametrale ,  in  qualunque  luogo  di  effo , 
effervi  una  fila  di  canne  da  luminazione  F  una  vicina  all’  altra  ,  le 
quali  mediante  lo  {lupino  di  comunicazione  G  ,  che  dal  fondo  del¬ 
la  prima  canna  A  della  girandola  paffa  fopra  di  effe ,  s’ accenderan¬ 
no  e  formeranno  un  intiero  circolo  di  fuoco  ,  come  farebbe  F  AB 
GD  della  Fig .  1 66.  che  mollra  la  fuddetta  Fig .  165.  in  profpetto  , 
onde  per  far  che  comparifca  come  una  luna  ,  devefi  porre  un  altro 
circolo  di  groffo  cartone  un  poco  più  grande  del  primo  ,  come  i’ 

X  Y,  davanti  al  circolo  di  fuoco  ABGD,  in  modo  che  il  fuo  cen¬ 
tro  S,  nei  quale  dee  paffare  un  ferro,  il  quale  dee  andare  a  fermarli 
nel  fondo  della  macchina,  acciocché  reili  fermo  in  modo  che  copra 
parte  del  circolo  di  fuoco  ABGD,  onde  non  fi  vedrà  che  il  pezzo 
di  circolo  di  fuoco  A  B  C  Z  ,  il  quale  rapprefenterà  la  Luna  come 
fi  desiderava. 

CAPO  X. 

Delle  Stelle ,  Croce  di  Malta  ,  e  varie  altre  figure* 

SI  compongono  delle  Stelle  ,  Croci  di  Malta  ,  ed  altre  figure  di 
fuoco  medianti  le  canne  ,  le  quali  col  fuo  gito  formano  i  con¬ 
torni  di  quelle  figure  che  fi  defiderano  fare . 

Vogliali  verbigrazia  fare  una  Stella  che  formi  otto  punte  ,  per  161 
far  ciò  devefi  avere  un  mezzuolo  come  F  A  Fig*  167 .  attorno  al 
quale  fieno  difpofti  li  fei  braccia  o  dritti  BB  ec.  nelle  fommità  GG 
de’  quali  fe  gli  pongono  due  tappetti  bene  attaccati  ed  uniti ,  uno  di 
fopra  e  F  altro  di  fotto  del  braccio  ,  come  moftra  la  Fig .  1 68*  in 

A,  i 
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A  ,  i  quali  tappetti  fi  difpongono  talmente  inclinati  ,  in  modo  che 
la  loro  direzione ,  accefe  che  fieno  le  canne  polle  fopra  d’  dii  ,  for¬ 
mino  col  fuo  gito  di  fuoco  le  punte  CD,  AD  Fig .  1 6j,  E  perchè 
tutte  quelle  canne  s’  accendano  in  uno  Beffo  tempo  ,  ed  ancora  per- 
i6z  che  vi  fi  pofia  comunicare  il  fuoco  dal  pezzo  antecedente  ,  deve 
farli  il  mezzuolo  vacuo  nel  fuo  mezzo,  come  fi  vede  nella  Fìg.ióq,  la 
quale  moflra  lo  fpaccato  di.  elfo  mezzuolo  vacuo  nel  mezzo  ,  cioè 
in  A,  col  fuo  fcatolino  di  latta  BB  per  ricevere  la  comunicazione 
del  pezzo  antecedente  ?  mediante  lo  fiupino  che  dal  buco  X  palla 
dentro  del  vacuo  A  del  mezzuolo  ,  nel  qual  vacuo  entrano  tutti  li 
{lupini  che  pongonfi  lungo  le  braccia  o  dritti  del  giuoco  ,  come  fi 
vede  nei  fegnati  ZZ,  i  quali  camminano  fu  le  braccia  dentro  un  cana¬ 
le,  come  il  B  Fig*  id8.  incavato  nel  braccio  ;  quelli  fiupini  deono  elfer 
coperti  con  incannellatura  di  carta ,  e  padano  fra  i  tappe  tri  ,  come 
fi  vede  in  A  della  fuddetta  Fig.  168.  diramandoli  poi  in  due  co¬ 
municano  colle  bocche  delle  canne  polle  fui  tappetti  ;  ed  in  tal  ino-* 
do  fi  dee  fare  a  tutte  le  braccia  clic  cumpungow  la  Bella  .  Nel 
fondo  G  del  braccio  éfp re lfo  nella  Fig*  1 68.  dee  efier  fatto  a  vite 
per  poterlo  riporre  ne’ buchi  fatti  attorno  ah  mezzuolo  ,  i  quai  bu¬ 
chi  a  neh’ effi  dovranno  edere  armati  di  madreviti  / 

'  ir'  •  a  •  - 
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Alcuni  ,  lo  che  è  molto  pili  facile  ,  fanno  le  braccia  di  qual  un 
que  giuoco  con  baffoni  rotondi  ,  come  moflra  la  Fig,  170.  forati 
nel  mezzo  per  porvi  lo  fiupino ,  come  fi  vede  in  Z  ,  e  nel  fondo  A 
vi  è  la  fua  vite,  e  nella  cima  B  i  fuoi  tappetti  e  canne,  collo  lìti- 
pino  che  per  mezzo  al  baffone  o  [braccio  palla  a  comunicare  il 
fuoco  a  elette  canne  ,  la  qual  cofa  è  di  molto  comodo  ,  mentre  fi 
fp  a  ragna  no  le  incannellature  ,  fervendo,  quelli  buchi  per  mezzo  le 
braccia  per  incannellature  . 

Quelle  Belle  accefe  che  fono  fanno  una  belliffima  veduta  ,  e  piu 
bella  la  faranno  fe  nei  luoghi  X  della  Figura  1 6j,  cioè  vicino  ai 
tappetti  ,  farà  pofia  una  delle  Belle  deferitta  al  Gap.  13.  della  fe¬ 
conda  Parte ,  le  quali  s  accendano  mediante  uno  {lupino  di  comuni¬ 
cazione  ,  che  dalie  bocche  delle  canne  vada  a  por  fuoco  a  dette 
{Ielle ,  avvertendo  Tempre  che  i  llupini  di  comunicazione  fieno  ben. 
coperti  con  incannellature  di  carta  >  ed  in  tal  modo  s  avrà  una 
belliffima  (Iella  ,  la  quale  farà  contornata  da  altre  Belle  bianche  , 
lo  che  farà  di  una  bella  veduta . 

Nello  Beffo  modo  fi  può  far  comparire  una  Croce  di  Malta  , 
mentre  fe  nelle  braccia  A  A  della  Figura  171.  delle  quali  una  fia 
più  corta  dell’  altra,  nel  modo  che  mofira  la  detta  figura’,  faranno 
pofie  le  canne  fopra  i  fuoi  tappetti,  come  s’ infegnò  di  fopra,  il  gi¬ 
to  eli  effe*  canne  fegnato  colle  linee  puntate  formerà  la  Croce  di 
Malta  come  fi  de  fiderà  va  .  Per  maggior  bellezza  fi  pollo  no  porre 
vicino  alle  canne,  delle  Bellette  bianche  ,  come  fi  Biffe  di  fopra  , 
nella  qual  maniera  s’  avrà  una  Croce  di  Malta  contornata  da  Belle 
bianche,  lo  che  farà  una  belliffima  veduta ,  come  da  fe  è  manifefio. 

-  '  Si 
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SÌ  può  fare  ancora  una  (Iella  doppia  col  moltiplicare  le  braccia  t  164. 
come  fi  vede  nella  Figura  172*  (la  quale  fi  è  difegnata  colle  fole  li* 
nee  lenza  la  macchinetta  3  mentre  ciò  è  fufficiente  per  V  intelligen¬ 
za  ,  perciò  nello  Beffo  modo  fi  fono  difegnate  le  altre  figure  di  que¬ 
llo  Capo  )  avvertendo  di  fare  le  braccia  B  B  ec.  tanto  più  lunghe 
delle  A  A  ,  che  nella  loro  fornmità  v  arrivi  il  gito  di  fuoco  fatto 
dalle  canne  polle  nelle  fornmità  delle  braccia  B  ,  e  quello  acciocché 
non  s  intrezzi  un  gito  di  fuoco  colf  altro  ,  ma  venga  ogni  cofa 
chiaro  e  diflinto  quanto  è  più  poffibile ,  come  fen z*  altra  fp legazio¬ 
ne  il  tutto  fi  ravvila  dalla  fuddetta  figura  .  E'  evidente  come  quelle 
Belle  fi  poflòno  far  comparire  più  compofle  e  belle,  ponendovi  le 
Bellette  di  fuoco  bianco,  come  fi  difle  alle  altre  di  fopra  ,  nel  qual 
modo  avremmo  una  Bella  doppia  3  contornata  da  molte  Bellette 
bianche  . 

Si  può  ancora  fare,  che  in  uno  Beilo  mazzuolo  e  medefime  brac-  i<5j 
eia  comparifcano  più  figure  ,  mentre  fe  nelle  braccia  B  B  ec»  della 
Figura  173.  fe  gli  porranno  circa  il  fuo  mezzo,  coirne  in  G  ,  le  fu  e 
canne  co’  fuoi  tappetti  nel  modo  Beffo  che  fe  fodero  in  cima  i  e  poi 
nella  cima  B  altri  tappetti  e  canne  nella  Beffa  maniera  5  fi  avrà 
nelle  Beffe  braccia  due  Belle,  la  prima  più  piccola  ,  cioè  quella  che 
farà  formata  dalle  carme  C>*  l'altra  più  grande,  cioè  quella  forma¬ 
ta  dalle  canne  B  ,  le  quali  fi  vedono  nella  figura  legnate  con  pun¬ 
ti  .•  ReBa  fole  da  infegnare  il  modo  col  quale  fe  gli  comunica  il 
fuoco ,  cioè  prima  alle  canne  G  ,  e  terminate  quelle  alle  canne  B. 

Il  modo  di  ciò  fare  refla  èfpreffo  nella  Figura  174.-  la  quale  ino- 
lira  una  delle  braccia  ,  dove  in  A  mofira  la  vite  per  conficcarla 
nel  mezzuolo  ,  BB  lo  Bupino  coperto  coll5  incannellatura  ,  il  quale 
va  ad  accendere  il  fuoco  alle  prime  canne  G  ,  terminate  le  quali  , 
mediante  uno  Bupino  che  paflà  pel  fondo  d  una  di  else  canne  ,  co¬ 
me  fi  vede  in  X,  va  poi  per  E  con  una  incannellatura  ad  accendere 
le  canne  F  pofie  nella  fornmità  ,  ed  in  tal  modo  facendo  s’  avrà  il 
defiderato  effetto,  come  da  fe  è  rn  a  nife  fio . 

Varie  e  diverfe  figure  fi  poffonó  fare  col  imitare  le  braccia  ,  ed 
ancora  la  direzione  e  liquazióne  delle  canne,  per  maggior  intelligen¬ 
za  della  quale  ho  pofie  varie  figure ,  le  quali  fi  fpiegano  qui  lotto. 

La  Figura  175.  mofira  nella  fornmità  delle  lue  braccia  tre  can-  166 
ne  ,  due  che  fanno  le  punte  della  Bella ,  come  le  a  a,  la  b  può  farfì 
gettare  lungo  le  braccia ,  lo  che  facendo  comparirà  un  intera  Bella 
di  fuoco,  come  mofira  la  Figura  1  j6.  ed  ancora  fi  può  far  gettare 
in  fuori,  come  fi  vede  in  X  della  Figura  174-* 

La  Figura  177.  mofira  come  fi  poffa  fare  un  pentagono  di  fuo¬ 
co,  o  figura  regolare  di  lei  Iati,  con  una  fol  canna  per  braccia  .  * 

La  Figura  17S.  mofira  come  fi  polla  fare  un  ottagono  di  fuoco, 
o  figura  di  otto  lati,  e  nello  Beffo  modo  fe  ne  poffono  fare  di  più 
lati  fecondo  il  gufio  dell’  Artificiere  * 

La  Figura  17^.  mofira  nelle  fornmità  delle  braccia 
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fplendore  *  Si  può  ancora  porvi  delle  piccole  girandole  o  girafoli  i 
come  fi  moftra  in  profilo  nella  Fig .  180.  dove  AB  moftra  il  brac¬ 
cio  .  C  D  è  un  ferro  che  palfa  pel  braccio  A  B ,  affodato  di  dietro 
col  gaietto  G .  E  F  è  la  girandola  col  fuo  mezzuolo  .  D  il  gaietto 
davanti,  che  ritiene  a  fuo  luogo  la  girandola  ,  acciocché  nel  gira-* 
re  non  ufcifca  dal  ferro  ,  il  qual  ferro  fi  vede  fegnato  nella  Figura 
181.  dove  D  moftra  la  vite  davanti  col  fu©  gaietto.  B  è  un  ripa¬ 
ro,  volgarmente  detto  riparella .  G  è  l’altra  vite  e  gaietto,  perciò 
il  pezzo  di  ferro  BG  s’  infila  nel  braccio  AB,  Fig .  180.  e  fi  affoda 
di  dietro  colla  vite  G  nell’ altro  pezzo  di  ferro  DB  Fig .  181.  fe  gli 
pone  la  girandola,  col  fermarla  davanti  colla  vite  e  gaietto  D,  co¬ 
me  il  tutto  fi  vede  in  cifofficio  nella  Fig.  180.  e  quefti  ferri  fono 
quelli  che  s’adoprano  per  porvi  fopra  i  giuochi  e  girandole,  facendo 
comunicare  il  fuoco  d  uno  all’  altro  mediante  i  fcatolini  di  latta ,  co¬ 
me  già  fi  dille ,  e  come  più  chiaramente  fi  moftrerà  in  avanti .  X 
nella  Fig .  180.  moftra  lo  ftupino  che  palfa  per  mezzo  al  braccio 
A  B  ,  e  palfa  nello  fcatolino  Y  per  comunicare  il  fuoco  alla  gi¬ 
randola  . 

Si  può  ancora  porre  nelle  fommità  delle  braccia  ,  non  falò  una 
girandola  ,  ma  una  girandola  ,  e  uno  fplendore  ,  mentre  fe  offerve- 
remo  la  Figura  1S1.  quella  moftra  in  A  B  il  braccio  .  GD  il  fer¬ 
ro  .  E  F  la  girandola  ,  la  quale  prende  fuoco  mediante  lo  ftupino 
X  e  Io  fcatolino  Y,  dopo  della  quale  s’accende  lo  fplendore  G  H, 
mediante  lo  fcatolino  Z,  e  cosi  avremo  in  tutti  i  brace;  una  giran¬ 
dola  ed  uno  fplendore ,  che  farà  di  bella  veduta . 

Devefi  avvertire  di  fare  le  braccia  molto  lunghe  ,  quando  nella 
fua  fommità  fe  gli  pongono  fplendori  o  girandole  ,  e  quello  perchè 
1  getti  di  fuoco  reftino  diftanti  e  non  facciano  confufione  ,  mefeo- 
landofi  quello  di  un  braccio  con  quello  dell’  altro . 

Circa  poi  alla  miftura  colla  quale  fi  caricano  le  canne  per  que¬ 
lli  giuochi  ,  può  fervire  la  miftura  da  girandole  ,  più  forte  o  più 
debole  ,  fecondo  il  gtifto  e  prudenza  dell’  Artificiero  $  farebbe  però 
bene  che  non  folfe  molto  faliftrante ,  o  fe  folfe  faliftrante  faceiìe  il 
getto  ben  unito  ,  acciocché  le  figure  comparivano  con  maggior 
nettezza . 

Altre  forta  d’  intrezzi  e  giuochi  fi  pofsono  fare ,  lo  che  fi  lafcia 
all’  invenzione  ed  induftria  dell’  Artificiere  . 

16 7  Non  voglio  però  tralafciare  d’  infegnare  il  modo,  col  quale  fu  d* 

uno  ftefso  mezzuolo  fi  pofsono  porre  due ,  tre ,  e  più  giri  di  braccia  t 
per  far  comparire  varie  figure  di  fuoco ,  e  fare  che  quelli  giri  s’  ac¬ 
cendano  con  ordine  uno  dopo  l’altro,,  perciò  la  Fig.  183.  moftra  in 
ifpaccato  il  modo  di  ciò  efeguire  ,  la  quale  fi  fpiega  qui  fotto  per 
maggior  intelligenza. 

ABGD  è'  un  legno  fatto  al  torno  ,  che  ferve  per  mezzuolo  ,  cavo 
nel  mezzo ,  in  tre  ordini ,  cioè  GH,  I K ,  L  M  uno  più  grande 
dell’ altro,  mediante  i  rifalti  G,  I,  L,  M,  K,  H- 

N,  O, 
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N,  Oj  e  P  fono  tre  afse  rotonde,  le  quali  mediante  i  rifalti  o  im¬ 
pomatare  GH,  IKj  IM,  efattamente  le  chiudono,  e  dividono 
tutto  lo  fpazio  o  vacuo  GILZMKH  in  tre  camere  o  vacui  , 
i  quai  vacui  ponno  efser  larghi  circa  tre  dita  traverfe . 

Qj  lo  fcatoli.no  di  latta  ,  finito  come  fi  deve  ,  per  poter  ricevere  il 
fuoco  dal  pezzo  antecedente  . 

£  F  è  il  ferro  che  foli  iene  il  giuoco  * 

& ,  S ,  T ,  fono  le  braccia  impollate  a  vite  ,  e  quelle  in  tre  ordini  , 
il  primo  de’  quali  R ,  che  corrifponde  nel  primo  vacuo ,  può  ave¬ 
re  otto  braccia  per  rapprefentare  verbigrazia  una  Croce  di  Mal¬ 
ta  ,  le  braccia  piti  lunghe  delle  quali  ponno  efsere  di  circa  tren¬ 
ta  onde  di  lunghezza. 

Il  fecondo  ordine  S  ,  che  corrifponde  nel  fecondo  vacuo  ,  può  ef« 
fer  compollo  di  altre  otto  braccia,  lunghe  circa  onde  40.  nella  cima 
delle  quali  fe  le  pofsono  porre  le  canne ,  che  compongono  verbigrazia 
una  lidia  * 

L’  ultimo  ordine  T  può  efser  compollo  di  12.  o  16.  braccia  ,  fun¬ 
ghe  circa  onde  50.  nella  cima  delle  quali  fe  li  pofsono  porre  delie  gi¬ 
randole,  o  dei  girafoli,  o  dei  frulloni  da  fei  canne  per  ciafcheduno  , 
i  quali  giuochino  di  dentro  e  di  fuori,  cioè  una  canna  tendi  verfo  il 
centro  del  giuoco ,  e  la  fufseguente  tendi  di  fuori ,  e  cosi  fticcefliva- 
mente  fin  all’  ultimo  ,  come  fi  difse  quando  s’  infegnò  di  comporre  i 
frulloni  5  oppure  fe  gli  può  porre  una  girandola  e  uno  fplendore , 
come  Ha  efprefso  nella  Figura  ,  cioè  nel  modo  che  s’  infegnò  alla 
‘Figura  182, 

Di  qui  fi  vede,  che  in  tal  modo  facendo  lo  /lupino  V,  che  dallo 
fcatolino  riceve  il  fuoco  ,  accenderà  le  canne  polle  nelle  braccia 
R,  alcune  delle  quali  avranno  uno  lltipino  nel  fondo  ,  come  fi  vede 
in  X,  il  quale  anderà  nel  vacuo  I  K,  mediante  li  buchi  i  i,  ed  ac¬ 
cenderà  i  /lupini  delle  braccia  S,  che  dentro  vi  cadono,  e  le  loro 
canne,  le  quali  poi  come  le  altre,  mediante  li  /lupini  Y,  che  pafsa- 
no  pel  buco  z  ,  anderanno  nelle  vacue  G  H  ad  accendere  le  ultime 
braccia  T  ,  e  cosi  fi  farebbe  fe  più  ve  ne  fofsero.,  onde  fi  vede  che 
in  quello  modo  fi  pofsono  far  comparire  varie  figure  fopra  d’  uno 
llefso  mezzuolo  con  molta  fa cilità,  come  da  fe  llefso  è  manifello  * 

C/  A  F  O  XI. 

1  ‘  V'..  ?  ! 

Modo  dì  fare  le  Stelle  ,  ed  altre  figure  con  pocbijfime  canne  « 

% 

SI  pofsono  fare  le  flelle  ed  altre  figure,  defcritte  nell’ antecedente  iò8 
Capo  ,  con  molta  minor  quantità  di  canne  ,  il  qual  ritrovato, 
per  efser  molto  bello,  non  voglio  mancare  d’infegnarlo. 

Abbiali  una  faletta  ,  come  AB  Fig.  184.  la  di  cui  parte  inferio¬ 
re  B,  dee  efser  fatta  a  un  diprefso,  come  inoltra  la  Figura. 

Abbiali  poi  un’altra  faletta,  di  egual  grofsezza  della  fuddetta  A  B, 
Parte  III.  N  col- 
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colla  quale  fi  formi,  fecondo  il  folito ,  una  canna  di  carta  ben  uni¬ 
ta  ed  affettata.,  la  quale  dee  effere  ftrangolata  da  una  parte,  come 
in  D  Fig.  185.  pongavi!!  poi  nel  fondo  un  poco  di  lottatura  ,  e  fi 
batti  colla  faletta  che  ferva  per  far  la  canna,  che  verrà  come  ino¬ 
ltra  la  fuddetta  Fig .  in  a  ,  Ciò  fatto  fe  gli  ponga  dell’  altra  lotta- 
tura  ,  la  quale  fi  deve  battere  ed  affettare  colla  faletta  defcritta  di 
fopra  Fig .  184.  nel  modo  che  moftra  la  Fig .  185.  in  A,  mentre  in 
tal  modo  facendo  la  lottatura  andrà  negl’  interfticj  b  b ,  nei  quali  s* 
affetterà  e  indurirà  ,  nel  qual  modo  la  canna  refterà  nel  fondo  e 
un  poco  alle  bande  coperta  di  lottatura  battuta  ,  come  più  chiara¬ 
mente  fi  vede  nella  Fig .  i8<5.  in  X.  Ciò  fatto  caricali  tutta  la  can¬ 
na  con  miftura  forte  da  girandole,  come  fi  vede  in  Y,  e  nell’altra 
fommita  Z  fi  Arrangoli  politamente  ;  e  quelle  faranno  le  canne  cari¬ 
cate  ,  per  poi  averne  1’  effetto  adoperate  come  fiegue  . 

La  Fig .  1 87.  moftra  un  mezzuolo  con  otto  braccia  ,  fopra  delle 
quali  fono  fedamente  formare  ,  ed  affodate  perpendicolarmente  alle 
dette  braccia  delle  canne  caricate  nella  fuddetta  maniera  ,  come  le 
A,  A,  ec.  voltando  la  parte  dove  è  la  lottatura  di  fopra  in  A  ,  o 
di  fctto  in  B  ,  come  più  piace  ,  che  ciò  poco  importa  ,  mentre  è 
chiaro  che  fe  le  canne  faranno  forate  attorno  alia  parte  luttata  , 
come  nel  noftro  cafo  fupponiamo  in  B  ,  nel  modo  che  moftra  la  Fig. 
188.  la  quale  dimoftra  la  pianta  di  una  di  effe  canne  ,  forata  coi 
due  fori  o  buchi  A  A  tranfverfali  ,  cioè  con  tal  direzione ,  che  li 
fuoi  giti  B  B  vengano  colla  fua  inclinazione  a  formare  le  punte 
X  X  ec.  della  Fig.  187.  mentre  ciò  facendo  è  evidente  che  una  fol 
canna  pofta  nella  fcmmità  di  effe  braccia  ,  farà  lo  fteffo  che  fe  vi 
foffero  due  canne  ,  ponendovi  però  ,  come  da  fe  è  chiaro  ,  i  fuoi 
ftupini  di  comunicazione ,  che  accendano  i  buchi  fatti  in  dette  canne  . 

Potrebbe!!  ancora  fare  un  altro  buco  dall’  altra  parte  ,  come  in 
C  Fig.  188.  nel  qual  cafo  fi  avrebbero  di  più  nella  Fig .  187.  i  gi¬ 
ti  YY  ec.  onde  la  ftella  riufcirebbe  più  compofta . 

La  Fig.  iSp.  moftra  una  delle  fuddette  canne  ,  ftrangolata  nelle 
fue  eftremità  ,  coi  fuoi  buchi  o  fori  dove  dee  efcire  il  fuoco  le¬ 
gnati  X ,  X  . 

Quelle  canne  foglionfi  fare  alquanto  più  grolle  delle  altre  ,  per¬ 
chè  abbiano  diffidente  durata  ,  per  avere  più  di  uno  fcarico  .  A 
quella  fotta  di  canne  fe  gli  fanno  tre ,  od  alla  più  quattro  buchi  o 
ufcite ,  per  non  indebolirle  d’  avvantaggio  . 

Con  quelle  canne  fi  polfono  armare  le  braccia  ,  in  modo  che  rap- 
prefentino  più  figure  ,  come  moftra  la  Fig .  ipo.  col  porvi  oltre  le 
canne  A  A  ec.  della  cima  ,  le  B  B  ec.  nel  mezzo,  forate  nel  modo 
che  fi  diffe  di  fopra  ,  mentre  accefa  che  farà  la  canna  B  della  Fig. 
ipi.  che  moftra  un  fol  braccio  ,  mediante  lodlupino  A  ,  e  termfo 
nata  accenderai!!  mediante  lo  ftupino  G  ,  che  paffa  dal  fuo  fondo 
la  canna  D  ,  ed  in  tal  modo  fe  le  comunicherà  il  fuoco  una  dopo 
f  altra . 
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Dalle  l'addette  cofe  refla  manifello  poterli  fare  varie  e  diverfe  fi¬ 
gure  ,  fecondo  il  capriccio  ed  intelligenza  dell’  Artificiero  ,\con  pò- 
chiffime  canne  ,  meno  incomodo  e  più  rifparmio  ,  come  fi  propo- 
fe  di  fare. 


CAPO  X  I  L 


Dei  Fuochi  incaffati  ,  e  trafparenti  * 

•  4  :  \  A 

I  Fuochi  incaflati  fono  veramente  di  una  bella  viltà  ,  benché  più 
facili  degli  altri,  non  confiltendo  quelli  in  altro  che  in  girando¬ 
le  ,  il  fuoco  delle  quali  reità  fermato  e  limitato  da  un  contorno  di 
cartone,  onde  il  fuoco  rimane  dentro  di  elfo  ornato  o  contorno,  e 
lo  fa  vedere  bene  unito  e  contornato  ,  in  modo  che  dà  gulto  all’ 
occhio . 

La  Fig*  igi.  moltra  in  A  B  C  D  lina  fottil  afficeli  a ,  o  grò  fio  par-  170 
tone  tagliato  attorno  ,  fecondo  Y  ornato  o  fagoma  che  gli  volete 
dare  ,  attorno  alla  qual  afficella  o  cartone  ,  cioè  nel  fondo,  fe  gli 
fa  una  fponda  pure  di  cartone  ,  unita  politamente  attorno  al  fon¬ 
do  :  poi  nel  mezzo  E  fe  gli  fa  un  buco  per  infilarlo  nel  mezzuolo 
della  giranWa  X  ,  in  modo  che  fedamente  vi  fida  fopra  .  Di  qui 
chiaramente  fi  conofce,  accefa  che  fia  la  girandola  X  ,  il  fuoco  di 
quella  girando  percuoterà  nella  fponda  Y  Y  ,  per  la  qual  cola  la 
detta  fponda  dee  efler  alta  quanto  rifalta  tutta  la  girandola,  ed  an¬ 
cora  qualche  poco  di  più  ,  il  qual  percotimento  farà  ribattere  il 
fuoco  in  dentro ,  onde  fi  vedrà  tutto  Y  ornato  ripieno  di  fuoco  ,  lo 
che  farà  di  aggradevol  veduta. 

Più  bella  e  galante  veduta  farà  fe  gli  porremo  una  girandola  17 1 
doppia ,  nel  qual  cafo  il  bordo  AB  Fig»  *93.  che  moftra  il  profilo, 
deefi  fare  alto  tanto  ,  che  arrivi  a  ritenere  il  folo  fuoco  della  pri¬ 
ma  ruota  o  girandola  G,  e  l’altra  D  dee  arreftar  di  fuori  ,  facen¬ 
dole  coi  fuoi  ftupini  le  comunicazioni,  in  modo  che  a  vicenda  ope¬ 
ri  ora  una  canna  della  girandola  di  dentro  ,  ora  una  di  quella  di 
fuori  ;  mentre  in  tal  modo  facendo,  per  alcun  poco  fi  farà  vedere  il 
contorno  adornato  di  fuoco,  e  per  alcun  altro  poco  la  femplice  gi¬ 
randola  ,  e  cosi  vicendevolmente,  lo  che  farà  di  una  guftofa  veduta* 

Si  può  ancora,  in  cambio  della  detta  fponda  o  ornato,  farne  fo-  172. 
la  mente  parte  ,  come  fi  vede  nei  quattro  pezzi  di  fponde  A  A  ec. 

Fig.  194.  polli  fopra  dell’  alfa  o  cartone  X  ,  mentre  il  fuoco  della 
girandola  V  percuoterà  nelle  fponde  A  A  ec.  e  liberamente  ufeirà 
per  B  ,  lo  che  farà  di  pari  gullofità  che  Y  altro  fuddetto . 

In  quello  cafo  ancora  fi  può  fare  la  girandola  Y  doppia,  accioc¬ 
ché  a  vicenda  mollri  ora  la  girandola  femplice  ,  ed  ora  Y  ornato  , 
come  fi  dille  di  fopra  * 

Nello  Hello  modo  fi  poflono  fare  varj  ornati  ,  e  varie  invenzio¬ 
ni,  lo  che  fi  lafcia  al  buon  gallo  ed  intendimento  dell’  Artificiere . 

N  z  Cir- 
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173  Circa  poi  ai  fuochi  trafparenti ,  ciò  è  una  cofa  faciliflima  ,  men¬ 
tre  quelli  altro  non  fono  che  cartoni  ,  o  bande  di  latta  intagliate 
con  lettere,  ornati  ,  ziffere  ecmie -quali  fi  formano  davanti  ad  una 
girandola,  bruciando  la  quale  per  quelli  intagli  trafparifce  il  fuoco 
di  elfa  ,  e  fi  vedono  e  legano  le  lettere ,  e  politamente  fi  conofcono 
le  ziffere  ed  ornati  trafparenti. 

Meglio  comparirono  quelli  intagli,  rinferrando  le  girandole  den¬ 
tro  di  un  competente  vafo  di  cartone  ,  fatto  a  foggia  di  tamburo , 
nel  modo  che  mollra  la  F/g.  195.  la  quale  fi  è  difegnata  non  in¬ 
tera  ,  ma  tagliata  ,  acciocché  vi  fi  veda  il  didentro,  quella  mollra 
in"  ABC  il  tamburo  di  cartone,  in  X  le  lettere  o  intaglio  ,  in  Y 
la  girandola  ,  la  quale  per  elfer  rinferrata  in  detto  tamburo  ,  ed  il 
fuoco  rellandovi  raccolto  mollra  con  maggior  vivacità  le  lettere  ed 
intagli . 

Quando  le  lettere  o  ziffere  intagliate  non  fono  molto  grandi  , 
riulciri  modo  bene  farle  trafparire  con  fuoco  bianco  da  luminazio- 
ne  ,  ponendo  avanti  di  una  girandola  ,  che  abbia  un  traverfo  pieno 
di  canne  da  luminazione,  come  quella  che  rapprefenta  la  Luna  nel¬ 
la  F/g.  \66 .  un  cartone  rotondo  e  ben  fermo  ,  nel  quale  fieno  in¬ 
tagliate  le  lettere  ,  rabefchi  ,  ziffere  od  altro,  che  vi  fi  vuole,  nel 
mezzo  il  qual  cartone  copra  il  folo  circolo  fatto  dal  traverfo  ,  rico¬ 
perto  di  canne  da  luminazione  ,  mentre  accefa  la  girandola  compa¬ 
riranno  le  lettere ,  od  altro  che  fia,  di  fuoco  bianco ,  molto  beile  e  vi- 
t  libili  ,  ed  attorno  ad  effe  ,  cioè  attorno  al  cartone  deli’  intaglio  , 
fi  vedrà  il  fuoco  della  girandola,  a.  cagione  di  non  coprirla  tutta  * 
come  fi  diffe,  la  qual  cofa  è  di  una  belliffima  comparfa . 

G  A  PO  X.  I  I  I. 

Modo  dì  compone  un  dijììco  ,  figure  ,  gjffere  od  altro ■  dì 

fuoco  ,  ma  non  trafparenti  * 

LA  maggior  parte  dei  noftri  Artificieri ,  quando  vogliono  far  com¬ 
parire  qualche  dittico ,  o  rabefco  di  fuoco,  lo  difegn-ano  prima 
fopra  d’  un  afficeli#,  come  la  AB  F/g .  ip6>  fui  qual  difegno  erigo¬ 
no  perpendicolarmente  delle  canne  ,  cariche  di  mifiura  da  lumina- 
zione  ,  come  fi  vede  nella  {addetta  Figura  ,  che  mofira  il  difegno  di 
un  buon  Gesù  .  Sopra  le  bocche  di  quelle  canne  fanno  poi  paffete 
uno  flupino  di  comunicazione  ,  ogni  cofa  ben  coperto  ed  incannel¬ 
lato  ,  onde  accefe  che  fono  comparifce  la  defìderata  figura  «  Ma  per¬ 
chè  quelle  figure  fatte  in  tal  modo  non  reftano-  ben  contornate  e 
terminate  ,  voglio  infegnar  qui  il  modo  di  ciò  fare ,  in  maniera  che 
le  lettere,  o  dilèico  rcfli  terminatiffimo  ,  e  duri  un  buon  poco  ,  in 
modo  che  da  tutti  poffa  effere  offervato  e  letto  . 

Prendali  un’ alla  alquanto  grolla ,  come  la  AB  CD  Fìg.  197.  nel¬ 
la  quale  fe  gl  intaglino  le  lettere  che  fi  vogliono  ,  le  quali  deono 
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èffere  alquanto  profonde  ,  acciocché  vi  polla  capir  dentro  una  certa 
quantità  di  miftura  .  Ciò  fatto  riempiali!!  i  vacui  o  profondità  del¬ 
le  lettere  colla  miftura  che  s’  infegnò  per  fare  i  razzi ,  che:  buttino 
per  guarnitura  lettere  di  fuoco,  che  fta  fcritta  nel  Gap.  XIII.  della 
feconda  Parte  ,  riempiuti  i  quali  inumidifcafi  con  fponga  bagnata 
in  acqua  alquanto  gommata  il  rimanente  dell’  alfa ,  poi  fi  copra  fo- 
pra  per  tutto  con  polverino  finiffimo  ;  ciò  fatto  fe  gli  ponga  (opra 
un  buon  {lupino  che  vi  ferpeggi  per  tutto ,  come  li  vede  nella  F;g, 
e  poi  li  copra  fopra  con  una  carta ,  incollandola  attorno  alle  fponcle 
AC,  GB,  BD,  DA,  e  afciutto  ogni  cofa  farà  in  procinto  per  fer¬ 
vicene  ,  lo  che  fi  farà  col  fermare  quell’  alfa  ,  o  tavola  fopra  la 
macchina  ,  o  luogo  dove  fi  vuol  far  vedere  ,  mediante  i  due  anelli 
e  chidi  X ,  come  folle  una  pittura  .  Ciò  fatto  s’  accenda  lo  {lupino 
Y  ,  il  quale  è  un  capo  dello  {lupino  che  ferpeggia  fopra  f  alfa,  il 
quale  fi  lafcia  avanzar  fuori  dalla  carta  incollata  come  fi  vede  in  Y ,■ 
accefo  il  quale  s’  accenderà  tutto  il  polverino  pollo  fopra  Y  alfa  ,  e 
tutto  lo  {lupino  che  vi  ferpeggia  l'opra,  onde  s’abbrucierà  la  carta, 
e  refterà  fcoperta  V  alla  ,  in  fequela  di  che  accenderai!]  ancora  la 
miftura  polla  negl'incavi  delle  lettere,  ed  elle  lettere  compariranno 
belliffime ,  e  dureranno  un  buon  pezzo  ,  cioè  fecondo  che  più  o  me¬ 
no  profonde  faranno  Hate  incavate  ,  fecondo  che  vi  farà  piu  o  me¬ 
no  miftura  * 

Nel  principio  quando  s’  accende  lo  {lupino  ferpeggiante  ,  e  che  fi 
fcopre  l’affa,  comparifce  ogni  cofa  di  fuoco ,  ma  fra  poco  con  am¬ 
mirazione  comparifcon  le  lettere  od  altro  ,  belliffime ,  che  ricreano 
f  occhio . 

Ma  fe  in  quello  modo  fi  dovelfe  fare  un  bonetto  ,  oppure  un  di- 
ftico  con  frequenza  ,  come  farebbe  in  un  Teatro  quali  ogni  fera  , 
la  fuddetta  maniera  riefcirebbe  molto  fcomoda  ,  mentre  dovrcbbonfi 
ogni  volta  intagliare  nuove  lettere  ,  e  fare  diverfe  alfe  ,  lo  che  eli 
molta’  buja  farebbe  ,  perciò  ho  penfato  la  qui  fotto  maniera  ,  colla, 
quale  fi  fchiva  f  intaglio  delle  lettere  ,  e  fare  tanfi  affé  intagliate 
quanti  fono  i  diverbi  diftici  ,  o  folletti  di  fuoco  che  fi  voglion 
comporre . 

Faccianfi  dunque  tanti  pezzi  di  legno  quadri ,  come  quello  legna¬ 
to  nella  Fig.  198.  in  ogn’  uno  de’  quali  fia  intagliata  una  lettera 
dell’ alfabetto ,  come  fi  vede  nella  fuddetta  Figura,  nella  quale  è  fe- 
.guata  la  lettera  A,  i  quai  quadretti  di  legno  deono  edere  tanto 
groffi,  che  vi  fi  poffa  farvi  1  intaglio  della  lettera  a  fufficienza  pro¬ 
fondo,  acciocché  vi  capifca  onefta  quantità  di  miftura.  Di  quelli  pez¬ 
zi  fe  ne  deono  far  tanti  che  s’ abbiano  tutte  le  lettere  dell’ alfabet¬ 
to  moltiplicate ,  verbigrazia  trenta  A  o  più,  trenta  B,  trenta  C  ec. 
volendo  poi  fare  un  diftico  ,  bonetto  ,  od  altro  di  fuoco,  verbigra¬ 
zia  le  parole  efprefle  nella  Fìg*  199.  Soli  Deo  honov  &  gloria ,  deefi 
fopra  di  una  Tavola  porre  infieme  nelle  fuddette  lettere  le  fuddet- 
te  parole ,  nel  modo  che  vedefi  efprello  nella  fuddetta  Figura  ,  con 
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avvertenza  di  porre  un  quadretto  di  legno  ;  la  metà  folamente  lar¬ 
go  di  quei  delle  lettere  ,  fra  mezzo  ad  ogni  parola  ,  come  fi  vede 
in  b  b  5  perciò  fe  ne  dovranno  aver  preparati  alcuni  di  quefti  qua¬ 
drati,  come  pure  altri  quadrati  di  diverfe  mifure  per  comporre  con 
effi  gl’  interfticj  delle  righe ,  come  cc,  ec.  ed  ancora  altri  più  gran¬ 
di  c  più  piccoli ,  per  poter  unire  e  ferrare  con  effi  dove  mancalfe- 
ro  i  primi  nel  formare  le  parole,  e  righe  $  cioè  nel  modo  fteffo  che 
fanno  i  componitori  dei  libri  da  ftamparfi  :  Ciò  fatto  fi  termini  il 
quadro  attorno  attorno  dove  le  righe  non  arrivalfero  a  compiere  il 
quadro  ,  come  fi  vede  fare  ai  pezzi  YY,  ciò  fatto  devonfi  ancora 
attorno  attorno  a  quefto  quadro  porvù  altri  quadrati ,  come  li  X  X 
ec.  i  quali  deono  avere  un  canale  come  1’  A  F/g.  zoo.  che  dee  farfi 
rimanere  dalla  parte  di  fuori  di  tutto  il  quadro  ,  come  fi  vede  in 
B  B  B  della  Tìg .  199.  onde  di  quefti  ancora  alcuni  devonfi  fempre 
aver  preparati  ,  lo  che  fatto  fi  legano  tutti  ftrettiffimamente  infie- 
me  con  forte  fpago  ,  lo  che  riufcirà  faciliffimo  ,  mentre  fi  farà  an¬ 
dare  quefto  fpago  nel  canale  B  B  B  ,  che  vi  verrà  attorno  attorno  , 
comporto  dei  quadrati  X  aggiuntivi  ,  e  ciò  fatto  avremo  comporta 
come  una  Tavola  ,  la  quale  fi  caricherà  nel  modo  detto  di  fopra, 
riempiendo  i  vacui  delle  lettere  colla  fuddetta  miftura  ,  e  fopra  il 
polverino  9  ftupino  ,  e  carta  incollata  attorno  come  fi  diffe  ,  il  che 
fatto  deefi  con  deftrezza  attaccar  quefta  fpecie  di  tavola  nella  mac¬ 
china  come  fi  vorrà  ,  per  fargli  fare  il  fuo  effetto  quando  farà  tem¬ 
po  ,  ed  avutone  V  effetto  la  potete  disfare ,  riponendo  i  quadrati  del¬ 
le  lettere  coll’  altre  lettere  per  poterfene  fervire  in  altre  occaftoni. 

CAPO  XIV. 

é  _  ,  _  . 

Modo  di  porre  infieme  molti  pczj^i  •>  e  formare  un  intiero  giuoco  • 

COi  pezzi  fin  ora  defcritti ,  fi  ponno  facilmente  porre  infieme  va- 
r j  giuochi ,  infilando  quefti  pezzi  ad  uno  fopra  d’  un  ferro  ca¬ 
pace  di  contenerli ,  co1  fuoi  fcatolini  e  tutù  altro  che  v’  abbifogna 
per  la  loro  comunicazione ,  come  fi  farà  vedere  nel  profilo  d’  alcu¬ 
ni  di  effi . 

Ma  perchè  quando  non  fi  fanno  macchine  formali  v’  abbifogna 
qualche  cofa  di  comodo  per  porvi  fopra  il  giuoco  ,*  quefto  fi  fa  con  un 
diritto  ,  o  legno  groffo  a  iufficienza  ,  come  F  AB  Fig.  zoi.  il  quale 
fi  dee  fnodare  in  G ,  mediante  un  pomo  di  ferro  girevole  ,  quefto 
acciocché  fi  polla  piegare  il  legno  abballo  ,  quando  farà  piantato 
in  terra,  come  fi  vede  nella  Fig»  202.  e  ciò  per  potervi  porre  il  giuo¬ 
co  nel  buco  luperiore  X  Fig.  201.  nel  qual  luogo  vi  è  notato 
un  pezzo  di  ferro  D,  il  quale  in  R  moftra  il  gaietto  di  ferro  che 
preme  e  tiene  unito  tutto  il  ferro  ,  mediante  la  riparella  X  •  D 
moftra  parte  del  ferro  per  porvi  fopra  i  pezzi,  E  E  ec.  fono  legni 
uniti  laidamente  al  legno  >  i  quali  fervono  per  potervi  porre  i  pie- 
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di  fopra ,  e  fervire  per  fcala ,  quando  abbifognafTe  faiirvi  fopra ,  per 
accomodare  il  gioco ,  o  farvi  altre  cofe  di  cui  abbifognafTe  ,  e  per¬ 
chè  refti  ben  ferrato ,  e  ftretto  nella  fnodatura  C ,  quello  legno  o  drit¬ 
to  dee  avere  due  occhietti ,  nella  parte  fuperiore  di  elfo  ,  ed  altri 
due  in  dirittura  nella  parte  inferiore,  come  fi  vede  in  S  ,  mentre 
con  un  catenazzo  di  ferro ,  fi  potrà  coprire ,  e  ferrare  per  poter  al¬ 
zare  ed  abbaffare  il  legno ,  come  porterà  il  bifogno ,  e  come  chia¬ 
ramente  fi  vede  nelle  dette  due  Fig.  201.  e  202*  Ciò  fatto  fi  pianta 
quello  legno ,  o  dritto  in  terra  ben  forte  ,  poi  fi  piega  abballo  me¬ 
diante  la  fua  fnodatura  ,  e  fe  gli  pone  il  ferro  col  gioco  ,  e  tutt* 
altro  che  v’  abbifognafTe ,  poi  fi  unifce ,  e  ferra  politamente  median¬ 
te  le  viti ,  poi  fi  radrizza  ferrando  col  catenazzo ,  ed  in  tal  modo  il 
gioco  farà  pronto,  per  fare  il  fuo  effetto» 

La  Fig .  203.  moftra  un  gioco  intiero  fopra  il  fuo  ferro  quale ,  e 
come  fiegue . 

\A  B  il  legno,  o  dritto  che  foftiene  il  gioco. 

C  D  un’  incaffatura . 

EF  la  girandola  doppia  per  fervigio  di  detta  incaffattifra . 

GH  una  Stella. 

1  K  uno  fplendore  . 

L  M  una  girandola  doppia . 

N  O  ferro  co5  fuoi  gaietti  il  quale  foftiene  tutto  il  gioco . 

La  Fig.  204.  moftra  in  A  B,  il  legno. 

CD  è  un  incavatura  ,  la  quale  ha  alcune  braccia  ,  come  le  E,  nel¬ 
la  cima  delle  quali  fono  inferite  altrettante  girandole  . 

H  la  girandola  doppia,  che  ferve  per  Y  incaffatura. 

K  è  una  Stella . 

2  una  Croce  di  Malta . 

N  uno  fplendore  doppio  . 

O  una  girandola  doppia . 

P  Qè  il  ferro,  che  foftenta  tutto  il  gioco  * 

La  Ftg .  205.  moftra  in  A  B  il  legno. 

C  D  è  tutto  un  mezzuolo  come  lo  deferitto  nella  Fig .  183.  con 

tre  ordini  di  braccia,  il  primo  ordine  E  contiene  un  girafole  , 

ed  una  girandola  per  ogni  braccio  «  Il  fecondo  F  una  Stella .  Il 
terzo  C  una  Croce  di  Malta. 

FI  è  un  altra  fpecie  di  Stella,  unita  all’ incaffatura  I. 

K  è  una  girandola  doppia  per  fervizio  di  detta  incaflatura  « 

L  è  uno  fplendore  doppio . 

M  è  una  ruota ,  o  girandola  tripla . 

N  O  è  il  ferro  che  foftiene  tutto  il  gioco. 

PCLè  una  girandola  orizontale,  polla  in  cima  del  legno,come  mo¬ 
ftra  la  Figura ,  fu  la  quale  v*  è  una  piramide  di  fuoco,  come 
quella  della  Fig.  14  6.  e  in  R ,  vi  è  un  groffo  sbruffo,  od  uno 
fplendore ,  oppure  altra  fimil  cofa  fecondo  il  gufto  dell’  Artificie¬ 
re  ,  ed  a  luogo  a  luogo  della  girandola  P  Q  vi  fono  i  car¬ 
tocci  , 


\ 
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toccj  ,  o  sbruffetti  a  ,  a  ec,  pieni  di  lumini  ,  e  ferpentini .. 

S  è  uno  fcatolino,  che  mediante  lo  topino  T  fe  gli  da  fuoco  quan¬ 
do  è  terminato  il  gioco  d’  avanti  ,  o  pure  fe  gli  può  far  co¬ 
municare  da  sè  mediante  lo  {lupino  Y  ,  che  dal  fondo  di  una  delle 
canne  dell’  ultimo  ordine  di  braccia  patti  nello  fcatolino  S,  ciò 
non  ottante  fard  fempre  bene  avervi  ancora  lo  ttupino  T  per 
maggior  ficurezza  .  > 

In  cambio  della  ruota,  o  girandola  P  fe  gli  po (fono  porre  del¬ 
le  girandole ,  come  quelle  fegnate  nelle  Fìg.  142.  e  143.  ovvero  altre 
cole  fecondo  il  gufto  dell’  Artificiere  . 

Deefi  avvertire  ,  che  tutti  i  pezzi  fcparati  abbiano  le  fue  boccole 
e  fantolini  ,  e  ftupini  di  comunicazione  peccando  più  tetto  di  pro¬ 
digalità  ,  che  di  mancanza,  acciocché  il  tutto  riefea  con  onore  dell* 
Artificiere . 

Deefi  ancora  avvertire  di  porre  i  giochi  più  grandi  fempre  vicini 
al  legno  ,  cioè  in  modo,  che  fempre  i  minori  rietono  nel  fine  del 
ferro  gradatamente ,  e  quefto  acciocché  1’  armatura  dell’  uno  non. 
impedito  la  veduta  del  fuoco  dell’  altro  ,  come  fi  vede  efeguito 
nelle  fuddette  Fig.  203.  204.  205. 

V  ultimo  pezzo  di  qualunque  gioco  dee  avere  nella  fine  di  tutte 
le  fue  canne  uno  feoppio,  acciò  termini  con  molti  feoppj, 

177  S’ avvertito ,  che  ne  giochi  compotti ,  come  ne’  fuddetti ,  deonfi  tut-» 
te  le  canne  ,  incannellature  ,  e  ogni  cofa  ,  che  contiene  la  mittura  accen- 
libile ,  coprire  almeno  con  una  mano  di  gefib  fino  fciolto  con  acqua 
comune ,  nella  quale  fiavi  ancora  un  poco  di  colla  di  carnizzo  ,  det¬ 
ta  carravella,e  quello  acciocché  le  fcintille  del  fuoco  di  que’ pezzi, 
che  fono  i  primi  ad  abbruciare ,  non  accendeffero  il  fuoco  negli  al¬ 
tri  fuffeguenti  pezzi  avanti  tempo,  lo  che  forfè  fucceder  potrebbe,  fe 
in  tal  modo  coperti  non  fodero  e 

Altri  diverfi  giochi  fi  po  {Tono  fare  combinando  infieme  varj  pez»« 
zi,  lo  che  fi  lafcia  al  buon  guflo,  e  ditornimento  dell’  Artificiere , 

CAPO  X  V. 

Delle  canne  da  luminatone ,  le  quali  fervono  per 

illuminare  i  teatri . 

aUeile  che  noi  chiamiamo  canne  da  laminazione ,  altra  cofa  non 
fono ,  che  candelle  artificiate  ,  fatte  con  una  canna  di  carta 
piena  d’  una  mittura ,  che  fa  un  fuoco  molto  chiaro  ,  e  fervono  per 
contornare  i  bordi  dei  Teatri  ,  o  Macchine ,  come  fi  dirà. 

178  Per  far  quelle  canne ,  fi  piglia  la  faletta  descritta  al  numero  7. 
del  primo  Capitolo  della  feconda  parte,  e  fopra  d’ efia  fe  gli  fa  con 
un  foglio  di  carta  ordinario  una  canna  con  due  ,  o  tre  involti  di 
carta,  incollandola  nella  fua  ettremità ,  accocchè  retti  ben  unita,  la 
qual  canna  fi  fa  lunga  quant  è  tutt’  il  foglio  di  carta  .  Ciò  fatto 

devefi 
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tlcvefi  avere  alcuni  legni  torniti,  nel  modo  che  moftra  la  F/g.  20 6* 
cioè  la  parte  A  fatta  a  cilindro ,  in  modo  tale  che  vi  polla  capire 
la  canna  di  carta  per  affidargliela  fopra  ,  al  qual  effetto  fe  gli  fa 
T  incavo  C  ,  per  poterli  con  più  facilità  legarli  fopra  la  canna  di 
carta  ,  il  qual  pezzo  A  può  elfere  alto  poco  più  di  due  dita  ,  il  ri¬ 
manente  B  dee  effer  più  fottile  ,  e  fatto  a  vite  ,  come  moflra  la 
figura  .  Fra  quello  pezzo  fe  gli  fa  entrare  una  delle  fuddette  canne 
di  carta ,  e  fi  lega  con  forte  fpago  nell’  impollatura ,  come  fi  vede  in 
A  F/g.  207.  la  quale  in  B  mollra  il  pezzo  della  F/g .  2 06.  unito  e 
legato  alla  canna  X.  E  perchè  quelle  canne,  come  fi  è  detto  di  fo¬ 
pra,  fervono  per  contornare  i  teatri,  a  tal  effetto  dunque  deefi  avere 
un  altro  pezzo  di  legno  tornito  ,  come  V  A  F/g.  208.  grolfo  come 
F  altro  detto  di  fopra ,  il  quale  dee  avere  nel  fuo  mezzo  Z  un  buco 
colla  madrevite ,  per  farvi  entrare  la  vite  G  delia  F/g.  207.  e  di 
più,  dee  avere  nella  parte  di  fotto  la  punta  di  ferro  M  F/g.  208* 
e  quello  fi  fa  per  comodità  di  contornare  i  Teatri,  mentre  fe  pian¬ 
teremo  ,  mediante  la  punta  M  F/g.  208.  tanti  di  quelli  pezzi  at¬ 
torno  la  macchina  quanto  fi  flimerà  fufficiente ,  fi  vede  che  reitera 
comodiffimo  il  porvi  poi  la  canna  X  F/g.  207.  armata  col  legno 
B,  mediante  la  fua  vite  G  ,  inferendola  nel  buco  Z  della  F/g.  208. 
fui  qual  modo  fi  contorneranno  i  bordi  dei  Teatri  ,  o  macchine  di 
canne  da  laminazione  con  molta  facilità  .  Bella  ora  il  dare  la  do- 
fa  per  fare  la  inillura  da  caricare  le  dette  canne  ,  la  quale  è  la 
feguente  « 


Salnitro  oncie  12* 

Zolfo  oncie  ti- 

Po  1  ve  re  buona  oncie  2.  > 

Ogni  cofa  deve  elfer  da  fe  fotti! mente  pellata  ,  e  paffata  per  rami- 
gio  fino ,  poi  mefcolate  bene  infìeme  farà  fatta  la  millura  ,  la  qua¬ 
le  è  una  delle  migliori  ,  mentre  fa  una  bella  fiamma,  chiara  e 
limpida  . 

Vi  fono  dell’ altre  dofe  pel  Suddetto  effetto  ,  onde  per  non  telia¬ 
te  lolamente  colla  fuddetta ,  ne  ho  polle  qui  alcune  delle  migliori  * 
Salnitro  oncie  12. 

Polvere  buona  onde  3. 

Zolfo  oncie  S. 

Altra  belli jfirna  ma  che  dura  poco* 

Polvere  fina  oncie  8. 

Salnitro  oncie  12. 

Zolfo  ;  oncie 

Altra  dì  Monf/eur  Fr/^jer. 
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Polvere 

onde 

2* 

Fior  di  Zolfo 

onde 

I. 

Altra . 

* 

Salnitro 

- 

onde 

3, 

Polvere 

oncie 

4- 

Zolfo 

onci  e 

4- 

Il  modo 

poi  di  caricare 

le  fuddette 

canne, 

fi  fa  col  porvi  dentro 

della  miffura  ,  la  quale  non  fi  batte  ,  ma  foia  mente  s’  affetta  con 
alzare  la  faletta  di  ferro,  che  ferve  per  caricare,  legnata  nella  Fig . 
4.  poi  lafciarla  cadere  fopra  la  miftura  alcune  volte  ,  mentre  verrà 
bafiantemente  affettata  dal  pefo  della  fua  tefia  ,  che  a  tal  effetto 
gli  fu  fatta ,  come  fi  vede  in  detta  figura  *  In  ogni  altezza  di  circa 
tre  dita  di  carica  fe  gli  pone  un  poco  di  polvere  granita  ,  e  quello 
acciocché  arrivando  nell’  abbruciare  a  detta  polvere  ,  quelli  netti 
colla  fua  forza  la  canna  dalle  materie,  che  vi  poteffero  effer  fiate 
depofitate  dal  zolfo ,  e  fai  nitro ,  onde  non  impedivano  in  alcun  mo¬ 
do  la  fiamma  .  Nel  fondo  poi  d’  ogn  una  di  elle  canne  da  lumina- 
zione  fe  gli  fa  uno  dei  modi  altre  volte  detti ,  uno  fcoppio ,  accioc¬ 
ché  finifcano  tutte  fcoppiando,  lo  che  riefce  di  maggior  gufto. 

Le  fommità  o  bocche  di  quelle  canne  deonfi  coprire  con  impa- 
ffo  fatto  con  polvere  fina  ed  aceto,  ed  afciutte  che  faranno,  faran¬ 
no  pronte  per  porle  nelle  macchine  ,  e  farle  fare  il  fuo  effetto  . 

Con  una  delle  fu  ridette  canne  da  luminazione  ,  fi  può  fare  una 
burla  in  quello  modo  ;  Caricate  la  canna  in  modo  che  ve  ne  refti 
un  poco  di  vacuo  verfo  la  bocca  ,  nella  quale  vi  porrete  uno  fcop¬ 
pio,  di  quei  che  noi  altri  chiamiamo  tìcb  tacb  già  infegnati  in  que¬ 
llo  libro  al  Gap.  13,  della  feconda  Parte,  ed  efprefii  nelle  Fig .  5 6* 
57.  58.  e  59*  per  mezzo  al  quale  dee  farli  paffare  uno  ftupino,  poi 
attuffafi  tutta  la  canna  nel  fevo  fufo  ,  in  modo  che  vi  fi  faccia  fo¬ 
pra  una  coperta  di  fevo  ,  ed  in  tal  modo  avrete  come  una  vera 
candella ,  la  quale  farete  accendere  a  quello  a  cui  volete  farjla  bur¬ 
la  ,  mentre  lo  ffupino  per  effer  nero  e  Umilili imo  ai  ftupini  delle 
candelle  parte  abbruciate  non  fi  conofcerà  ,  il  quale  accefo  che  farà 
farà  uno  fcoppio  ,  per  Io  che  avrà  paura  e  darà  da  ridere  alla  con¬ 
venzione  .  Deefi  però  avvertire  di  non  fare  lo  fcoppio  molto  grof- 
fo ,  acciocché  non  li  poffa  far  male  * 

CAPO  XVI* 

Idea  per  confi  vulve  i  Teatri  ,  col  modo  di  guarnirli 
con  varj  giuochi  dì  fuoco . 

NEI  tempi  delle  gran  felle,  quando  i  fpettacoli  del  giorno  ,  co¬ 
me  le  caccie,  le  gioffre  ec.  fono  obbligati  a  celiare  al  com¬ 
parir  della  notte,  ciò  non  oftante,  malgrado  le  tenebre,  fi  prolun¬ 
gano  i  fpettacoli  co’  fuochi  ,  mediante  le  illuminazioni  ,  e  le  unio- 
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hi  dei  pez zi  d’  artificio  ,  polli  fopra  gli  archi  ,  trionfi  ,  e  piramidi 
ec.  ed  altri  fimili  ornati ,  che  compongono  i  Teatri. 

Prima  d’ogn  altra  cofa  deefi  fare  il  difegno  del  Teatro,  fecondo  18 
gli  ordini  dell’  Architettura  ,  con  archi  ,  trionfi  ,  piramidi  ec.  or¬ 
nando  ogni  cofa  con  fiatile  ,  le  quali  alludino  all’  oggetto  di  quelle 
decorazioni ,  facendoli  quelli  per  moltiffime  cagioni  ,  come  per  na- 
fcite  di  Principi ,  per  Vittorie  ottenute  ,  Citta  prefe  ,  alfedj  levati’, 
Entrate  Trionfanti  ,  grandi  Conquifie  ,  per  Paci  fatte  ,  per  efalta- 
zioni  di  Perfone  alla  Porpora,  al  Pontificato ,  Coronazioni  d’ Impe- 
radon,  Sacro  dei  Re,  Maritaggi  di  Principi,  Canonizazioni  di  San¬ 
ti,  Felle  particolari  di  elfi  Santi,  ed  altre  fimili,  onde  fe  verbigrazia 
fervir  dovelfcro  i  fuochi  pel  Maritaggio  di  qualche  Principe ,  fi  può 
ornare  il  Teatro  con  molte  fiatile  alludenti  al  maritaggio  ,  la  pri¬ 
ma  e  maggior  d’  elle  può  efiere  un  Imeneo  ,  e  le  altre  pure  allu¬ 
denti  la  fieli  a  cofa  ,  per  lo  che  fard  bene  dirigere  quelle  cofe  fe¬ 
condo  la  fìoria  ,  perciò  un  prole Ifor  di  belle  lettere  ne  può  aver 
fi  incarico . 

Fatto  il  difegno  del  Teatro  ,  deefi  quello  far  fondamente  erigere 
nel  luogo  defiinato  ,  facendo  che  nell’  armatura  ,  cioè  dietro  <il  di¬ 
pinto  ,  vi  fieno  molti  piani  colle  fue  fcale  ,  acciocché  con  comodi¬ 
tà  vi  polfano  andare  gli  Artificieri  pel  loro  bifogno  ,  al  qual  ef¬ 
fetto  deefi  ancora  da  alcuni  di  quelli  piani  poter  ufcir  fuori  cioè 
davanti  al  Teatro,  per  Io  che  deefi  dal  prudente  Architetto  fare  in 
modo,  che  la  facciata  del  Teatro  non  refti  in  un  folo  piano  ,  ma 
ve  ne  fieno  altri  più.  addietro  ,  per  potere  farvi  delle  balaufirate  e 
poggioli  ,  che  pigliano  con  leggiadria  un  bell’ordine,  e  non  fcom-* 
pongono  in  alcuna  parte  F architettura  del  Teatro,  anzi  in  tal  mo¬ 
do  fien  difpolti  che  fi  ornano  ,  e  quello  acciocché  ,  mediante  quelle 
balaufirate  o  poggioli,  pofian  gli  Artificieri  andare  e  venire  davan¬ 
ti  al  Teatro  ,  per  accomodare  ,  e  difpórre  quelle  cofe  che  avranno 
bifogno  della  loro  affiftenza  .  Accomodato  e  di  (pollo  in  tal  modo  , 
con  ben  forti  e  folidi  armature  ,  e  comode  fcale  il  Teatro,  più  non 
refta  che  diftribuire  a  luogo  a  luogo  i  pezzi  ,  o  giuochi  di  fuoco  • 

Per  maggior  facilità  di  che  s’  olfervi  qui  (otto  la  fpiegazione  del 
Teatro,  fegnato  nella  F/g,  log.  nella  quale  la  parte  dabbafio  mo- 
fira  la  pianta  in  architettura  ,  e  benché  in  ella  fi  fianó  difegnate 
le  pilafirate,  balaufirate  ec.  come  fe  doveffero  farli  da  vero  ,  cioè  di 
rilievo  ,  quello  fi  è  fatto  folamente  per  far  vedere  come  s’  intende 
lo  dipinto,  che  dovrà  farli  fopra  gran  tele  ftefe  fopra  tela;,  i  quali 
poi  s5  un ifeono  es5  inchiodano  infieme  fopra  f  armatura  del  Teatro 
per  farvi  nafeere ,  coll’  a;uto  delie  colonne  e  pilafirate ,  e  gli  avanti, 
e  gli  addi-etri  .  Nella  detta  pianta  in  A  fi  moftra  la  pianta  della  cima  183 
fuperiore  del  mezzo  del  Teatro  ,  fogliata  A  A  nell’  alzato*  B  B  è  la 
pianta  dei  pezzo,  pure  fegnato  BB  nell’  alzato,  il  qual  pezzo  è  più 
avanti  della  cima  A  *  CG  fono  le  cime  dei  laterali  fegnate  in  al~ 
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zato  ,  pure  colle  lettere  CC.  DD  è  la  pianta  dei  pezzi  legnati 
re  colle  fteffe  lettere  nell’ alzato,  nella  di  cui  dirittura  fi  veggono  I 
pezzi  EE,  che  moftranfi  pure  colle  ftelfe  lettere  E  E  nell’  alzato . 

FF  ec.  fono  le  colonne,  e  balauftrate  avanti  ai  laterali  . 

G ,  G ,  G  fono  le  fcale  ,  parapetto  ,  colonne  ,  e  balauftrate  polle 
davanti  al  Teatro. 

HH  fonopali,  volgarmente  detti  littoni ,  polli  vicino  al  Teatro» 

I  fono  due  fcalini  con  un  altezza  di  palco  dall’  ultimo  fcalino  a  ter¬ 
ra  3  d’altezza  poco  più  di  mezz’uomo. 

Quella  pianta  è  fatta  ad  arbitrio ,  cioè  lenza  mifure  ,  però  quan¬ 
do  quelle  devonfi  fare  per  farle  realmente  fervire  ,  devono  elfer  fat¬ 
te  colle  fue  mifure ,  fecondo  che  porta  V  architettura  ,  e  le  diftanze 
da  un  pezzo  all’altro  deono  elfer  tali,  che  vi  refti  comodo  paffag- 
gio  per  gli  uomini,  e  pei  giuochi  che  vi  li  deono  portare  . 

184  Tutto  quello  Teatro  deeli  bordare  ,  o  contornare  con  canne  da 
laminazione  ,  come  le  legnate  a  a  ec.  le  quali  facilmente  li  difpor- 
ranno  dove  piace ,  come  refta  chiaro  dalla  loro  fabbrica . 

La  diliribuzione  poi  de’  giuochi  vedeli  fatta  ,  come  Ila  qui  fotto 
defcritta,  che  chiamali  decorare  un  Teatro. 

1»  E’  una  piramide  coperta  di  canne  da  luminazione ,  con  uno  fplen- 
dorè  doppio  nel  fuo  vertice  o  fommità  ,  la  qual  piramide  è  'fat¬ 
ta  conte  quella  della  Fìg.  14Ò.  e  viene  girata  da  due  girando¬ 
le  verticali,  come  efprime  la  Fig •  143. 

285  Zy  2.  Due  fpecie  di  fontane  una  per  parte,  fatte  con  quattro,  cin¬ 
que  ,  o  più  canne  pofte  in  b  ,  con  un  ferro  nel  mezzo  ad  effe , 
il  quale  foftiene  la  fpecie  d’  ombrella  d ,  in  altezza  tale  ,  che  ac- 
cefe  che  fieno  le  canne  b,  le  quali  deono  elfer  ben  luttate  ,  e 
cariche  di  forte  miftura,  la  fua  forza  faccia  percuotere  il  fuoco 
nell’  ombrella  d  ,  e  da  elfa  venga  ribattuto  abballo  come  una 
vera  Fontana. 

Un  giuoco  grande  con  molte  braccia  ,  fplendori  dopp; ,  girando¬ 
le  doppie ,  ftelle  di  varie  forra ,  il  qual  giuoco  è  pollo  fopra  il 
piedeftallo  di  mezzo  della  balauftrata . 

4,  4»  Girandole  doppie  fopra  i  piedeftalli  laterali. 

5.  Giuoco  grande  con  incavature  ,  girandole  doppie  e  triple  ,  tre  o 

quattr’  ordini  di  braccia ,  con  varie  ftelle  ,  e  girandole  ,  fplendo¬ 
ri  ,  croci  ec.  in  fomma  un  gran  giuoco  ,  perchè  fta  di  buona 
durata  ,  il  qual  giuoco  è  limato  lopra  il  piedeftallo  di  mezzo 
della  balauftrata . 

é ,  6.  Due  frulloni  con  varj  sbruffi  fopra ,  in  fomma  come  gli  efpreffi 
nella  Ftg.  145. 

7,  7.  Girandole  doppie  come  le  4,  4*  polle  nei  piedeftalli  laterali 

della  balauftrata  . 

8,  8.  ec.  Sbruffi  pofti  a  luogo  a  luogo  ,  che  di  quando  in  quando 

lafciano  le  loro  guarniture  fopra  del  popolo* 
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9  5  9.  Due  giuochi  con  braccia ,  e  girandole  . 
io*  Un  arma,  cartello  ,  od  ornato  di  fuoco  non  trafparente,  ma  fat¬ 
to  nel  modo  infegnato  al  Gap.  XIII. 

11.  Una  girandola  tripla  con  un  grandirtimo  fplendore ,  pure  triplo. 

12.  Fuoco  incartato,  in  cui  v’ è  defcritto  il  mefe,  anno  ec. 

13  ,  13.  Due  gran  giuochi  affodati  nella  parte  del  Teatro,  con  brac¬ 
cia  ,  girandole  ec. 

14,  14.  Due  fontane  porte  fopra  i  piedeftalli . 

15,  15.  Girandole  triple  ,  con  canne  da  luminazione  davanti,  1  cioè 
come  la  defcritta  nella  F/g .  140. 

16 ,  i<5.  Giuochi  con  braccia  girandole  ec.  nella  fommità  delle  quali 
v’  è  una  girandola  orizontale ,  che  fa  girare  un  contorno  di  un 
vafo  nel  modo  defcritto  alla  F/g.  151. 

17,  17.  ec.  quattro  girandole  triple  ,  con  canne  da  luminazione  da¬ 
vanti,  come  le  15*  15. 

18,  18.  Due  giuochi  con  braccia  e  diverrt  pezzi. 

1 9  ,  19.  Due  ftelle  doppie  . 

20 ,  20.  Sole  e  Luna  ,  cioè  a  dertra  il  Sole ,  e  a  rtniftra  la  Luna  , 
fatti  come  rta  defcritto  ai  Gap.  8.  e  9. 

21,  ai.  Due  fuochi  incartati  nella  maniera  della  F/g .  195.  quelli  tre 
giuochi,  cioè  19,  20)  e  21.  fono  porti  fopra  un  dritto,  o  legno 
eretto  fopra  il  mezzo  della  balauftrata ,  come  moftra  la  figura. 

22,  22.  Due  frulloni  porti  nella  formalità  delle  ftatue  ,  fatti  come 
gli  efpreffi  nella  F/g*  144.  con  di  più  una  girandola  orizonta¬ 
le  nel  mezzo  ,  con  varj  sbruffi  di  lumini  fopra . 

Il  modo  poi  di  fare  che  tutti  i  pezzi  del  Teatro  facciano  il  fuo 
effetto  a  tempo  ,  farà  di  far  cadere  da  ogn  un  d’  erti  uno  rtupino  di 
comunicazione  porto  dentro  la  fua  incannella  tura  ,  i  quai  ftupini 
vengano  davanti  fu  le  balauftrate  ,  o  fi  facciano  paflare  di  dietro  a T 
Teatro  fecondo  che  tornerà  più  comodo  in  alcuni  pezzi,  che  negli  art 
tri.  Ciò  fatto  fi  porranno  uomini  a  ciafchedun  rtupino,  i  quali  fe¬ 
condo  F  ordine  che  fi  farà  deftiila  to'  eh’  abbrucino  i  pezzi  ,  vi  ponga¬ 
no  fuoco. 

Sopra  le  bocche  di  ciafctma  delle  canne  di  luminazione ,  deve  part 
fare  uno, rtupino  bene  incannellato,  il  quale  non  ne  lafcia  nefiuna  , 
querto  rtupino  deefi  far  cadere  abballò  ,  verfo  il  mezzo  del  Teatro 
per  potervi  dar  fuoco  di  qui ,  acciocché  lo  rtupino  accenda  preftiffi* 
mo  tutte  le  canne  di  luminazione  porte  nel  Teatro  .  Ma  perchè  ef- 
fendo  il  Teatro  vafto  come  il  fuddetto ,  il  quale  è  divifo  in  tre  fac¬ 
ciate  d’  architettura ,  non  accenderebbonfi  così  bene  tutte  in  un  col¬ 
po  a  cagione  della  diftanza ,  perciò  fi  potranno  accendere  in  tre  luo¬ 
ghi  ,  cioè  nel  mezzo  di  tutte  e  tre  le  facciate  da  tre  uomini  in  uno 
fterto  tempo,  che  in  tal  modo  sfaccenderanno  tutte  le  canne  di  la¬ 
minazione  quali  in  un  colpo  . 

Ordinariamente  fi  fanno  accendere  i  Teatri  mediante  un  corratiti- 
no ,  il  quale  fi  parta  da  una  fineftra ,  o  palco  porto  rimpetto  il  Tea¬ 
tro, 


i  io  Della  Pirotechnia. 

tre,  acciocchègli  dia  fuoco  qualche  Principe  ,  o  Signore,  per  la  qual 
cofa  nella  corda  del  corrantino ,  un  palmo  in  circa  diftante  dallapa- 
rete  del  Teatro,  fi  fard  un  gruppo  o  altro  intoppo ,  acciocché  ivi  ri¬ 
manga  il  corrantino,  finché  é  accefa  l’altra  canna  contraria  di  effo ,  e 
torni  indietro,  e  nello  fteffo  tempo  gli  uomini  che  faranno  ivi  appo¬ 
rtati,  ftaranno  in  attenzione  per  dar  fuoco  immediatamente  allo  f lu¬ 
pino  di  comunicazione  ,  nel  qual  modo  parrà  che  venga  accefa  ogni 
cofa  dal  corrantino  ,  come  pure  dovranno  accendere  lo  ftupino  che 
comunica  il  fuoco  alle  canne  a,  pofte  fopra  i  fittoni  H. 
i8ò  Per  far  poi  che  i  pezzi  s’  accendano  con  ordine  V  un  dopo  V  al¬ 
tro ,  quando  fard  terminata  d’  abbruciare  la  laminazione  ,  come  per 
efempio  nel  fuddetto  Teatro  o  Figura  ,  Y  uomo  deftinato  al  pezzo 
3.  lo  potrà  accendere  ,  terminato  il  quale  s’  accenderanno  in  uno 
fteffo  tempo  le  girandole  7 ,  7.  e  poi  i  due  pezzi  13,  13*  terminati 
i  quali  fi  poifono  accendere  le  due  girandole  4 ,  4.  poi  i  due  pezzi 
ip,  ip.  poi  il  pezzo  11.  e  fubito  il  12.  terminato  il  quale  fi  pollo» 
no  accendere  i  pezzi  21,  21.  poi  le  due  girandole  15,  15.  e  dopo 
i  due  pezzi  1  p,  1  p.  cioè  il  Sole,  e  la  Luna ,  poi  i  due  18,  18.  e  in 
feguito  gli  altri  due  p,  p»  poi  le  due  fontane  14,  14.  e  nello  fteffo 
tempo  il  pezzo  io.  poi  i  quattro  pezzi  17.  e  poi  i  due  frulloni  6,  6 . 
e  poi  le  due  fontane  2  ,  2.  e  in  feguito  i  due  pezzi  1 6,  16 .  termina¬ 
ti  i  quali  fi  potrà  accendere  il  pezzo  1.  poi  i  pezzi  22,  22.  e  Y  ul¬ 
timo  poi  il  pezzo  5  ,  come  il  piu  grande  e  piu  bello  degli  altri ,  av¬ 
vertendo  di  quando  in  quando  di  far  andare  li  sbruffi  8.  fopra  il  po¬ 
polo.  Per  far  che  ogni  cofa  vada  con  buon  ordine,  il  Capo  Artificie¬ 
re  deve  aver  fatta  una  lifta  contenente  Y  ordine ,  col  quale  vuole  che 
vadano  i  pezzi,  la  quale  deve  dare  agli  altri,  che  ftanno  affilienti  al 
Teatro,  acciocché  gli  accendano  coll’ ordine  defiderato,  avanti  però 
che  fi  dia  fuoco  ai  Teatro  ,  devefi  gettare  una  buona  parte  dei  raz¬ 
zi,  bombe,  cafette  ,  fparate  di  caftagnuole  ,  ed  artiglierie  fe  ve  ne 
fono;  ed  ancora  nello  ftefio  tempo  che  abbruciano  i  pezzi  del  Tea¬ 
tro,  deefi  continuamente  gettare  dei  razzi,  bombe,  fparate  di  ca¬ 
ftagnuole,  e  cafette,  ma  non  nella  quantità  di  prima  ,  poi  nell’ ul¬ 
timo,  cioè  dopo  di  efifer  terminati  i  pezzi  del  Teatro  ,  fi  accenderà 
una  grandiffima Sparata  di  caftagnuole  ,  poi  una  gran  cafetta  rego¬ 
lata ,  e  nell' ultimo  alcune  altre  cafette  ordinarie,  ed  in  tal  modo  re- 
fterà  terminato  il  fuoco  .  Non  deefi  già  fempre  tifare  il  fopradetto 
metodo,  mentre  bifogna  adattarli  alla  grandezza  del  Teatro,  quan¬ 
tità  dei  pezzi  ec.  lo  che  tutto  verrà  distribuito  e  difpofto  dalla  pru¬ 
denza  e  buon  regolamento  dell5  Artificiere . 

CAPO  XVII. 

Delle  Illuminazioni  delle  Strade  e  delle  Piazzs  5  e  delle  Torzje  che 
non  s  efiinguono  nè  per  vento  nè  per  pioggia  . 

utl  gran  diletto  il  vedere  una  Città  intera  illuminata  da  per 
JL#  tutto  ,  per  lo  che  in  occafione  di  fefte  pubbliche  s  illuminano 
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tutte  le  ftrade  s  cafe ,  piazze  ec.  lo  che  fi  fa  ordinariamente  con  can- 
delle  di  fevo ,  pofte  entro  un  rottolo  o  cilindro  di  carta ,  acciocché 
il  vento  non  1’  eftingui ,  al  qual  rottolo  vi  fi  pone  un  fondo  di  car¬ 
tone  5  o  di  legno  ,  nel  qual  fondo  fe  gli  pone  circa  tre  dita  di  fab- 
bia  ,  nel  mezzo  della  quale  fe  gli  pone  la  candella  «  Le  carte  che 
compongono  quefti  lumi  ,  pofiono  effere  per  maggior  vaghezza  di 
varj  colori  alternativamente  diftribuite  ,  e  per  maggior  bellezza  fe 
gli  fuo'l  dipingere  fopra  Y  arma  ,  od  altra  irfiprefa  fecondo  la  fefta 
per  cui  fono  fatte  .  Con  quefti  lumi  s  ornano  i  palazzini  ,  ponendo¬ 
ne  in  tutte  le  fineftre  ,  e  in  tutti  i  cornicciami .  Con  quefte  fi  può  188 
comporre  una  figura  qualunque  fopra  di  una  muraglia ,  degnando¬ 
la  prima,  e  a  luogo  a  luogo  collocarvi  di  quefti  lumi  ,  e  nei  luo¬ 
ghi  più  cofpicui  ,  e  più  efpofti  al  vento  ,  come  fu  le  torri  e  cam¬ 
panili  ,  fe  gli  pongono  dei  Vali  di  terra  cotta  ,  pieni  di  ftoppa  im¬ 
bevuta  con  pece  nera,  e  fevo,  i  quali  accefi  fanno  una  gran  fiam¬ 
ma,  ed  in  tal  modo  s’ illuminano  le  ftrade,  e  le  piazze  che  riefco- 
no  di  una  bella  veduta  « 

Per  non  mancare  in  alcuna  cofa  frettante  ai  Fuochi,  non  voglio 
lafciare  d’ infegnare  il  modo  di  fare  le  torzie  ,  le  quali  non  s’  eftin- 
guono  nè  per  vento  nè  per  pioggia  .  Fannofi  dunque  quefte  con  far  185? 
bollire  delle  vecchie  corde  nell’  acqua  di  falnitro  ,  e  dopo  che  fono 
afciutte  fi  pongono  in  una  compofizione  di  zolfo  pefto  ,  e  grolla 
polvere  ftemperata  con  acquavite.  Dopo  prendanfi  tre  parti  di  cera, 
altrettanto  di  pece,  e  una  parte  di  zolfo,  ed  altrettanto  di  canfora, 
con  della  trementina  ,  e  con  quefte  materie  mefcolate  e  fufe  fi  ba¬ 
gnano  le  fuddette  corde  ben  imberate  nell’  altra  compofizione  ,  ed 
afciutte  che  faranno  fe  ne  pongano  quattro  infieme  ,  nel  mezzo  del¬ 
le  quali  fe  gli  porrà  della  calzina  viva  ,  mefcolata  con  tre  parti  di 
zolfo.  Fatte  le  quali  non  v’  è  nè  vento  nè  pioggia  che  le  poffa  eftin- 
guere  quando  una  volta  faranno  fiate  accefe . 

Si  polfono  ancora  fare  in  quefi’  altra  maniera  ,  fate  fare  un  pic- 
col  facco  di  tela  ,  della  groffezza  e  lunghezza  che  volete  che  fia  la 
voftra  torza  .  Dopo  farete  una  pafta  dura  con  due  oncie  di  gomma 
arabica,  altrettanto  di  refìna  ,  quattr’ oncie  di  zolfo,  fei  di  falnitro, 
mezza  libra  di  polvere,  e  mezz’oncia  di  canfora  >  dopo  di  aver  pe- 
ftate  e  taraigiate  tutte  le  dette  materie  a  parte ,  eccettuata  la  can¬ 
fora  ,  la  quale  fi  dee  peftare  col  zolfo  :  poi  bagnanfi  quefte  polveri 
con  oglio  di  lino,  e  fe  ne  fa  una  pafta  ,  colla  quale  fi  riempiono 
quei  piccoli  facchetti,  nel  capo  de’ quali  fe  gli  pone  uno  ftupino  con 
dell’  impafto  di  polvere  ed  acqua  vite  per  poterla  accendere ,  che  farà 
lo  fteffo  effetto  dell’altra. 


Fine  della  Parte  Ter^a . 
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TRATTATO  DE’  FUOCHI  D’  ARTIFICIO. 

PARTE  (QUARTA. 

Che  tratta  de  Fuochi  che  fanno  il  loro 
effetto  jopra  F  acque . 

NON  avevo  in  animo  di  por  qui  alcuna  cofa  circa  i  fuochi ,  che 
fanno  il  loro  effetto  fu  Tacque,  a  cagione  dei  pochi  luoghi  ne’ 
quali  trovali  il  comodo  di  farli  ,  per  lo  che  di  rado  fe  ne  veggono . 
Ma  perchè  potrebbe  darli  il  cafo  ,  che  T  Artificiere  dovelfe  operare 
J9°  in  Citta  Marittima  ,  e  comoda  per  tal  effetto  ,  come  farebbe  Vene- 
£Ì a,  ovvero  bagnata  da  Laghi  come  Mantova,  oppure  in  un  qualche 
Giardino,  nel  quale  folfe  una  gran  Vafca ,  o  catino  d’acqua,  perciò 
non  ho  voluto  mancare  dargliene  il  metodo,  ancora  per  elfer  quelli 
più  degli  altri  forprendenti  e  gradevoli  ,  a  cagione  di  vedere  infieme 
fuffifrere  due  sì  contrari  Elementi,  come  fono  il  fuoco  e  T  acqua ,  per 
lo  che  molto  piacere  ricavali  dalla  rarità  di  tai  cofe  ,  e  dall’  impofli- 
bilica  che  fem brano  avere  . 

Un  altro  motivo  avevo  di  non  fare  fopra  di  ciò  parola  alcuna,  e 
quelli  era  la  poca  efperienza  che  di  tai  Fuochi  polfono  avere  gli  abi¬ 
tatori  lungi  dall’  acque  comode  per  farne  gli  efperimenti,  come  qui. 
Ma  per  non  mancare  in  quello  trattato  di  cofa  alcuna  defiderabile  a 
quell’arte,  ho  raccolte  la  maggior  parte  delle  feguenti  illruzioni  da 
que’ pochi  Autori,  che  di  Fuochi  hanno  trattato  ,  e  particolarmente 
da  Monfieur  Frizier,  avendo  però  aggiunte  e  levate  molte  cofe  ,  ed 
accomodate  quelle  le  quali  parevanmi  poterli  migliorare  ,  mediante 
quelle  poche  efperienze,  che  la  comodità  del  luogo  mi  ha  fatto  cono- 
fcere  di  dover  fare , 


CAPO  PRIMO. 

« 

De  Razj^i  acquatici . 

DE5  Razzi  acquatici  fe  ne  foglion  fare  di  tre  forta  ,  gli  uni  che 
Hanno  fermi,  gli  altri  che  vanno  fluttuando  fopra  dell’acqua, 
e  gli  ultimi  entrano  ed  efcono  dall’  acqua . 
igi  Quelli  razzi  fi  fanno  nello  Heflilìimo  modo  che  i  razzi  volanti,  a 
riferva  che  fi  fanno  circa  una  quarta  parte  più  lunghi ,  e  fi  carica¬ 
no  fenza  foro  coll’  ordinaria  compofizione  de’  razzi  volanti  ,  e  fe  fi 
vuole  che  nell’  abbruciare  vadanfi  alzando  ed  abballando  nell’  acqua  % 
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bafta  nei  caricarli  metterli  di  quando  in  quando  un  poco  di  pol¬ 
verino  fino ,  per  Y  altezza  di  circa  la  feda  parte  di  un  oncia . 

Fatte  le  canne  di  carta,  e  caricate  nel  fuddetto  modo,  devefi  tu-* 
rare  il  buco  per  dove  fé  gli  dà  fuoco  ,  poi  bilogna  coprirle  con  una 
coperta  di  fevo  ,  o  di  cera  ,  ma  è  meglio  di  pece  liquefatta  ,  nella 
quale  fi  attuffano  le  canne,  o  razzi  una  o  due  volte,  poi  fi  lafcia- 
no  afciugare,  onde  refteranno  coperte  in  ogni  luogo,  e  quello  fi  fa 
affinchè  l’acqua  non  vi  poffa  penetrare.  Per  far  poi  che  quefti  raz¬ 
zi  reftino  dove  fi  vuole  ,  cioè  in  un  luogo  fermo  ,  ed  ancora  per 
fare  che  reftino  talmente  immerfi  nell’ acqua,  in  modo  che  fopra  d' 
effa  non  vi  refti  che  la  bocca,  per  dove  dee  pigliar  fuoco,  bilogna 
unirli  alla  parte  dabbaffo  una  pietra  ,  o  balla  di  proporzionata 
groffezza  al  razzo ,  ovvero  fare  le  canne  molto  lunghe ,  acciocché  vi 
fi  poffa  porre  nel  fondo  tanta  fabbia  ,  o  piombo  che  li  ferva  di 
contrapefo  -  Per  Paper  poi  quanto  pefo  fe  li  dovrà  porre  in  fondo  , 
in  modo  che  fia  ballante  a  tenere  il  razzo  diritto  ,  ed  a  fior  d’ac¬ 
qua  ,  non  deefi  far  altro  che  porlo  in  un  fecchio  d’  acqua ,  e  poi  fu- 
bito  levarlo  per  vedere  fe  fi  tien  dritto  ,  e  fe  vi  fi  profonda  a  fuf~ 
ficienza,  fecondo  che  fe  li  dovrà  aggiugnere  o  levare  il  pefo  porto¬ 
vi  nel  fondo. 

Intorno  a  quefti  razzi  fermi  fe  li  può  porre  la  fua  guarnitura  di  ipz 
ferpentini,  lumini  ec.  cioè  delle  guarniture  che  fi  è  detto  pei  razzi 
volanti  ,  fatte  colle  mifture  che  ardono  nell’  acqua  ,  come  fi  dirà  , 
ponendo  un  rottolo  di  cartone  attorno  al  razzo  ,  come  fi  vede  in 
A  B  Fig.  210.  il  quale  è  coperto  col  rottolo  X ,  nel  fondo  del  qua¬ 
le  fe  gippone  una  buona  carica  di  polvere  ,  che  fervir  dee  per  dar 
la  caccia  alla  guarnitura,  nello  fteffo  modo  che  fi  diffe  dei  sbruffi, 
alla  quale  dovrà  comunicarli  il  fuoco  dalla  compofizione  del  razzo, 
avvertendo  però  che  quella  compofizione  fia  ben  feparata  dalia  guar¬ 
nitura  ,  in  modo  che  non  vi  refti  altra  apertura  ,  che  quella  balli 
per  comunicarvi  il  fuoco ,  mediante  lo  ftupino  di  comunicazione  che 
vi  paffa  nel  fondo  ,  nel  qual  cafo  il  rottolo  ,  o  cartone  A  B  dovrà 
edere  bene  impecciato,  in  cambio  del  razzo. 

Ai  razzi  da  acqua  1 empi  tei  fe  li  può  fare  lo  feoppio  nel  fondo  , 
il  quale  benché  non  fi  faccia  molto  fentire  ,  fi  muovcrà  però  effo 
e  1’  acqua  ,  con  un  moto  curiofo  che  riefeirà  gradevole  alla  villa  . 

Si  può  ancora  attaccare  intorno  ai  razzi  acquatici  altri  razzi  vo-  ipj 
tanti  più  piccoli ,  difpoftivi  attorno  in  canne  di  carta  impecciate,  le 
quali  riefcano  a  fior  d’ acqua ,  affinchè  pollano  comodamente  ufeire , 
e  devono  effer  difpofti  in  modo  che  il  razzo  da  acqua  li  fàccia  fuc- 
ceffivamente  partire,  a  mifura  che  effo  fi  confuma  .  Nella  Fig .  21 1. 

A  moftra  il  razzo  da  acqua  B  ,  G  ,  D  ec.  i  razzetti  difpoftovi  at¬ 
torno  nelle  fue  canne  di  carta  ,  il  primo  de’  quali  s’  accenderà  arri¬ 
vata  che  farà,  abbruciando  la  miftura  del  razzio  A  in  D ,  mediante 
lo  ftupino  X,  che  và  a  dar  fuoco  alla  caccia  polla  nel  fondo  dellav 
canna ,  dove  è  il  piccol  razzo ,  e  fra  poco  arrivata  che  farà  la  det- 
Pavte  IV.  P  ta 
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ta  miftura  ,  bruciando  in  C,  mediante  lo  ftupino  Y  ,  sv  accenderà 
r  altro  razzetto  ,  e  cosi  arrivata  che  farà  in  Z  ,  il  qual  modo  de- 
veli  intendere  per  tutti  i  piccoli  razzi  porti  attorno  al  razzo  groffo 
A ,  avvertendo  però  che  il  tutto  fia  bene  impecciato  attorno ,  acciò 
non  ricevi  il  menomo  nocumento  dall’  acqua  . 

Si  fa  ancora  un  razzo  da  acqua  ,  il  quale  fa  varie  ftrade,  e  giri 
nel  feguente  modo  »  La  Fig .  212.  moftra  in  A  B  il  razzo  ,  CD  e 
un  artìcella  fottile  ,  rotonda,  porta  vicino  alla  bocca  del  razzo,  fo- 
pra  la  quale  fe  gli  pone  un  altro  razzo,  come  FE,  che  partì  dietro 
all’  AB.  Ogni  cofa  impecciato  ,  e  porto  nell’ acqua  s'accenda  nella 
bocca  A,  e  nello  fteffo  tempo  il  razzo  E,  mediante  uno  ftupino  di 
comunicazione ,  e  fi  vedrà  far  var;  giri .  Se  poi  fi  porrà  fopra  V  af¬ 
ficella  CD,  alcuni  sbruffetti  di  lumini  ad  altre  guarniture  ,  facen¬ 
doli  prender  fuoco  dai  razzi  AB,  ed  E,  di  quando  in  quando,  me¬ 
diante  li  ftupini  di  comunicazione ,  vedranfi  a  tempo  a  tempo  gettar 
le  guarniture  nell’  acqua  ,  lo  che  farà  di  un  bel  vedere  .  Se  gli  può 
porre  nello  fteffo  modo  del  razzo  E ,  un  altro  razzo  in  una  direzion 
diverfa  dal  primo ,  che  verbigrazia  incozzi  il  razzo  E  ,  facendo  che 
nell’  accenderli  il  razzo  AB,  s’  accendano  ancora  nello  fteffo  tempo 
quefti  due  razzi  ,  nel  qual  modo  fi  vedrà  il  razzo  far  varie  ftrade , 
e  giri  diverfi  da  quei  che  farebbe  fe  vi  foffe  il  folo  razzo  E . 

SPS  Si  può  fare  che  un  razzo  acquatico  ne  produciti  uno  volante,  pi¬ 
gliando  un  razzo  volante  fornito  colla  fua  bacchetta  ,  attaccandolo 
con  un  razzo  acquatico  nel  modo  che  dee  effere  naturalmente  ,  cioè 
a  dire  che  tenga  la  bocca  in  alto  ,  e  l’altro  nel  baffo  ;  ma  bifogna 
talmente  chiudere  quella  che  dee  porli  nell’acqua  ,  in  modo  che  fo¬ 
llmente  rimangavi  un  piccolo  canale  che  corrifponda  nel  fondo  dell’ 
altra  ,  affinchè  quando  quello  finirà  fe  gli  comunichi  il  fuoco  me¬ 
diante  quello  canale,  e  per  confeguenza  lo  faccia  partire,  e  qui  ftà 
tutto  il  difficile  del  giuoco ,  cioè  di  prender  bene  le  fue  mifure ,  ed  attac¬ 
care  si  poco  quefti  due  razzi,  di  modo  che  il  razzo  volante  non  fia 
punto  trattenuto  dal  pefo  dell’altro,  e  che  il  canale  dabbaffo,  o  di 
comunicazione  fia  così  ben  fatto ,  e  così  ben  impecciato  ,  che  l’ ac¬ 
qua  non  vi  poffa  punto  trapellare  ,  e  per  impedire  che  il  razzo  vo¬ 
lante  non  levi  la  canna  dell’  altro  ,  la  quale  efièndo  vuota  non  è 
molto  pefante ,  bifogna  attaccarvi  un  piccolo  pefo  che  fia  capace  di 
ritenerla  ,  ed  obbligare  il  razzo  volante  a  far  maggior  forza  ,  nel 
qual  modofi  feparerà  facilmente  collo  fpezaarei  legami.  La  Fig.  213. 
rpoftra  in  A  il  razzo  da  acqua  col  fuo  pefo  X  ,  ed  in  B  il  razzo 
volante  colla  fua  bacchetta ,  come  fi  diffe  di  fopra . 

igó  per  far  p0i  che  i  razzi  acquatici  vadano  fluttuando  fopra  l’ acqua, 
bifogna  porre  un  razzo  dentro  un  cilindro  di  cartone ,  come  moftra 
la  Fig .  214.  il  qual  cilindro  fia  alto  circa  la  metà  del  razzo,  e  fer¬ 
mato  con  due  rottoli  di  cartone  ,  forati  nel  mezzo  ,  come  li  M  e 
N ,  il  diametro  de’  quali  fia  tre  vòlte  quanto  quello  del  razzo .  Ov¬ 
vero  fi  può  far  entrare  il  razzo  in  un  cono  di  cartone  ,  che  lo  co¬ 
pra 


Parte  Quarta.  ii$ 

pra  da  un  capo  all’altro,  come  inoltra  la  Fig .  215.  dove  A  moftra 
il  razzo,  ed  M  il  cono,  il  tutto  però  deefi  ben  irnpecciare,  che  farà 
il  defiderato  effetto  * 

La  terza  fpecie  di  razzi  da  acqua  ,  i  quali  efcono  ed  entrano  in  ipj 
ella ,  rion  fono  differenti  dagli  altri ,  fe  non  che  fono  compofti  di  militi- 
ra  più  violenta ,  e  non  tanto  battuta ,  la  qual  miltura  dee  elfer  ba¬ 
gnata  prima  con  oglio  di  zólfo,  o  di  falnitro,  ó  come  fanno  alcuni, 
con  oglio  petrolio,  o  ila  di  fallo*  Quelli  razzi  fono  di  un  bell  effetto 
perchè  quando  entrano  nell  acqua  fanno  molto  fracaflb  ,  e  fe  gli  at¬ 
tacca  una  bacchetta  lunga  circa  due  piedi  ,  efcono  e  rientrano  di 
nuovo  nell  acqua  ,  nella  quale  durano  molto  ,  perchè  non  poten¬ 
dovi  entrar  facilmente  f  aria ,  la  materia  fi  confuma  lentamente  , 
benché  più  forte  di  quella  d’ un  fimil  razzo  volante*  Per  quelli  raz¬ 
zi  li  può  fervire  delle  compofizioni  che  fi  vedono  nel  feguente  Ca- 
po,  che  fono  miflure  che  bruciano  nell  acqua  ,  deefi  però  avvertire 
di  non  mancare  d’ impecciar  bene  quella  forca  di  razzi ,  od  altro  che 
debba  andar  nell  acqua  * 

CAPO  li* 

Delle  Bombe  ,  e  Globi  da  acqua  •  4 

F Acciai!  fare  un  globo  di  legno  ,  rotondo  ,  di  quella  grandezza  ì9^ 
che  fi  vuole,  il  quale  fia  vuoto  di  dentro,  e  fia  rotondo  tanto 
nella  fuperficie  concava  che  nella  convella ,  affinchè  il  legno  o  fc orza 
della  balla  relli  egualmente  grolla  da  tutti  i  lati,  e  polla  egualmen¬ 
te  refiilere  .  La  groffezza  di  quella  fcorza  o  legnò ,  dee  elfere  la  no¬ 
na  parte  di  tutto  il  diametro  ,  che  vale  a  dire ,  fe  la  lunghezza  del 
diametro  farà  divifa  in  nove  parti  eguali  ,  il  globo  ne  avrà  una  di 
groffezza  ,  ciò  deefi  però  fidamente  intendere  allora  quando  fi  vuol 
riempiere  il  globo  di  compofizione,  di  modo  che  non  getti  che  fiam¬ 
ma  ,  perchè  fe  fi  vorrà  che  faccia  partire  dei  razzi ,  bifognerà  dare 
alla  fcorza,  o  legno  del  globo  tanta  groffezza,  quanta  è  la  lunghez¬ 
za  dei  razzi  ,  i  quali  fe  gli  vogliono  porre  attorno,  perchè  in  effa 
groffezza  deono  elfer  piantati ,  come  fi  vede  nello  fiaccato  del  mez¬ 
zo  globo  legnato  A  Figura  zi 6*  la  metà  del  quale  móflra  il  globo 
femplice  ,  e  l  altra  metà  coi  buchi  per  porvi  i  razzi  ,  quai  buchi 
fono  difpofli  uno  fopra  dell  altro ,  affinchè  la  compofizione  che  vi  è 
nel  mezzo  fi  confnma  ,  li  faccia  fucceffivamente  partire  ;  quelli  glo¬ 
bi  deono  avere  un  'buco  della  parte  fuperiore  A  ,  nei  quale  deefi 
introdurre  un  cilindrò  di  legno  forato,  il  di  cui  buco  0  foro  dee  ef¬ 
fe  re  ima  delle  nove  parti  di  tutto  il  globo  ,  nella  parte  d’  abballo 
X,  dee  pure  effervi  un  altro  buco  più  grande  ,  pel  quale  fi  riempie 
di  miflura  ,  il  quale  poi  fi  chiude  con  uno  ftruffione,  oppure  con  un 
legno  che  vi  entri  à  forza « 

Se  poi  non  fi  voleffe  fare  rotondo  ,  ma  ovale ,  come  quello  della 

P  %  Fig . 
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Fig.  217.  deefì  adoperare  la  fldfa  maniera  di  fopra  ,  fola  che  do¬ 
vendoli  porre  in  cambio  di  razzi  dei  fcoppj ,  o  lumini,  ciò  fi  potrà 
fare  incollandoglieli  attorno  coperti  di  carta  3  e  che  paffino  con  un 
buco  nella  miftura  perchè  accendafi  . 

1 99  Quelli  globi  deono  ayere  nella  parte  d’  abballò  un  pefo  attacca¬ 
to  tanto  che  baili  a  tenerli  diritti  ,  ed  a  fior  d’  acqua  ,  efperimen- 
tandoli  nel  modo  che  fi  dille  di  fopra  pei  razzi  da  acqua*  Quelli  glo¬ 
bi  poi  fi  caricano  d’ una  delle  Tegnenti  compofizioni. 


Polvere 

oncie 

3- 

Salnitro 

oncie 

2. 

^  . 

Zolfo 

oncie  1. 

Ovvero . 

;  /■  •  ■  *;  •-  ■  ,  ;  ... 

Salnitro 

libre 

8> 

Zolfo 

libre 

z. 

Segatura  di  legno  bollito  nell’  acqua  di  falnitro  ,  e  poi 

fecca 

libre 

2. 

Pplvere 

oncie 

3* 

Rafchiatura  d’avorio 

oncie 

2* 

Altra * 

Polvere 

libre 

2  «  .  ,1 

Segatura  di  legno 

libre 

5* 

Salnitro 

libre 

3° 

Zolfo 

libre 

6, 

Altra . 

.  ,  j 

Salnitro 

libre 

2»  v. 

Zolfo 

libre 

I# 

Polvere 

libre 

le 

Altra . 

•••!'.<  1  ;  ■  ’  *  *'  i  . 

Zolfo 

libre 

I* 

Salnitro 

libre 

3r 

Canfora 

oncie 

1.  e  mezza  * 

Argento  vivo  pellato  colla  Canfora 

,  e  col  Zolfo  onde  2^ 

Altra  . 

Salnitro 

libre 

3* 

Zolfo 

libre 

1.  e  mezza*- 

Polvere  pefla 

libre 

2.  e  mezza  e- 

Limatura  di  ferro 

libre 

1. 

Pece  greca 

oncie 

3» 

Altra  * 

i  '■  ,  ; 

Pólvere 

libre 

2.  e  mezza  * 

Salnitro 

libre 

a.-  e  mezza  * 

Pece  bianca 

libre 

x.  e  mezza  «r 

Zolfo 

libre 

Rafpatura  d’ Ambra  gialla 

onere 

3- 

Vetro  groffamente  pefto 

onere 

6. 

Canfora 

onde 

6. 

AU 


Parte  Quarta.  117 

>  Altra  molto  lenta . 

Segatura  di  legno  libre  1. 

Salnitro  fino  ,  e  ben  fecco  libre  4. 

Zolfo  libre  1® 

Altra . 

Ponete  infieme  dodici  parti  di  polvere ,  mifurata  con  una  fcatola  4 
o  cocchia,  non  col  pefo;  otto  di  falnitro ,  fei  di  zolfo,  le  quali  co- 
fe  porrete  infieme  per  farne  una  palla ,  con  due  parti  d’  oglio  di  li¬ 
no ,  e  una  d  oglio  di  trementina,  ne’  quali  avrete  fatto  fciorre  ,  o 
fondere  un  poco  di  canfora  ;  per  efempio  la  groffezza  fopra  quattro 
libre ,  con  un  poco  meno  di  cera  gialla  .  A  quella  palla  devefi  ag~ 
giugnere  quattro  parti  di  carbone  fettacciato  ,  con  un  poco  di  zol¬ 
fo  groffamente  polverizzato . 

»  Altra « 
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Devefi  avvertire  che  la  canfora  ,  il  zolfo  ,  e  1’  argento  vivo  deono 
effer  Tempre  pelli  infieme  in  un  ni  e  defimo  morcaro  * 

Altra  ® 

Salnitro ,  Polvere ,  e  Zolfo  di  ciafcheduno  una  libra  ,  Canfora  una 
mezza  libra . 

Quelle  materie  deonó  effere  betl  mefcolate  infieme ,  come  nei  raz¬ 
zi  ,  non  è  però  neceffario  che  fieno  così  fottìi  mente  polverizate  ,  e 
tamigiate ,  e  quando  fi  vorrà  con  quella  millura  caricare  i  globi  , 
bifognerà  bagnarla  con  olio  petrolio  cioè  di  fallo  ,  ovvero  di  lino  , 
ò  di  noce ,  ovvero  di  alcun  altro  umor  graffo  e  fufcettibile  del  fuoco  . 

Li  globi  effendo  caricati  e  contrappelati ,  bifogna  impecciarli ,  af-  10 1 
finché  T  acqua  non  li  poffa  penetrare ,  come  ancora  gli  artificj ,  dei 
quali  fono  coperti ,  perchè  i  globi  fi  poffono  guarnire  oltre  ai  raz¬ 
zi  ,  come  abbiamo  detto  ,  con  altri  artificj  ,  come  di  piccole  balle 
fatte  con  una  delle  compofizioni  che  bruciano  nell’  acqua  ,  la  qual 
guarnitura  è  di  un  bell’  effetto ,  perchè  a  mifura  che  il  globo  fi  con* 
fuma  3  fi  vedono  partire  le  piccole  balle  infiammate ,  che  faltano ,  e 
bruciano  fopra  1’  acqua  ,  rotolandoli  .  Il  modo  di  farle  accendere 

è  lo 
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è  Io  fletto  che  quello  dei  ra zzi  ,  cioè  pel  mezzo  d’  un  piccol  buco  ì 
che  penetri  fino  nella  compofizione  che  è  nel  globo  • 

202  Ecco  una  fpecie  di  globo  ,  o  piuttofto  cilindro  di  un  curiofo  ef¬ 
fetto  levata  dal  Siermenouvictz  * 

Deefi  far  cavare  da  un  Tornitore  un  cilindro ,  1’  altezza  del  quale 
fia  tre  volte  la  metà  della  fua  larghezza  .  Si  copre  nel  difopra  con 
un  coperchio  di  legno  forato  nel  mezzo ,  con  un  buco  in  forma  co-^ 
nica,  A  Fìg .  218*  la  larghezza  inferiore  del  quale  fia  la  nona  parte 
dell’  altezza  di  quello  cilindro  ,  e  la  fuperiore  la  metà  folamente  , 
pel  qual  buco  poi  fe  gli  dà  fuoco  ,  dopo  di  aver  riempiuto  il  vacuo 
del  cilindro  d’  una  delle  compofizioni  che  abbiamo  date  di  fopra. 
per  bruciare  nell’ acqua;  fe  gli  fa  ancora  un  piccol  buco  nel  fondo 
per  attaccarvi  uno  feoppio,  ed  un  pefo  per  tenerlo  a  fior  d’  acqua , 
allora  quando  farà  fiato  ben  impecciato  attorno  .  Poi  fe  gli  attacca 
fopra  appretto  ai  buco  dove  fi  dà  fuoco  un’  Eliopile  ,  la  quale  li 
fpiega  qui  fotto . 

Creila  è  una  palla  di  rame ,  fottile  ,  fatta  con  due  emisferi  bene 
uniti,  e  tiene  nel  difopra  due  lunghe  corna  forate  da  un  capo  alf 
altro,  con  fori  tanto  piccoli  quanto  fi  può,  particolarmente  dove 
finifeono  * 

Per  fervirfi  di  quella  Eliopile  ,  deefi  coprire  di  carboni  ardenti 
finché  venga  tutta  rolfa *  e  allora  fi  pone  prettamente  le  corna  nell4 
acqua  per  lafciar  forbire  nell’  Eliopile  tant’ acqua,  quanto  ella  può 
prendere  ,  lo  che  fi  conofce  quando  fi  fente  che  è  divenuta  fredda 
come  era  avanti .  Dopo  fi  attacca  ben  ferma  vicino  ai  buco  A  ,  do¬ 
ve  fi  dà  fuoco,  con  piccoli  chiodi  pattati  a  traverfo  di  un  pezzo  di 
lamina  attaccato  di  fotto  alla  Eliopile  :  poi  ai  lati  del  cilindro  fe 
gli  attaccano  due  piccoli  canali  di  piombo ,  come  fi  vede  nei  GG, 
della  fuddetta  Fig*  215.  di  modo  che  il  loro  buco  fuperiore  venga  a 
imboccare  guittamente  i  capi  delle  corna  della  Eliopile  * 

Quando  fi  vuol  vedere  V effetto  di  quello  globo ,  o  cilindro  fe  gli 
pone  fuoco ,  e  quando  s’  attaccherà  alla  materia  che  vi  è  di  dentro , 

10  che  fi  conofce  allora  quando  comincia  a  fifehiare  ,  ponetelo  nelP 
acqua  che  vedrete  così  rotto  che  il  fuoco  fortirà  pel  buco  ,  ed  avrà 
faldato  F  Eliopile  fino  a  farvi  bollir  l’acqua  che  vi  fi  tien  dentro  ; 
quella  ufeirà  con  tanta  impetuofità  per  quelli  piccoli  canali,  che  li 
risolverà  in  vapore  molto  fottile  ,  e  produrrà  un  vento  impetnofo  , 

11  quale  ufeendo  dalle  imboccature  dei  canali  di  piombo  ,  farà  un 
rumore ,  e  renderà  un  fuono  molto  aggradevole .  Si  fuppone  qui  che 
le  canne  C  C  ,  ed  il  cilindro  fia  immerfo  nell’  acqua  pel  mezzo  di 
qualche  pefo  che  aumenti  il  pefo  al  globo-,  o  cilindro  ,  il  quale  da 
fe  non  farà  fufficiente  per  tener  vili . 

L’effetto  che  fi  è  propofto  dei  globi  acquatici  ,  non  è  folamente 
di  farli  gettare  del  fuoco  natando  fopra  F  acqua  ,  ma  fluttuando  a 
fior  d’acqua,  di  modo  che  quello  fuoco  fpinga  con  violenza  l’acqua* 
che  contorna  da  tutti  i  lati  il  buco  dove  efee  il  fuoco,  e  la  fparga 

in 
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in  piccole  gocciole ,  le  quali  formino  una  fpecie  di  pioggia  attorno 
dell’  Artificio  >  per  la  qual  cofa  quelli  globi  deono  eifer  pieni  d’  una 
compofizione ,  che  1’  acqua  non  poffa  foffocare ,  allora  quando  ella  è 
ben  accefa ,  e  che  fieno  d’  una  gravità  eguale  a  una  mafia  d’  acqua 
comprefa  fiotto  un  egual  circuito,  affinchè'  fi  mantenghino  talmente 
nell’  acqua ,  che  non  vi  fi  facciano  vedere  fopra  la  fuperficie ,  e  che 
non  vadano  a  fiondo .  Onde  quando  i  globi  pieni  della  loro  compo-  2°I 
fizione  fono  piu  leggieri,  che  la  mafia  d’acqua  [che  rifiponde  al  loro 
circuito ,  ciò  fa  che  non  fi  profondano  nell’  acqua  fino  al  loro  ori¬ 
ficio  ,  e  s’eleverebbero  d’  avvantaggio  a  mifura  che  la  compofizio- 
ne  che  contengono  fi  confuma  ,  fe  fe  gli  darà  fuoco  in  tale  fiato  , 
di  modo  che  alla  fine  fi  fcopriranno  quafi  tutti  ,  per  lo  che  fe  gli 
aggiunge  un  pefo  che  li  renda  di  egual  gravità  ,  che  la  mafia  d’ 
acqua  che  li  rifiponde  ,  ed  ancora  un  poco  più ,  affinchè  reftino  na- 
ficofti  fiotto  T  acqua  nel  fuo  cominciamento  ,  acciocché  poffanfi  al¬ 
zare  a  mifura  che  il  fuoco  li  fcarica ,  come  abbiam  detto  * 

Vi  fono  più  maniere  mattematiche  di  trovare  col  calcolo  il  pefof 
che  dee  aggiugnerfi  al  globo  ,  per  averne  1’  effetto  che  abbiam  det¬ 
to  ,  ma  perchè  tutti  non  fono  in  ifiato  di  faperfene  fervire ,  mentre 
fi  fa  pretto  e  fenza  alcun  azzardo,  dopo  di  aver  bene  impecoiato  il 
globo,  provare  nell’acqua,  fe  il  pefo  che  fe  gli  è  aggiunto  a  difere- 
zione  è  affai  pefante.  Per  la  qual  facilità  non  fi  dà  qui  altra  rego¬ 
la  che  la  prova . 

Ufi  altra  fpecie  di  globo . 

Si  poflbno  fare  dei  piccoli  globi ,  o  piuttofto  granate  per  gettare  2-04 
nell’  acqua  a  mano  ,  facendo  due  emisferi  di  cartone  ,  nel  modo  det¬ 
to  nel  Gap.  delle  Bombe  ,  e  Granate  ,  i  quali  fi  riempiono  di  pa¬ 
tta  fatta  con  quattro  parti  di  falnitro,  due  di  zolfo,  ed  altrettanto 
di  polvere ,  bagnando  ogni  cofa  con  ogli  di  fatto  ,  ovvero  di  lino  • 

Si  può  ancora  fare  quella  patta  con  due  libre  di  falnitro  ,  e  mezz* 
oncia  d’  argento  vivo  pettato ,  e  ridotto  in  polvere ,  con  altrettanto 
zolfo  ,  e  un’  oncia  e  mezza  di  canfora  ,  mefcolando  ogni  cofa  con 
oglio  di  lattò,  formandone  una  patta  ,  colla  quale  fi  riempiono  gli 
emisferi  ,  e  fi  legano  attorno  con  fpago  ,  e  vi  s’  incolla  fopra  una 
coperta  di  carta ,  e  poi  s’ impeccia  per  tutto  ,  lanciandovi  attaccato 
un  filo  per  poterle  femprare  nella  pece  fufa,  e  impecciarle  .  Quan¬ 
do  fi  vogliono  gettare  nell’  acqua  fe  gli  fa  un  buco  ,  e  fi  riempie 
di  polverino ,  poi  fe  gii  dà  fuoco  ,  e  quando  fi  vede  che  la  fiamma 
efee  fifehiando  ,  allora  fi  getterà  nell’  acqua  ,  ove  v’  anderà  rotolan¬ 
do  fopra.  i  ? 

Monfieur  di  San  Remi  nelle  fue  Memorie  d’  Artiglieria  ,  infegna 
la  compofizione  d’ una  balla  che  fa  la  medefima  cofa  . 

Modo  di  fare  una  balla  che  anderà  fotto ,  e  poi  fopra  deli 

acqua ,  per  la  jua  violenta  , 

Pigliate  della  polvere  una  parte ,  tre  parti  di  colofonia ,  una  quar-  205 
tz  d’olio  comune,  e  una  fetta  di  zolfo,  il  tutto  mefcolato  infieme, 

e  di- 
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e  divenuto  fecco  fi  prova  fe  brucia  più  o  meno  che  non  bifogna,  e 
fe  non  brucia  a  fufficienza  fe  gli  aggiunge  del  zolfo,  o  della  colofo¬ 
nia  ,  poi  s’ inviluppa  quella  miftura  in  una  pezza ,  ed  attorno  poi  fe 
gli  pone  della  palia  ,  la  quale  puoi  impecciare  temprandola  nella 
pece  ,  avendo  però  prima  legato  con  azze  la  palia  che  vi  è  attor¬ 
no  ,  di  nuovo  poi  la  ricoprirete  di  palia,  la  quale  poi  legherete  ed 
impeccierete  come  fopra  ,  poi  vi  farete  un  piccol  buco  per  porvi 
fuoco.  Se  gli  porrete  deli’oglio  di  fafib  farà  ancora  migliore  . 


CAPO  I  I  L 


Dei  Sbruffi  da  acqua . 


I  sbruffi  da  acqua  ,  che  fono  lo  ftefib  che  i  balloni  da  acqua  , 
così  detti  dai  Francefi ,  fanno  lo  fteffio  effetto  che  i  sbruffi  det¬ 


ti  nella  terza  parte  ,  mentre  sì  gli  uni  che  gli  altri  altro  non  fan¬ 
no  che  gettare  le  loro  guarniture  fopra  1’  acqua  ,  i  quali  fono  fatti 
nel  feguente  modo  . 

%o 6  Nella  Fig.  219.  vedefi  in  A  B  lo  sbruffo  da  acqua  ,  veduto  in 
fpaccato  ,  dove  G  moftra  il  pefio  portovi  di  fiotto  per  ponerlo  drit¬ 
to  .  D  è  una  coperta  di  carta  groffa  ben  attaccata  attorno  allo 
sbruffo.  E  è  una  canna  di  carta,  che  parta  per  mezzo  allo  sbruffo, 
e  va  a  dar  fuoco,  terminata  di  bruciare,  alla  polvere,  o  cacciapo- 
flavi  nel  fondo  Z  ,  la  quale  farà  faltare  fuori  nell’  acqua  i  ferpen- 
tini ,  balle,  lumini  ec.  che  vi  fono  dentro,  i  quai  ferpentini,  e  bal¬ 
le  deono  effier  fatti  d’  una  delle  mirture  fuddette  che  bruciano  nell’ 
acqua  .  La  canna  E  dovrà  eflèr  piena  di  miftura  lenta  ,  fatta  con 
tre  parti  di  polvere  ,  falnitro  ,  e  zolfo  ,  e  dee  ogni  cofa  efter  bene 
impecciato  ,  acciò  1’  acqua  non  Y  offendi . 

Quelli  sbruffi  poffono  gettare  ancora  delle  balle  ,  cioè  di  quelle 
che  bruciano  nell’  acqua  dette  di  fopra  ,  facendoli  come  in  ifpaccato 
moftra  la  Fig .  220.  dove  lo  sbruffò  tiene  nel  fondo  un  emisfero  di 
legno,  e  da  una  parte  una  canna,  come  la  A,  quale  fi  riempie  della 
fuddetta  miftura  lenta ,  la  quale  poi  per  B  comunica  nella  camera 
G  dove  è  la  polvere  ,  porta  in  una  .cameretta  cavata  nell’  emisfero 
di  legno,  fopra  della  quale  fi  è  porta  la  balla.  Si  poffono  fare  tut¬ 
ti  li  sbruffi  da  acqua  con  quella  canna  laterale  per  comunicarvi  il 
fuoco,  come  è  evidente,  balla  fempre  impecciare  il  tutto  ,  come  fi 
difle  di  fopra . 

307  Gli  altri  sbruffi  più  comporti ,  detti  ancora  balloni  ,  fi  fanno  co¬ 
me  moftra  la  feguente  Fig .  221.  dalla  quale  molti  altri  può  da  fe 
inventarne  fi  Artificiere . 

Si  faccia  un  cilindro  di  legno  Fig»  221.  come  fi  AB,  il  quale  fia 
divifo  con  molti  travedi  ,  o  afficelle  come  C,  D,  E,  F  ,  nel  mez¬ 
zo  de’ quali  ,  e  del  cilindro  fiavi  una  canna  ,  come  la  FI  ,  piena  di 
miftura  lenta  ,  nel  fondo  poi  d’  ogn’  una  delle  camerette  fatte  dai 


tra- 
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tramezzi  ,  fe  li  ponga  una  caccia  di  polvere  ,  fopra  la  quale  fé  gli 
porranno  varie  guarniture  di  quelle  che  Bruciano  nell’  acqua  ,  verbi- 
grazia  in  una  de’  ferpentini ,  in  un’altra  delle  balle  ;  per  far  poi  che 
guelfe  guarniture  vengano  buttate  Y  una  dopo  dell’  altra  ,  deefi  fora- 
re  la  canna  Hcon  tanti  buchi  quanti  fono  li  tramezzi,  o camerette, 
facendo  che  ad  ogni  cameretta  vi  corrifponda  un  buco  ,  i  quai  buchi 
faranno  difpofti  gradatamente  uno  più  baffo  dell’ altro  ,  ne’ quali  per 
maggior  ficurezza  fe  li  può  porre  uno  {lupino  che  vada  nella  fua 
corrifpondente  caccia  di  polvere ,  onde  giunta  la  miflura  della  can¬ 
na  H  al  primo  buco  farà  gettare  la  guarnitura  pofta  dove  elfo  cor- 
rifponde  ,  poi  arrivata  all’  altro  buco  farà  lo  ileifo  ,  e  cosi  luce  di¬ 
vamente  finché  vi  fono  buchi  e  ilanziette  ,  la  quai  cofa  farà  di  im 
bel  vedere.  Quelle  camerette  poi  fi  coprono  di  fopra  con  carta  grol¬ 
la,  e  s  impaccia  ogni  cofa  ,  e  fe  gli  pone  il  fuo  pelo  folto ,  perchè 
refti  dritto  nell’  acqua ,  lo  che  fatto  farà  lo  sbruffo  in  atto  di  effer 
gettato ,  dando  fuoco  alla  canna  H . 

Lo  sbruffo  farà  più  compoilo  fe  fi  riempiranno  le  camerette  in 
quello  modo  ,  cioè  prima  ponervi  nel  fondo  della  polvere  granita  , 
e  fopra  d’  elfa  una  balla  lucente  di  quelle  che  bruciano  nell’  acqua, 
e  fopra  d’ ella  della  compofizione  lenta  ,  e  fopra  quella  compofizio- 
ne  un  poco  di  polvere  granita ,  poi  una  palla  di  cartone  con  un  bu¬ 
co  in  elfa,  e  fuo  portafuoco  voltato  in  alto,  la  qual  balla  può  ef¬ 
fer  carica  o  colla  palla  detta  di  fopra  ,  o  di  ferpentini ,  o  lumini  ec.  co¬ 
me  più  piace,  poi  fe  gli  torna  a  por  fopra  un  fuolo  di  compofizion 
lenta,  e  poi  la  polvere,  e fuflèguentemente  altre  guarniture ,  così  fa¬ 
cendo  finché  le  camerette  fieno  piene. 

Deefi  fare  che  la  canna  di  mezzo  H  ,  che  contiene  la  millura 
lenta  ,  abbia  un  buco  come  il  Y  ,  pel  quale  dia  fuòco  a  una  delle 
camerette  mediante  uno  {lupino  ,  e  per  fare  che  vadano  fuccefììva» 
mente  bifogna  mettere  uno  {lupino  coperto  ,  che  pali!  dal  fondo  di 
ogn’  una  delle  camerette  ,  e  vada  ad  accendere  la  fommità  dell’  al¬ 
tra  ,  e  così  fucceffivamente  fino  alla  fine . 

Si  fanno  ancora  delle  piccole  balle  da  bruciare  in  una  camera 
fopra  un  bacile  d’  acqua  ,  le  quali  nell’  abbruciare  rendono  un  odo¬ 
re  aggradevole  ,  nel  feguente  modo. 

Si  fanno  delle  piccole  ballette  di  carta,  o  di  legno,  vuote  di  den¬ 
tro,  e  fi  riempiono  con  una  compofizione  fatta  di  due  onde  di  fai-* 
nitro,  florace  ,  calamita  ,  maflice  ,  ed  oglio  di  fpico  nardo  di  cia- 
feuno  una  mezz’  oncia  ,  dell’  ambra  ,  e  del  mufehio  civette  di  cia- 
fcheduno  un  quarto  d’  oncia  ,  della  legatura  di  legno  di  ginepro  ,  e 
di  cipreflo  di  ciafcuna  un’oncia.  Ovvero  due  onde  di  falnitro  ,  un’ 
oncia  di  zolfo,  ed  altrettanto  di  carbone  di  figlio  ,  e  della  rafehia- 
tura  d’  ambra  gialla  pefla  in  polvere  ,  e  del  fiore  di  bengioino  di 
ciafcheduno  mezz’  oncia ,  e  dopo  di  avere  ben  polverizzate  quelle  ma¬ 
terie  bifogna  mefcolarle  ben  infieme  ,  e  caricare  le  fuddette  balle  , 
le  quali  fi  poffono  fare  della  groifezza  d’un  piccol  pomo,  poi  fe  gli 
Parte  IV.  fa 
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fa  un  buco  ,  e  fi  accendono  ,  e  fi  buttano  nel  bacile  d’  acqua  ,  nel 
quale  fanno  il  loro  effetto . 

CAPO  IV, 

'  *  -  :)  ;  '  *  Ì  • 

1  ^  Delle  girandole  da  acqua* 

log  T  E  girandole  da  acqua  fi  fanno  con  un’  affa,  verbigrazia  ottago-» 
1  j  na  come  la  AB  Fig>  in.  nel  mezzo  della  quale  fe  gli  fa  un 
buco ,  nel  quale  fe  gli  fa  paffare  lo  sbruffo  da  acqua  G,  e  fi  ferma  cir¬ 
ca  la  meta  della  fua  altezza  ,  attorno  poi  a  quell’  affa  ottagona  ,  la  quale 
dovrà  e  fi  ere  {cannellata  nei  bordi  per  potervi  ^adattare  comodamente 
le  canne  attorno,  come  inoltra  la  detta  Figura,  le  quali  canne  dea¬ 
no  effere  delle  Beffe  che  quelle  che  s’  adoprano  per  le  altre  giran¬ 
dole  ,  poi  fi  dee  bene  impecciare  ogni  cofa  ,  e  quando  fe  gli  vuoi 
far  fare  il  fuo  effetto  s’  accende  lo  sbruffo  G  ,  nei  quale  dee  effere 
uno  {lupino  che  comunichi  il  fuoco  ad  una  canna  della  girandola  , 
poi  fi  pone  in  acqua  ,  che  anderà  girando  e  nuotando  nell’  acqua  , 
come  fi  era  propoflo  di  fare  . 

Sopra  quell’ affai ,  o  girandola  fe  gli  poffono.  porre  dei  piccoli  car¬ 
tocci  ,  o  sbruffetti  bene  impecciati  ,  e  carichi  di  varie  guarniture , 
che  bruciano  nell’  acqua ,  come  li  vede  nella  figura ,  facendoli  pren¬ 
dere  il  fuoco  ad  uno  ad  uno  ,  mediatiti  le  canne]  della  girandola  , 
lo  che  farà  di  un  bell’ effetto» 

Si  poffono  ancora  fare  le  girandole  con  un’  afta  rotonda  ,  come  la 
A  Fig .  22,3»  nella  quale  vi  ila  un  pefo  fotte  ,  come  il  B,  per  effer 
licuro  che  fìia  dritto  tutto  il  giuoco  ,  nel  mezzo  poi  della  qual  af¬ 
fa  fe  gli  pone  un  legno  con  un  ferretto ,  per  inferirvi  fopra  un’  or¬ 
dinaria  girandola,  come  la  CD  ,  avvertendo  porvi  i  fuoi  fcudellini 
d’ottone,  e  fua  vite  X,  acciocché  giri  con  agilità,  onde  polla  nell’ 
acqua  tutta  la  parte  A  X  Barà  difopra  ,  perciò  acce-fa  ima  canna  della 
girandola  G  D ,  queBa  girerà  fopra  1’  acqua  come  fi  voleva  ;  di  qui  fi  co- 
nofcè  che  qtieBe  girandole  non  ferve  ad  impacciarle  ,  facendo  il  fuo 
effetto  alto  dall’acqua,  im'pecciandole  però  non  li  farà  male,  e  fa*' 
rà  ad  abbondante  cautela . 

L’  Artificiere  pratico  potrà  da  fe  inventare  varj  altri  giuochi  ,  e 
fpecie  di  girandole  fopra  F  acqua ,  lo  che  li  lafcia  alla  fua  intelligenza  * 

G  -  A  P  O  V * 

-  f  f 

\  I  5  ■  V  **.  fi  '  •  '•  T  .  i\  ;  \  \  •'  !  ; 

Delle  compofì'zjoni  che  fi  accendono  nell  acqua  * 

BEnchè  per  il  noflro  intento  queBo  Capo  li  foffe  potuto  lafcia  re  addie¬ 
tro  ciò  non  oBante  per  non  mancare  in  cofa  alcuna  deliderabile  e 
curiofa  ho  voluto  porlo  qui  ,  e  dico  come  MonOeùr  Frizier  nel  fuo 
Trattato  des  Feux  d’  Artifcie  ci  dà  le  faglienti  compolizioni  ,  e  di- 
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ce,  che  effo  non  ha  provate  tutte  le  compafizioni  che  defcrive >  ma 
che  ciò  non  impedifce  che  non  le  creda  molto  buone ,  e  ben  ficure , 
fopra  tutto  per  una  quantità  di  materie  un  poco  confiderabili  ,*  men¬ 
tre  dice  io  non  dubito  punto  che  non  posano  mancare,  quando  non 
fi  farà  che  molto  poca  di  ciafcheduna  compofizione  :  del  refio  io  mi 
rapporto  alla  buona  fede  di  Hanzelet ,  e  di  Siemienouvictz  ,  il  qual 
dice  che  le  ha  provate  più  volte* 

Pigliate  dell’  olio  di  lino  tre  libre  ,  olio  di  terra  cotta  ai  for-  21® 
no  ,  che  i  Francefi  chiamano  Brìque  ,  dell’  olio  di  roflb  d’  ovo  di 
ciafcheduno  una  libra,  calcina  viva  nuova  otto  libre,  me  feda  te  que¬ 
lle  materie ,  e  gettateli  fopra  qualche  poco  d’  acqua  che  ne  vedrete 
1’  effetto  « 

Pietra  eie  fi  eccende  col V  acqua  , 

Prendete  della  calcina  viva  nuova,  della  tuzia  non  preparata ,  del 
falnitro  in  pezzi,  della  pietra  calamita  di  ciafcheduno  una  parte ,  ri¬ 
ducete  il  tutto  in  polvere  per  metterla  in  un  bacchetto  rottondo  di 
tela  nuova,  che  metterete  fra  due  crocivoli  con  della  calcina  viva 
in  polvere  5  i  crocivoli  dfendo  bene  legati  con  filo  di  ferro  nuovo , 
bifogna  ancora  lutarli  ,  e  metterli  nella  fornace  da  calcina.  Quefia 
miftura  fi  convertirà  in  una  pietra  ,  che  s’  accenderà  allora  quando 
fi  bagnerà  con  dell’  acqua ,  o  della  faliva . 

Quelle  due  compofizioni  fono  levate  da  Hanzelet  ,  e  le  feguenti 
fono  di  Siemienouvictz . 

Prendete  dieci  libre  di  falnitro ,  fei  libre  di  zolfo  vivo ,  venti  li¬ 
bre  di  calcina  viva.  Ovvero  fei  libre  di  falnitro,  quattro  di  zolfo, 
una  mezza  libra  d’  incenfo  ,  altrettanto  olio  di  lino  ,  e  quattr’  on¬ 
de  d’  olio  di  fallò  ,  otto  libre  di  polvere  ,  dodici  libre  di  calcina 
viva . 

Altra  di  Frons  B erger  * 

Prendete  parti  eguali  d' attere ,  di  zolfo  ,  e  d’  olio  di  roflb  d’  ovo, 
quali  cofe  porrete  in  un  tegame  di  terra  vitriata ,  e  le  farete  ben 
frigerc  infieme  fopra  del  fuoco  di  carbone  ,  di  modo  che  dopo  una 
lunga  eboìizione  la  materia  fi  fia  acquiftata  la  confiftgnza  d’  una 
concezione  .  Aggiugnetevi  ancora  un  quarto  di  cera  ,  e  incorporate¬ 
la  colf  altre  materie  ,  dopo  confervatela  in  una  vefcica  unta  d;  olio , 
la  quale  chiuderete  con  un  poco  di  cera ,  di  modo  che  non  vi  pof- 
fa  entrare  T  acqua  ;  quefia  compofizione  venendo  mifchiata  e  bagna¬ 
ta  da  qualche  gocciola  di  pioggia  s’infiammerà.  Quello  Autore  ag- 
giugne,  che  eflendo  efpofta  al  vento  in  qualche  luogo  feoperto  ella 
potrebbe!!  ancora  accendere  . 

Altra  del  Mede  fimo* 

Prendete  eguali  porzioni  di  calcina  viva  di  Venezia  ,  di  gomma 
arabica ,  di  zolfo ,  ed  olio  di  lino  ì  e  ponete  ogni  cofa  in  una  m af¬ 
fa  ,  e  quando  ne  volete  vedere  1’  effetto  mifchiatela  con  un  poco  d’ 
acqua ,  la  quale  li  farà  concepire  il  fuoco  fubito  ,  e  getterà  delle  fiam¬ 
me  da  tutti  i  lati . 


Si 
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Si  potrebbe  fervire  di  quelle  compoiìzioni  per  accendere  degli  ar¬ 
tifici  in  una  maniera  Imprendente ,  perciò  ho  voluto  proporli  a  chi 
ne  vuol  fare  T  efperienza? 

C  A  P  O  .  V  l 

■  ‘  '  -,  ,  r  i  7  ► 

)  t 

Dei  Teatri  pei  ^Mocbi  acquatici . 

1  Teatri  pei  fuochi  acquatici  gli  ileffi  fieffiffimi  deono  effere  ,  che 
quelli  detti  di  fopra  pei  fuochi  da  terra  ;  quando  fi  fanno  tai 
Teatri  non  fi  fanno  già  fu  1’  acqua  ,  ma  alle  fponde  d’  un  qualche 
Lago,  ovvero  fu  la  riva  di  un  qualche  fiume,  e  piu  freqnentemente 
nel  mezzo  d’ un  gran  bacile  ,  o  vafca  d’  acqua  *  della  nel  mezzo  di 
qualche  magnifico  giardino,  perciò  quando  quelli  Teatri  fi  yoleffero 
fare  nel  mezzo  dell’  acqua  ,  fi  farà  la  macchina  fecondo  le  regole 
deferitte  nell’  ultimo  capitolo  della  terza  parte  ,  fopra  barche  arman¬ 
te  ,  ed  unire  infieme  con  legni  inchiodate ,  in  tanta  quantità  che  fi 
faccia  una  platea  capace  da  fabbricarvi  fopra  il  Teatro.  E  quello 
quando  Tacque  fodero  molto  alte,  perchè  elfendo  bade  fi  potrà  fa¬ 
re  in  mezzo  dell’  acque  il  Teatro  fiabile  ,  piantandovi  delle  forti 
agucchie,  non  molto  T  una  dall’altra  dittanti ,  le  quali  riefeono  po¬ 
co  fopra  dell’  acqua ,  e  fopra  di  quelle  fe  gli  porranno  altri  legni  ed 
alfe,  ogni  cofa  adodata  ,  ed  inchiodata  ,  e  fattane  una  competente 
platea  fopra  d’elfa  ,  poi  fe  gli  farà  il  Teatro  colle  regole  deferitte 
di  fopra  f  ^  ] 

Deefi  avvertire  di  porre  nei  sbruffi  di  quello  Teatro,  e  negli  al* 
tri  luoghi  dove  foglionfi  porre  le  guarniture,  che  fieno  tali  che  bru¬ 
ciano  nell’ acqua ,  cioè  fatte  con  una  delle  compoiìzioni  che  abbiamo 
detto  di  fopra  ,  e  che  durino  molto  ,  acciocché  polfano  dai  sbruffi 
faltar  nell’  acqua ,  e  in  eda  durarvi  qualche  poco  ?  Deefi  difporre  in 
qua  e  in  là,  non  molto  lontano  dal  Teatro,  dei  batelli  ,  nei  quali 
daranno  uomini ,  che  anderanno  gettando  nell’  acqua  razzi  acquati¬ 
che,  sbruffi ,  girandole  ec.  ed  anderanno  ancora  di  quando  in  quan¬ 
do  gettando  dei  razzi  volanti,  i  quali  abbiano  delle  guarniture  ac¬ 
quatiche  ,  e  che  durino  tanto  ,  che  feendino  a  fare  il  loro  effetto 
nell’ acqua? 

Quella  intanto  è  queir  idea  che  ho  filmato  bene  fuggerirvi  pei 
fuochi  acquatici  ,  mentre  si  per  quelli  che  pe’  gli  altri  potrà  l’efper- 
to  Artificiere  trovare  da  fe  molt’altre  curiofit^  lo  che  fi  Jafcia  al 
fuo  faggio  difeernimento  *  ,  ìfi  ,  d 

r  ■;  '}  1  r  1..,.  ;  ?  ;  * _  .  ...  f  .. 

T^J 

Fine  dell’  Opera, 
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Che  lì  contengono  nella  prefente  Opera . 
AVVERTIMENTO. 


I  numeri  della  feguente  Tavola  s ’  intendono  non  per  le  pagine  ,  ma 
pei  numeri  pojìi  nel  margine  delle  ftejfe  > 


A 


AUtori  che  trattano  de’  Fuochi  compita- 
mente  fin  ora  non  vi  fono  r 

che  hanno  fcritto  di  quella  materia  quali  3 
che  infegnano  di  fare  il  falnitro  6 

che  defcrivono  la  polvere  muta  21 

nelfuno  ha  datola  vera  mifura  dei  razzi  61 
Artificieri  ,  abbondantiffimi  nella  Città  di  Bo¬ 
logna  2 

Artifici  acquatici  ,  modo  di  fare  che  filano 
dritti,  ed  a  fior  d’acqua  199 

deonfi  impecciare  201 


B 


B 


Olosna  abbondante  d’  Artificieri 


Bombardieri  cofa  intendono  quando  di¬ 
cono  polvere  di  quattro  ,  cinque  ,  e  fei  affo 
affo  13 

Bachérte  da  inearìnellature  cofa  fiano  35 
da  canne  da  luminazione  3 6 

da  attaccare  ai  razzi  come  devon  effere  57 
Balle  lucenti  ,  fua  mìfiura  8$ 

di  fuoco  che  vanno  or  folto  ,  ed  or  fopra 
l’acqua  205 

odorifere  da  bruciare  in  un  bacii  d’  ac- 

208 

12 1 

122 
324 

131 

198 


qua 


Bombe  da  giuoco  ,  mortati  per  gettarle 
fua  fabbrica  e  mifura 
cilindriche  ,  cioè  fpecie  di  Bombe 
gettanti  ancora  coi  sbruffi 
o  globi  acquatici 
Bichiere  artificiato  ,  e  curiofo  ,  da  far  alla  fa¬ 
tare  di  qualcuno  132 

Braccia  in  pili  ordini  fopra  uno  fieffó  mezzuo- 


lo  modo  di  farle  giuocare 

C 


167 


Canne  da  girandole  138 

Canne  da  luminazione,  modo  di  farle  378 
mifture  per  effe  379 

modo  di  caricarle  180 

Carbone  qual  fìa  buono -per  li  fuochi  11 

modo,  di  farlo  12 

Caftagnuole  a  che  fervano  ,  ie  come  fi  faccia¬ 
no  71 

modo  di  applicarle  per  fcoppio  ai  razzi 


guarniti 

modo  d4  impecciatle 
Canfora  qual  fia  la  migliore 
Cazze  modo  di  fegnarle  gitale 


7Z 

71 

24 

37 

38 

4  6 
119 


Cavalerti  per  gettare  i  razzi  groflì 
Carta  per  far  le  canne  come  dee  effere 
Caffette  cofa  fieno  ,  e  come  fi  facciano 

regolate  cofa  fieno  ,  e  come  adopranfi  220 
Comunicare  il  fuoco  da  un  pezzo  ad  un  altro 
come  149 

il  fuoco  da  un  pezzo  alle  braccia  ,  dove 
fono  le  canne  /  162 

Croce  di  Malta  ,  modo  di  farla  1 63 

Catidella  da  burlare  181 

Compofizioni  varie,  che  s4  accendono  nell’ac¬ 
qua  210 

Curiofità  che  poffonfi  far  fare  mediami  le  gi¬ 
randole 


I45i 


D 


Diritto  ,  o  legno  per  porvi  fopra  i  giuo- 
chi  .  „  \*75 

Decorazione  dei  Teatri  284 


E 


ERrore  di  quei  che  credono  darli  la  polve¬ 
re  muta  20 

Enticelle  cofa  fieno,  e  loro  mifiura  8ó 


c 


Anne  di  carta  ,  modo  di  farle 
modo  di  ftrangolarle 
groffe  ,  modo  di  ftrangolarle 
come  caricanfi 


47 

48 

4  9 
52 


FRizier  Autor  Francefe  pili  compito  degli 
altri  4 

Far- 


v 


f 
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INDICE 


Forza  della  Polvere,  modo  di  conofcerla  17 

Fuoco  odorifero,  modo  di  farlo  28 

morto  come  fi  faccia  68 

modo  di  colorirlo  69 

o  fi  a  pioggia  d’oro  88 

nei  Teatri  fare  che  vadaifucceffivamente  i8ó 

trafparente  173 

Fori  da  razzi  cofa  fieno  42 

per  le  canne  da  girandole  43 

modo  di  farli  ai  razzi  dopo  di  effer  cari¬ 
cati  54 

Fontane  fin"  fabbrica  134 

modo  di  caricarle  13$ 

mifture  per  effe'  13Ó 

di  figura  cilindrica  137 

curiofe  174 

Frulloni  cofa  fiano  146 

molto  componi  147 

incaffati  170 

Figure  varie  fatte  fu  lo  fteffo  mezzuolo  ,  e 

medefime  braccia  j 65 

diverfe  formate  mediante  le  braccia  1Ó6 

diverfe  in  un  ordine  fola  di  braccia  169 

e  lettere  non  tra/parenti  17 4 

compone  con  lumi  188 

■'  '  ■  h  G 


varie  gettate  dai  razzi  nel  falire  21$ 

quante  ne  poffon  portare  i  razzi  87 

pei  razzi,  acquatici  192 

Girafoli  cofa  fiano  144 

Giuochi  diverfi  fopra  varie  braccia ,  e  uno  ftef- 
fo  mezzuolo  167 

farli  con  poche  canne  168 

di  varie  fotta  176 

maniera  di  difporli  nella  decorazione  dei 

Teatri  184 

Geffo  modo  di  darlo  ai  giuochi  177 

Giardini  con  vafche  atti  pei  fuochi  acquatici  190 
Globi  acquatici  fua  mifiura  200 

di  fuoco  204 

acquatici  curiali  202 

I 

Ncaffare  i  fuochi  come  fi  faccia  ijo 

Incaffo  di  fuoco  curiofo  172 

Imbiancare  i  giuochi  con  geffo  177 

Illuminare  le  firade  e  piazze  come  187 

Impecciar  deonfi  tutti  gli  artifici  acquatici  201 
Idea  dei  Teatri  per  fuochi  acquatici  212 


GRard  d’oro  cofa  fieno,  e  fua  mifiura  87 
Granate  da  giuoco  fua  fabbrica  ,  e  mi¬ 
sura  123 

Girandole  cofa  fieno,  e  dome  fi  facciano  138 
doppie  ,  e  triple  140 

a  due  fuochi  141 

varie  mifture  per  effe  142 

con  lumi  nei  mezzo  143 

varie  maniere  di  farle  girare  14$ 

di  figura  ovale  i$i 

di  figura  ovale,  finimento  per  farle  152 
che  ora  moftrano  un  fuoco  incaffato,  orala 
girandola  femplice  171 

curiofità  che  fe  gli  poffono  far  fare  14$^- 

da  acqua  come  fi  facciano  209 

Guarniture  dei  razzi  cofa  fiano  56 

che  prendono  poco  luogo  ,  modo  di  porle  ai 
razzi  dallo  feoppio  89 

di  fielle  90 

di  ferpentini  che  diventano  ftelìe  91 
di  bombe ,  e  granate  92 

di  girandolette  100 

di  lettere  ,  e  ziffere  102 

di  fiamme  cekfti  1  203 

di  lumini  che  moltiplicano  106 

di  lumini  che  hanno  attorno  come  una 
girandola  107 

di  lumini  che  nei  fine  fanno  come  una  ve¬ 
ra  fparata  109 

dì  sbari,  che  producono  lumini  ho 

che  formano  croce  112 


LAmpi  come  fi  fanno  nei  Teatri  127 

farli  comparire  in  una  camera  25 

Limature  di  quante  forta  fe  n’  adoprano  26 
Lottatura  cofa  fia  2 7 

Lefca  fua  fabbrica  33 

Lumini  fua  mifiura  comune  8 1 

di  varj  Autori  82 

varie  mifture  per  effi  cavate  da  manu- 
fcritti  83 

colorati  84 

Luna  di  fuoco  modo  di  farla  160 

Lettere  e  figure  non  trafparenti  174 

Legno  da  porvi  fopra  i  giuochi  17 $ 


Ichia  modo  di  farla 
che  non  fa  nè  fumo  nè  cattivo 


3* 

odo¬ 


re  *  32 

Mola  per  caricare  *i  razzi  5  adoperata  dagli 

Oltramontani  51 

Modo  di  fervirfi  della  Tavola  delle  mifuredd 

razzi  63 

Mortari  per  gettare  le  bombe  da  giuoco  12 1 

Mifiura  da  razzi  comune  <5$ 

da  razzi  diverfa  66 

piu  forte  ,  ed  a  che  ferve  67 

da  ferpentini  80 

da  lumini  comune 

da  lumini  di  varj  Autori  82 

da  lumini  cavate  da  vari  manuferitti 

Mi 
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Miftura  da  lumini  colorata 

84 

da  balta  lucenti 

8$ 

da  enticelle 

8  6 

da  grani  d’  oro 

87 

da  fuoco  0  pioggia  d*  oro 

88 

M.idure  curiofe  pei  razzi 

70 

per  le  fontane 

136 

per  le  girandole 

142 

per  fare  il  fole  di  fuoco 

i$7 

da  luminazioni 

1 79 

per  i  globi  acquatici 

200 

o 


ORO  fulminante  cofa  fia  -  23 

Ovato  farlo  colle  girandole  151 

Ordine  che  deefi  tenere  per  fare  i  Teatri  182 


Polvere  di  quante  forta  fe  ne  fabbrichi  12 
che  fi  dee  adoperare  pei  fuochi  14 

per  ufo  delta  caccia  15 

modo  di  conofcer  la  buona  dalla  cattiva  1 6 
modo  di  conofcer  la  fua  forza  17 

muta,  errore  di  quei  che  la  credono  20 
muta,  ricette  di  vari  Autori  21 

fulminante  fua  fabbrica  22 

Provetta,  o  Provino  cofa  ha  18 

Provino  buoniflìmo  per  efaminar  la  forza  del¬ 


la  polvere  quale 
Padelle  odorifere  da  bruciare 
Piedi  di  Bologna  fua  terza  parte  efatta 
Pioggia  d’oro,  o  fuoco  d’oro 
Piramide  di  fuoco 


R 


19 

30 

64, 

88 

148 


f 


Azzi  modo  di  farli  lo  fcoppio  53 

modo  di  farli  il  foro  dopo  eifer  caricati  $4 
quanto  pefo  di  guarnitura  pedono  por¬ 
tare  56 

modo  di  attaccarvi  la  bacchetta  58 

modo  di  gettarli  59 

fenza  bacchetta  modo  di  farli  60 

guarniti  modo  di  farli  lo  fcoppio  72 

guarniti  modo  di  farli  lo  fcoppio  in  altro 
modo  74 

collo  fcoppio  ,  applicarvi  le  guarniture  che 
prendon  poco  luogo  89 

che  buttano  per  guarnitura  delle  delle  90 
che  buttano  per  guarnitura  ferpentini  che 

divengono  delie  91 

che  gettano  una  bomba,  o  granata  92 

che  fatando  formano  una  fpirale  93 

che  fanno  tre  e  pili  fcoppj  nel  falire  94 

che  buttano  per  guarnitura  molti  fcoppj  95 
£he  vanno  moltiplicando  96 
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che  gettano  per  guarnitura  altri  razzi  or¬ 
dinari  97 

detti  a  due  e  tre  voli  .  98 

che  portano  in  capo  una  girandola  99 
che  buttano  per  guarnitura  varie  girando- 
lette  100 

che  formano  una  cometa  101 

che  buttano  per  guarnitura  lettere,  o  zi£- 
fere  o  102 

che  gettano  fiamme  celedi  103 

che  non  fanno  coda  ,  ma  folo  una  fiam¬ 
mella  <  o  104 

che  gettano  una  corona  di  lumini ,  o  del¬ 
le  ,  e  dopo  una  pioggia  di  due  colori  ,  poi 
uno  sbaro  105 

che  buttano  molti  lumini  che  poi  molti¬ 
plicano  ~  106 

che  buttano  lumini  contornati  come  da 
una  girandola ,  e  poi  fanno  il  fuo  sbaro  107 
che  lafciano  la  loro  guarnitura  fenza  ve¬ 
dere  il  fuoco  ,  poi  fi  vede  una  pioggia  di 
fuoco  che  fi  perde,  e  dopo  una  batteria  108 
che  buttano  lumini  che  nel  fine  fanno  una 
vera  fparata  109 

che  lafciano  molti  sbari  che  producono 
varj  lumini  no 

che  nell’ afcendere  mandano  diffe  razzi  or¬ 
dinari  uno  per  parte  in: 

che  nel  falire  forma  una  croce  in 

che  non  modra  fuoco,  poco  dopo  accendetì 
dei  ferpentini  uno  dopo  1*  altro  ,  e  nel  fine 
una  fparata  113 

che  mandano  una  corona  di  lumi ,  i  quali 
fi  perdono,  e  dopo  fi  fente  una  batteria  114 
che  buttano  nel  falire  varj  giuochi  ,  e 
guarniture  11$ 

che  fono  accompagnati  da  un  lume  ,  e  nel 
fine  poi  lafciano  una  luminata  od  altra  gua^-, 
nitura  116 

che  formano  delta  capigliate  117 

francefi  ,  che  falifcono  girando  in  un  mo¬ 
do  curiofo  118 

da  corda,  detti  corrantini  125 

Razzi  acquatici  fua  fabbrica  19E 

che  gettano  ferpentini  periodicamente  193 
che  facciano  varie  ftrade ,  e  giri  194 
che  ne  producano  dei  volanti  19$ 

che  fluttuano  fopra  l’acqua  19ÉJ 

che  efcano  ed  entrano  nell’  acqua  197 
Riflelfioni  fopra  il  «aleggiare  degli  artifici  ac¬ 
quatici  203 


s 


Alnitro  modo  di  conofcere  il  buono  dal 
cattivo  5 

modo  di  purgarlo  7 

Autori  che  lo  infegnano  a  fare  6 

modo  di  conofcere  quando  è  cotto  8 
cofa  s’intenda  per  raffinarlo  a  guazzo  ,  c 
fecco  9 

Stru- 
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Strumenti  per  conofcer  la  forza  della  polvere  *9 


che  abbifognano  all’  Artificiere  34 

per  far  le  girandole  ovali  152 

modo  di  fervirfene  Z53 

Stupini  modo  di  farli  31 

Sfratoni  cola  fieno  3 p 

Salette  cola  fieno  40 

da  razzi  forate  alle  bande  41 

Stìvozadw  :  Ferro  così  chiamato  cofa  fia  44 
Sbruffi  cofa  fieno  4$ 

fua  fabbrica  130 

da  gettar  bombe,  e  granate  131 

acquatici  206 

acquatici  compofti  207 

Strangolare  le  canne  cofa  fia  ,  e  come  fi  fac¬ 
cia  48 

le  canne  groffe  come  4 9 

Strangolo  per  ftrangolare  ogni  forra  di  canne 
come  fi  faccia  50 

Scoppi  come  fi  facciano  ai  razzi  53 

farne  gettar  molti  ai  razzi  94 

Serpentini  cofa  fieno,  e  modo  di  farli  75 

collo  fcoppio  76 

di  penne  d’ale  d’animali  77 

che  fanno  varj  e  diverfi  giri  78 

che  ora  iembrin  lumini  ,  or  ferpentini  79 
miftura  per  caricarli  80 

Spirale  farla  fare  ai  razzi  93 

Saette  come  fi  rapprefentano  nei  Teatri  i*6 

Sparate  di  caftagnuole  128 

Splendori  cofa  fieno  154 

che  moltiplicano  155 

Sole  di  fuoco  modo  di  fari®  156 

miftura  per  e$p  s$7 
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fpiegazione  del  fuo  difegno  l$8 

contornato  di  {Ielle  159 

Stelle  modo  di  farle  161 

doppie  come  fannofi  164. 

Sfelle,  ed  altre  figure  farle  con  poche  canne  168 
Spiegazione  del  Teatro  y  183 


T 


rT''Eatro  modo  di  conftruirlo 

182 

X  fua  fpiegazione 

l83 

far  che  le  fue  decorazioni 

vadano  fuccef- 

fi  va  mente 

186 

per  fuochi  acquatici 

211 

Torzie  odorifere  modo  di  farle 

20 

che  non  s’eftinguono  nè  per  vento  nè  per 

pioggia 

189 

Tavola  per  le  mifure  dei  razzi 

calcolata  dall* 

Autore 

6z 

Trombe  di  fuoco 

13i 

Tappetti  cofa  fieno 

*39 

V  • 

"\/* Afi  di  fuoco 

150 

Z 


ZOlfo  modo  di  purificar!®  i© 

Zaganella  cofa  fia  xzp 


Fine  della  Tavola  •> 
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TsJon  avendo  potuto  f  Autore  effere  prefente  alla  Jìampà  per  ajfijlen  aU 
la  correzione  della  prefente  Opera  ,  ciò  ha  (cagionato  che  fieno  cor  fi 
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Alla  pagina  III.  riga  penultima  in  margine  manca  il  numero  i. 

Alia  pagina  IV.  riga  9.  manca  in  margine  il  numero  2. 

Alla  detta  pagina  IV.  riga  15.  manca  in  margine  il  numero  g. 

Pure  nella  fuddetta  pagina  IV.  riga  penultima  in  marg.  manca  il  num, 
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